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ESSE R'AgnoIo Fireniuola^ 
il quale > come voi ben /apete ^ 
viuendo^fu vnode più belli, 

^ e de più arguti ingegni) che ab 

biaauuto la città noftra già parecchi anni 
fono i fcrific di molte e belle cofc, le quali 
dopo la fua immatura morte , fon peruenu- 
te in mano di diuerfè qualità d'huomini* 
Alcuni ve ne fono Qati ^ che per dilettarfi di 
cofc belle e nuoue^giudicandoglifcritti del 
Firenzuola^quel ch'erano in vero^bellifsimi 
cingegnoHfsimi) n'hanno auuto quella cu* 
ranche de* lor medefimi/ emofsi) non {oda 
che (piritO)gli hanno tenuto si cari, che^ per 
alcuna maniera di preghi) non H fon mai po 
tu ci indurre a compiacerne gli amici «Altri 
p i ù cortefi e pi ù gentih\(i come di uei fi (bno 
i coilumi degli huomini^ (enzaalpettare n« 
pricghi Qf ricbieflei n'hanno liberamente 
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accomodato coloro , che ti*aueii3no de(T^e- 
tio, intendendo maggiormente ^ ch'cfsi do- 
tieuanoimprimerfi ^ e moftrarfi alla luce del 
ttìondo 4 Diqueftì vnoé ftato M, GiroJa- 
mo Firenzuola fuo fratello, ilquale cjuafi 
tutte le cofe^ che hoggi l'j fonoimprefFedi 
Jui^amoreuolmente ha pubblicato^ procu- 
rando in ciò,con tutti i mezzi^ come bene c 
fuo vjficio, la fama e la gloria di M. Agnolo 
luo. Et frale molte leggiadre fcritture, che 
idiluififonoauute, vnacen'è ftata^ laquale 
dal medeilmo autore fu (empregiudiciofa- 
mente molto flimata^e tenuta caraiedi vero 
non Piggannauain ciò punto TalTeziòn c^éli 
lecofe proprie; che per quello ancpra , che 
ne giudicanò tutti gli altri huomini inten-^ 
denti^fu la più hel]a,e la più diligente fat/cà^ 
ch'egli facefle giammai . Quefta è adunque 
]a prefente traduzione d'A puleio dn lui fat- 
ta con quei debjti modi^ che conuengono i 
fimih imprele: cioè^benifsimo intefa^ e prò- 
priamente trasportato co* veri , e pun ^ e fi* 
gnificanti vocaboli nella lingua noftra, con 
ie figure del dire ^ ein/omma con tutto ciò 
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ch'a lui fi richiedeua,per act^uiftarne onore 
f pef fodisfarne altrui . E ben moftrò egli 
d'auerla approuata, poiché, quello cheia 
neiluno altro fuo componimento non auea 
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più fatto 5 volle 5 nel principio diqueftàTua-^ 
fatica , fare breuemente memoria della vita 
lua : la quale fu Tempre virtuofa & honora- 
ta,benche poco lieta e infelice . Vero è, cho':^ 
in quefta traduzione s*è trouato mancare al- : 
cune carte in diuerfi luoghi , ne fi sa percui^ 
difetto, le quali dall*eccellente & mio moltoi^ 
virtuofb e carifsimo amico MtfTer J odoui- 
co Domenuhi ci fono fiate fupplite , per la^ 
grande aife7Ìone, chela virtù fua porta al; 
valor di lui . Doue s*è talmente adoperato ^ 
che auendo egli molta pratica delle cofe del 
Firenzuola,Pha cosi bene imitato,che lo fti- ' 
ledell'vno non è punto differente dall'al- 
tro. Nella qual cofa grande obligo verame-> 
te gli aurcbbe l'anima di Meiler Agnolo, (è 
laisù pcruenide nctitia delle cofe, che quag- 
giù fi fanno, Douendoll dunque pubblicare 
con le flampe quefìa traduzione, & cercan-. 
do io, che viuendojmolto l'amai^ ed ebbi ca- 
ro , & morto ancora infinTtamehte lo ftimo 
& onoro ) d^alcuna onorata perlona,àcui 
raccomandafsi la protezione di quella; ven- 
nemi fubito ricordato dell'amicizia & fer- 
uitó^ch'cgli ebbe già con eflo voi, e con la il- 
luflre famiglia vofìra ; di che egli ne ha fatto 
lodeuole teftimonio in molli luoghi de* 
Tuoi componimenti . Perche lappando lo^ 
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ch'egli grandemente folcua, e perche voiil 
valete, e perche egli conokeua i meriti vo. 
flri,molto onorarui,clodarui,il che farebbe 
egli hoggi,$V viuefle^afTai maggiormente, 
per effere voi femprc ito auanzando con gii 
anni in cortefia & in valorc;ni*è paruro co- 
ueniente che ella s'intitoli al nome voftro : 
rendendomi ficuro, che voi come cofa di vir- 
tuofo e di fedele amico (chetale vi fu il Fi- 
renzuola ) lagradirrcte molto , e l'aurcte in 
luogo delle voftre cofe più care . Onde à lui 
ne tornerà contento ^allopcra riputazione^ 
&ànoi altri affezionati fuoi piacerete di- 
letto . Prendetela adunque con animo lie^i 
to^ ri/guardando alla qualità del dono , ch'c 
per fc magnifico^c grande^à per la mia affe- 
zione verfo V0Ì5 riuerentc e grato . E vi ba- 
cjolamano* A 15 «di Maggio. 1549 « In 
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GIORNATA PRIMA 

DELL'ASINO P ORO 
DI APVLEIO. 

r^ Translatato da M^^gnolo Flren'^^ùU^di 
Latino in lingua Tofcann • 

2p ordirà col mio parlar fcfteiiolc 
Varie noucllc>cmpicndoti rorccchlc^ 
Col dolce mormorio delle mie noce^ 
Se già non fchiferai riuolger gli occhi 
A queftc carte pien di ciancic,e fcricta 
Con lagrime de' calami d'Egitto» 
De gli huomin le fortune,e le figure 
Incomincio conucrfemaitre imagin! 
E poi tornate nell'antica forma: 
£d à chi ciò inconiradcj afcolta in breuet ^ 

IretiT^uola^ pcfta appiè dell'alpi, 
ché fono tra fireni^ , e Bologna^^ 
è picciolo CafietlOy ma come il no- 
me ^ e le fue infcgne dimoflrano ^ 
nobilitato , etmuto caro da' fuoi 
Signori : e Fioren'7;a medefima fono la mia antt*^ 
ca patm-ypercioche da Fìxcn^uoUyma dcllapià 
ficcale più onoreuol famiglia di qutlle contrade 
difcefero li mici antichi progenitori; edin Firen 
T^e e[fendo fìatoTietro mio atauo , con aufpici$ 
(^f quiUo ammirando Cofmo^ilqualefu merita^ 
mtntf padri della Tatria^appetlato nel numero 




$ LIBRO 

degli altri cittadini nac(juero Carlo mìo auolo^t 
Ba9mno mio padre ^ in affai jìato^ e ahhondan'j^a 
de beni dtlla fortuna^ U quale Bafitano fufua'^ 
royCon landuUrta^co' cojiumt ^econ la fede fua 
0lla Ulunrifsima cafa de* ^Medici: che da Cle^ 
merìter l L Vontefice Ottimo Mafsimoju dato 
4id ^Icffandro primo Duca della fiorentina /(ff- 
fublica j volontariamente per cancelliere delU 
tratta de' Magiflrati di quella*, nel quale vficio 
e^li s'acqutHò così la grazia di quel gìoriofo 
Trincipe^ ch'e'vide federe ifuoi figliuoli ne' pià 
tnoreuolt magìjiratì. Io adunque di coiai tronco 
yfcendoytrafsi la materna origina da ^Icffandro 
Braccio, huomo nelle lettere Greche^ e mite La^ 
tine,& nella patria lingua , come la tradw^^ioru 
d*^ ppiano dimoftraymolto rìguardeuolc; tlqua^ 
leja mercè di Loren's;o il grande^ e del Ma^ntfi^ 
co Vìero fuo figliuolo ^nonlolo fu fatto primo fe* 
gretario di quella Magnifica citta , ma à dtuerfi 
Trincipi fu da quella mandato ambafciadore • 
7{ato adunque di cotal ferne , in ft nobil Tatria , 
iui confumai buonci parte della mia adolvfcen7;a^ 
dietro agli fludij delle buone lettere , fino che at» 
fiuato al fedicefirno anno , me riandai entro alla 
nobibfsima egiocondifsima città di Siena^ doue 
io attefiycon grandifsima mia faticale ftn:(a al* 
(un diletto^ alle mal feruate leggi : le quali poi $ 
come padron di caufe efercitai picciol tepo nella 
famofifs ima città di ^oma ♦ La onde abbinmi 
ora coloro per i fcu fa to^i quali io offende fsi con la 
9u4d€\y^ del mio rc^gfiile ;(€r^ocheilpaf' 
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fm d'vna in vn^altra profefsione, non è altro » 
che cangiar la propria forma, e la vocem altrui. 
J^e mi fìft imputato qkel[o\che racconta Cicero^ 
ìie^che fii imputato ai vn cittadin Bramano che 
fi fcufaua , fe non cosi bpne fodisfaceua , huom(^ 
Latino tfcriuendo in Greco le Latine Storicicioè^ 
iitpoteui mancar dì quejiafcufa, non fcriuendo. 
Terciocche quefìo fidouria rimprouerare à chi^ 
. f in fua podeiià , come forfè èva colui ^nonàmt 
(he sfi)r':^to da chi m'ha potuto com^niarey la^ 
fciando la profefsìon rriia inculta^ e foda, mt fof% 
mejio a coltiuare i dolci fsimi orti ddle dtlette-- 
noli fAufe^appenà feri* addietro da me Veduti^ e 
ora per volontà della mia belìi fslma luce ^ecor% 
fmguida , fatti defiderio delle mie future vtgi^ 
He gmdcr don delle ^ratecortefie delii mia dui 
cifsima Jimarettal io principio adunque vn4 
Tofca fauota . Stàaftento lettore : che se io non 
m'inganno, tu ne prenderai gran folla':(7io . 

lomen'andaua per alcune mie faccende nel 
regno diV^poli^ prouincia afi.iì lontana dalle 
nostre regioni yna ^r(inde^emarauigliofa:^ qua- 
do il poggiar de' monti , lo fcender delle valli fa 
finalmente compiuto^ e quando ch'io ebbi trapaf 
fato i rugiadofi cefpugli.e ^ollofi campiy cauaU 
cando vnvaual paefano tutto bianco ^ e quello 
anche ajfai fianco ;acciocchè, coUaminare àpie-^ 
di y io mi rifiorajsi vn poco della fatica fofttnuts 
con lungo federe yfopra di luijo fmontm , e die^ 
dito a vn mio famiglio^ ilqualepofciarhègtl eh ' 
h^diliggitemente netto lajronte^c ra/ciur togli il -^iy 
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fudoYtyC firopkciatogl'igliprccchì , prefeto pep^\ 
ia briglia, fc lo menò dietro pian piano: fino à ,^ 
tanto che eglifiallafie : e menu e che il cauallo la* 
fciandoft indietro iverdi praline venendofene co-- 
sia manOyVoltado fmpre la bocca per latOyCar*^ 
fìua qualche boccoticello d*erba, cosi alla sfug^\ J 
gita^io mi feci tev^^o a due viandanti^ i quali mi 
tamminauano poco innan'T^i^ e fiando in orécchie 
per -pdinquel ch*t' ragìoì afferò ^rn di lorojma^ ^ 
/celiando delle rifa ^diffeidthperV amor che tu mi * 
f mignon dir più fi fconce bugie: Lequaliparo^ 
ie adendo io^come curiofo fempre d'intender com^ 
/f nuoucyfoggiunfi ? ^nT^pìù tojìo fatemi par ^ 
tccipe de vojìri ragionamenti : cbe auucnga che > 
io fia curiofo de' fatti altrui^ fono deftierofo d'ap s 
parare cof e affair ed in oltre la piaceuol€'^:^a del 
le rofire nouelle addolcirà l'a/pre^^ì^a di queSìo 
tolle^chenoiora formontìamo. Ter le quali pa^* 
rcle^quegUy cheaueua mofio in prima il ragiona 
mento feguitò . Egli è cosi vera cotefia bugia » 
tome fe altri roleffe dire^che^co* bisbigli deìCar^^^ 
te magica y gli fnelli rufcelletti ritornafiero a\ 
fonti , // mare infingardito fi congela ffe , / yenti^^ 
àiueniffero fen's^a fpiritOjefufie proibito il cor^ 
fo al chiaro sole , tratta la fchiuma della fredda 
Ima^fuelte le chiare Stelle del concauo Cielo 
toltone il chiaro giorno, e lafciatone Vofcura noi 
te in quello fcambio. all'ora losche era dìuenu^ 
to con loro m poco più ardito difii; Oytu che /ìi- 
Sìi il primo a entrare m quefli ragionarne nti.deb 
nw tiincrefca difeguitttrltsct rottomi all'altro t 
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fógglunfi: e turche con piaceuole orecchie , e oflU 
nato cuore non vuoi preSlarfede a quello , cbet 
perauuentura uerifsimoyor non fai tu^ che^ per 
yna cattìuavfanv^a^qutlle cofefogHono cf[cre(li 
mate non ucr e ^le quali ^ ofonoìnfolitea vdirfiy ò • 
difficili al vedere y ò trapafiare le debili forT^e del 
la nosira efllma'T^ìone ? Le quali Je tu confiderei 
rat vn poco più attentamente ^ non fola le cono- 
(cerai certi fsime^ mat* accorgerai^ che egli e an^ 
che ageuol co fa metterle in campar aì(io ne. lo mi 
ricordo già y che ritrouandomivna ferafralaU 
tre a mangiare con ma brigata di diuoratori^t^r 
volendo vnpoco troppo ficuramente trangugia-- 
re vn pCT^i^o affai ben grandicello d'vna fchiac^ 
data incaciata , che , perche la vifcofttà di quel 
cibo applccandomift al palato mi riteneua lo fpi 
rito entro alle canne della gola, in guifà che egli 
mancò pocoy che io non affogaffi , e nondimeno io 
ridi in Siena in fu la pia'3^':i^a , cl?e e chiamano il 
campo y-pngiucatore di bagattelle a cauallo, per 
ghiottornia di pochi quattrini ^inghiottir fi vnx 
fpadaappuntatifsima ^ e cacciarfì in corpo vna 
fpiedo porchrreccio da quella parte , che egli ha 
la puntai ed eccoti in rn tratto appre{fo al ferro' 
di quella hafia , la quale egli auendofi meffa dalle 
farti da baffo riufciua apunto nella memoria^ fai 
tarfu Vn belfanciulletto tutto lafciuo , e comm-^ 
dare a ballare con certe capriolette cosi minute ^ 
e cosi preHcych'e* non pareuaych'egli aucffe ner-^ 
tèi ^ ne offa: yoiaurcfle detto ^ ch'egli foffe fiato 
quelferpente ^ihcattorcigliauano i Cetili fopr^ 
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del nocchieruto bafloned'Efculapio Dio^ fecondo 
loro,€ rnrouator dblla Medicina • Ma oggimai 
pguitatudigYai^iaycbe aueui incominciato la 
hcuclla, ediofùlotiprejìeìò fede per cosini 

Jcn coratto in gutderdcne della tua fatica pagar^ 
ti T^n buono [cotto alla prnna o/leria , che noi ri» 
troutamo. Vedi adunque quello ^che tu guada» 
fonerai. E colui allora^to ti ringrazio della tua of 
frrta^ma egli non accade: e non per queflo lafce^ 
nòlo intrabfciaroragicnameto; maioti promet 
to ben quello , che w non mi partirò niente dalla 
yerità;e fevoiarriucrete a BencucntOy città qui à 
fi oi propinqua , voi non aurete dubbio vt> uno y 
ferciccbe quiuifi raccontano elleno in ogni luogo 
per ogni per fona ^e in quella guifa apunto , ch'el 
le fono interne mite. U à cagione^che voi primie- 
tamepteconofciatQ^ jbi io ^ mediche gente , e 
ddueiovo a gii adagnare^r ditemi. Io fono Botu^ 
to, e ro portahdo mele Siciliano , cacìo^ ^ altre 
fttnili grafce di qua , e di là per tutto : eauenda 
tnttfo i ke m Capoua ycbeèy vna delle migliori 
citta del regnOy V'era dtl cacio frefco buono, et à 
hmn mercato , io me n andai la fubito per com- 
perarlo tutto ; maio mifi , come egli intetutene 
jp( ffo sii piè manco innaìi'T;] • Conciofia cofache. 
laJperaTia di quello guadagno mtgabbaffe; per- 
fiacche Lupo, che évno de' primi faccendieri di 
^ut Sìipaeft^ l^aueua il dì dìnam^i mercatato : fi 
(heritrouandomi per cuer cammina o ajjai bene 
9n fretta yVn poco fìracco, qua fi fui far fi fera , io 
Ifiene andai alle sìuf e doue io ricroMi vnn mi§ 
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àmicif^imOf e parente feder/ì per terrà intioho m 
yn mantelluccio tutto (Iracctato. E percwch'e^ 
gli aueija pn coloracelo libido (oprd le carni ^ ed 
era fi magrOy ch'e' non figli ueieui fe non l'of^ 
'fa^elapelleye non pareuaaltroychevn di^^iegli 
ftorpiatiyche Hanno a chiedére le limoftne intor-^ 
no alle chif^fe ; e auuenga che io altra volta per 
tfier mio domeflico Canefsi ricono fciuto affli del 
lungi ^per allora io Hetti vn peT^j^o (opra dinie^ 
penfando ^*egti era deffo .Terche fattomeli p^ik 
ricino li difsiy o Chimenti, che vuol dir cfwjlo ^ 
the vifo èli tuo ^ Che crudeltà veggio? Già ora 
tncafa tua fe tu flato pianto per morto : già foì% 
fornite l'efequie , e a* tuoi figli noli , per decreto 
del reggente della cittày fono flati dati i legittimi 
tutori • La Donna tua^dinenutà per le continut 
lagrime^e per l'afpro dolore^comeuna fìera,aue^ 
definite tutte le cerimonie del bruno ^ è coflrerti 
da'f uùi parenti a douer con nuoue no'3^:i^e ralle-- 
grare alquanto la fconfolata cafa:e tu fe qui con 
grandifsimanofira uergcgna, ombra dipefsimo 
fpirito.O amicOyrifpofe egliyvdendo il mio par- 
lare , or fe tu così ignorante delle sdruccieuoli 
riuolture della Fortuna ^ e de' fuoi instabili di^ 
fcorrimentif efubitOyj<tte quelle parole^ voleh 
doficon quella mifera vefìfcciuola ricuoprireit 
uifoyper la ucrgogna^gia diuenuto nermiglio.dat 
bellico in giù tutto fi difcoperfe:ne potèdo iofop^ 
portare cosi brutto fpettacolo, portoti la mano 
faceuafor:(a cheeglifiri:{^afÌ€: ma egli col 
po copertOyfi CQmeeraJafciami^ difie^ lafciamit 
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fruìfca la Tortuna il fuo trofeo yet^udlo medefi^ 
mo^ch'ella fi ha pojio feguitilo e fmifcalo , t/fllo^ 
'^a to di due vcfìe che aueua, trattomene vna ^ di 
(ubilo il riueilì: dicolo io^ò purei[ debbo tacerti 
Epreflamcìite lo menata lauare : doueiolauan^ 
jiolo ditìììa manoj eflropicciandolo tutto dalca- 
^0 alte piante.giileuai da dojjo il molto faHidio^ 
idei quale egli era ripieno • E così curatolo otti^ 
viamente^io menai me , t lui, ameniueflracchi^ 
fi che appena he potcuamq fojlenerein piedi , ad 
^no albergo : e fattolo entrarnel letto , gli diedi 
da mangiatele da bere^ lo trattenni con piàceuoli 
ragionatnenti'.c già ftlajciaua andare almotteg^ 
pareggia ueniuanoincampole piacer clcsiT^e , e 
già s'era menomano alle face:^ie , edauafialle 
parole rn pqcoì^a^gior Tuono che'l confucto i 
quando egli ^nìandando fuori deWangofciofo pei 
IQ vn profondo fojpiro , epìcchiandofi la fronte 
con la man dcflra^mifero a meydiffe\ il quale trai 
todrnfolkdcfiodi veder fare due ralenti bua 
mini allccùUellate , e andando lor dietro , caddi 
nel profondo Baratro della prefente calamità é 
fercioche.ccme tu fai ben meglio di me^ poi ch'io 
Mi molto ben guadagnato , partendomi da Sa. 
lernOy pieno^ di danari^ pie ne ritornaua a cafa, e, 
focoauantiycheioarriuafsia Ebollir ededo cosi 
pertranfito quello abbattimento^ pajfandoper 
>na Icurifsima ralle Jui da crudelijsmi ladro, 
ni cfjalitoyi quali auevdomi tolto ogm mio arne^ 
femmine andai da ma ofiejòa chiamata Megera , 
yeuhìa.ma peraltro arguta, e gentile, alla quéi 

le rai-- 
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le raccontando la cagione del mio uìaggt$^tH dè^ 
fiderio d'irmene a cafa , e sfoYT^ndomi col rac^ 
contar la paffuta difgra':^ia , muoutrU ad auert 
compafsione del fatto mio, ella mi cominciò 4 
trattare ajjai vmanamenteye fen7a f^r mi pagar 
lo (cotto^mi diede una buona cena:e poco poi^ af 
fati t a da vnalufiuriofa rabbia mi menò fecoi 
dormire : e fubitOyò mefchino alla nita mia, che io 
mi mi fi [eco a lato, mi fentì entrare a dofio il mai 
della uecchiaiaj e quelle poche ueHicciuole^cbt i 
buon ladroni mi aueuan donate, a cagione che ic^ 
ricopri f u le mie carnt, infteme con certe coferel^ 
le^ le quali ancor giouane andando riuendendo le 
tele io mi aueua guadagnate , toglie ne diedi :ji 
the a quello flato , che tu mi ucdefii poco fa , mi 
Xondiifiono la buona femina , e la mia mala Por^ 
luna . Ver miafe.difù io vdendo le fue parole 
the tufe degno di foflenere ogni eftremamife^ 
ria, fe altra mi feria di quejìaji ritroua maggia^ 
te , poiché tu hai fatto più conto d'vna Venerea 
dileita':^one^e d'vna ttecchia,e uicta concubina > 
"che della tua cafa.e de* tuoi figliuoli. Edeglifcn 
tendami dir queHeparolc,mettendofi alla bocca 
'quel dito^che al grofio è più propinquo , ediue^ 
nuto in vn tratto tutto attonito^equafi balordo^ 
tacitamente diffe y e guardando d'vn luogo doue 
egli poteffc parlarmi fen's^a e/fere ledilo da per-- 
fonafeguitò: T^on offendere quejla donna,accia^ 
chela intemperata lingua non tifia cagione , di 
qualche male . Tu vorrai dire ^ finalmente fog^ 
giunfi io,che quejia fia vna qualche potete reinaì 
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Or che bìauol farebbe ella mai.fi non vn*o}leJÌaÌ 
l'ha maga uatentifsma dijje egli allora , e che 
fHÒ s'ella vuole, per lafua Diuinhà mettere il 
^ieloititerriyU terrain cielojeccare ifonti.lU 
tlui-fat le iriontagne . lo n prego dìfsio allora -, 
che tu te [ci da cartoquefie tue tragiche tappex^ 
%e]it,cluthppile tele della commedia , e parlar 
mi cor, parole c{,mu ni, Euoitu, rifpofeeglii 
^uffioy-pdireynOtOdHeatiQ^i ihfinid de'/uoimi^ 
f acoli, cornei' amino fieramente non fologhhuo' 
mini del paefe.ma.gli Indiagli Etìopi.Orientalii 
e Occidentali, e /quelli ^ che abitano fatto a tra' 
tnoiitanaj -Pna fauola adire. Ma odi quello.che 
fila fece in confpettodi più perfone - /«» 
fintante pcrciocch' (gli aueua vfato conyti\altr<t 
iìonna , ella il trafmutò in vn Caftore , perche 
quella beSìiaytemendo di n<^n,eficrprefa, fi libe- 
ra dalle mani de' cacciatori col tagliar file parti 
gehitaii^à cagione , che cqlifiauendo conofciuto 
altra donne iqutllaparteycon che l*aueua offcfa^ ' 
J>ntifse la peniten:^a . Vn 'oSìefuo vicino, e pet 
:*Ji*iHoafliandf'fii'vnl'aUro , fu da lei conuertito 
in rna ranocchiaie al prefente tjuelpouero veC' 
thionctando per vn doglio del fuo vinài tutto 
éiuenutojìoco^chiama con certi amoreuoli fcioC' 
•fki t u berei fuoi auuentori. che dirai tud'vr$ 
(erto procuratorello , il quale percioccb'e' diffe 
non/o che contro di lei , ella ti fece diuentare vn 
M ontone? e or montone egUproccUra medeftmn' 
mentei alla moglie d*-pn fuo guafio,pereioch'eU 
U le diffe n§nfo (he uergogna , ella le ha ferratf 
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ili^fntTt^ inuidtttoH partoitve le Cannétta 4; 

ferprtHagrauidt':^^*^*^ /^"^ ^ctme fa v^nìu^ 
no otto anm^che quella m( [china y carne ff aueffe 
nel ventre yn Liofante , è caricata da così f alt 
pefo; e perciocché ella aueua veduto a molti jeltn 
cominciò a venire in fafìidìo 4 vgnvno • ha on^ 
de egli fu ordinato per pubblico co figlio ^the il 
di vegnerae ella fuffefen':i^a compafsione alcuna: 
da tutto ilpoptlo lapidata : 1/ quale crdine ella 
fey virtù dt* fuci incantamenti preuedendo , co^ 
me quella OHcdea ^ thcauendo impetrato d4 
Creonte vn picciolo fpa':i^o di tepOj abbruciò.con 
mei fuoco Uuoralo j in quella corona y lui ^ la 
figliuola ^etu:ta la cafa fua:cosicofÌei , confue 
parole^e fegni fatti in vna certa fo/ia^ fi comih 
ella e /fendo ubbriaca mi raceotò , quafi tutti coHh 
tanta violenT^iagli rinchiufe nelle lorcafe^ ch^- 
per due giorni interi, ne gli anelli ftpoteronò" 
fpe':^':^are ,non Vvfcio rompere , ttonil muro 
finalmente pertugiare , infino a tanto » che, per 
commune confenfo gridandole dimandandole 
mifericoriìa^con maggior facr amenti del mondo 
le promtferOynon folo di non mai più offenderla ^ 
ma volendo altrui offenderla ^o farle oltraggio^ 
porgerle ogntloro aiutOy& ognifauore^Eff^ndo 
adunque placata per quella gui fa , eli a liberò 
tuttala città da così fatto legame: ma colui che 
fu capo diquefìo cor ftgUo^co tutta la cafa^colle 
mura, col tetto yCol terreno,e co* fondamenti ce si 
ferrata come ellUra ^ellal portò in Julia meT^x^ 
notte in ina altra città dijco fio forfè cent^mi^ 

B glia 
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^Ita pf^fJaiieUaiìmad'vna Mofita^ns cosi 4« 
Jpra.e ctsi aUaiih elU non vede mai aafua di 
hifiunttmpo :epe uh e uve roaquellalecajev'e* 
fan cosi fonJt, the egli non vieraluo^o per que 
ilo nuoUo edifìcio j 'ttìàpofiala in fu la porta , 
fene ritornò alla fuà tafà . C^an cofe, per certo^ 
il mio thimenti , dich'to^poi thè tglitaceua , e 
'fio mtn crudeli fon qffèjie ^ theturaccotijsichc 
ììon folamctf lumi fui fìarecon Inanimo tutto 
JoUeuato^ma mi dai cagione di Raccapricciarmi 
per la paura , e hami meffo nell'orecchio non 
ma pulce ^ma vn Calabrone^che mi tonq^a tut^ 
tauia^e mi fa temere, che ella , per 1^ta di qual-- 
€he incanto j non intenda qutSli nojiri ragiona^ 
^jf/ienti : e pnò andiafnocene toHod dormire: e 
'Jeuatoci > col fonno , la jlracche^i^a della notte , 
ridomattina an^i il giorno, fuggiamoci qiéinci pià 
'hénge^che noi poj siamo. Io nò aucua ancor finite 
^ueSìe pj^rolt^the il mio buò copagno, e per auer 
heuuto piié^cheyvfato.e per auer lojteniiiocosi 
gran fatica , (jftndo già addormentato , rujfaua 
gagliardamente J a ondeio^thiufo tvfcio^e meffo 
il chiauiiidlo entro agli anelli ^e per più ficurtà 
difiefo il letto (opra la porta , mi vi pop fu à dor^ 
mire :eper la paura grande , che m'era entrata 
addofsoyio sìetti in quel principio^ vn gran piT(r 
^0 innan^^i che io mi potefst addormentare: "Pur 
poi^ oltre alla mcT^T^a notte^ io velai vn poche 
to rocchio : e appena mi m'era àidortnentató j 
tdeccoti vn fracafio ajfai maggiore ^ the fe fufm 
lem fiati aJfajSifii . U porte furono aperte , an:;i , 
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(palancate , le foglie rotte^ gUfiipUifr^cifjJan ^ 
gli arpioni cauati de'gangberi , Utio , che da 
fe medefimo ejffer ptcciolo^e vn piè mahco^ (faucL 
in tenti une ^mcffo da casi ^tyan tokine , cali o per 
iena: enei cadere io reflaidi fottó rìhwifo^e 
ricoperto tomeìfnfegatelto.i^llora io rni^ccor 
fi 9 ^he gli affittii fi deSìan ne gìihuomìni alcuna 
yotta^per contrario mouimento: perciocché , co» 
me fpejio per Vfià grande allegrerà noi règ^ 
giamo venir giù le làgrime ^àciocche;fimtlmentc 
io^tra così gran paura , non potei tenerle rifa \ 
yeggtdcmì d'huomo fatto vna iefìuggineicosì prò 
Sìefo per terra rimiraua^ cof fott*ccchi^ che fine 
auefie auer tjuefla fi fubìta rouina ; lo f cor fi due 
DÒne afiai bene oltre dt tempo j delle quali vna 
teneua vna lucerna accefa.^e ma f pugna , e t^na 
fpada ignuda : C altra ': epofciache con coft fatti 
firumenti elle fi furono tnefie intorno a Chimen^ 
ti^dìjie quella della fpaàaiqu^Jli Ja mia f orel ^a , 
i il mio diletto: queHi è il mio Chtmenti : quejii 
ècolki^che ua fcberhendo il dì ^ e la nòtte U mia 
gìouine^a:quc(ii é quegli, ilquale auendofi coc^ 
tiati gli amor ì mìei dietro allefpalle\ nonfola^ 
mente di me dice It fconce parole ^mafi mette m 
ardine di fuggire . Dunque io farò abbandona - 
ia d4Canu:^ie di Chimeniì f e piangerò eterna ^ 
mente la mia folitudintìe dipelala man d(firà^t 
moHratoìnile , Q^^fU è , difie > il fuo buóh tod*^ 
figherfyit quale fk autore del fuo fuggirle l ét)¥é 
ptùùinquoalta morte ^gìàdiSlffo per tttrrafigii^ 

«e jottQ il lettole auenio o^ni ct^fà fi peti/d fefìì^M 
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Jua pena , e fiìi\a fuo danno » che io m*abhii $ 
fcmpoftar t anta uillantà.nàa io fatò ^cheauan^ 
Il ch*t^ctuada moho^anji teSìè^ eh* fi fi pentiti 
del fuo dir male , e della Jua curiofìtà . Come io 
tntfchino fentij Jt fatte parole^ mi jentij empier 
iutto d' un fudor freddo ye gorgogliandomi le 
della , cominciai a tremar fi forte ^cbe iiletto^ 
the m'era dif^.pra , pareua^ che uoltffe ballare :€ 
quella buona donna , mentre io airolaua cvftde* 
Jiiamen'ey uoltafi a quill'altra^U difie ^ Che non 
fin tcfto , ìa mia fnocchia , tagliam noi qurfioà 
minutoì 0 uer aminte lega togli Umani ^e iptTdi 
fli ftghiamo le parti genitali t e Morgana aU 
iora 9 alla quale più toHo fi conuenia questo no^ 
tne y per li fuoi portamen ti , che perle fauole del 
JBoiardo , rispondendo al fuo parlare idif[c:anxi 
fimatigafi uiuo y almen tanto , che egli dia fepuU 
tura a queflo pouerello^e mudato il capo di Chi'* 
menti da un'altro canto ^ gli ficcò nel finifiro lato 
della gola tutta quella fpadainfino a gli elfi: e 
fofcìapìefo un'orciolettOyUi ragunò entro il Jan 
giir fi diligetemente , che tu ti o ne aurefti potuta 
uedere una fol gocciola in luogo alcuno . lo uidi 
tutte quefte cofecó qwSìi occhi : e acciocché U 
fiiigiofa femmina non lafciafie nulla di quello g 
the fdceuano i Gettili , intorno a una uittima ^ 
fila mifela ma deftra per la ferita infmo alle in^ 
ìericra , e t^ afiere fuori il cuore del mio mìferè 
tompagno^e óiligetAenunteil confiderò: ed egli i 
per io impeto dtl trargli quella fpada , che gli 
^Hika rilegata la gola ^ribvlUn.dogli il funguù ^ 
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Uafl'èh fììàfì finii »oee , antiliridore hewfufo . 
gbèio noH potetti difcerntr parola , perche preja 
$ma (pugna , e miandoli con rfia quella feritit 
tofi grande come eli't ra^dìfie.O f pugna nata do» 
tte il mar ft folce^iHarda ché fu non pcjfiperac* 
qua dolce. E pofcta cbWfhbcro cothpiuto tuU 
te queiìe belle faccènde , auedomi una di loro le*- 
ttato il htto da doffo , die lì mifero a gambe lar* 
theamthdue /apra del mio uìfo \ & non reflarom 
mai di difgoberare la uefcicayinftno a tanto^ch'-^ 
fllern^ebber coperto d'una orma cefi pu^^lm* 
se^ebe mai più non ebbi paura di ammorbarCy fé 
non aìiorà . 'Hi ft erano partite appena t che i»^ 
Midi r} ferrar laporta in quel mede fimo modo, eh 
tlla t'era prima: gli arpìohi ritornarono aìli 
bandelle^ le'mpofie a' loro regoli , i chiauiffelii a* 
loro anelli, e nel muroftraffettaw gli iìipiti,e h 
foglie tornarono a^ luoghi loro . Ma iOyCO fi cerne 
era per terra^te:^a fpitito, ignudo^ freddale tutt» 
bagnatOy come fe pure io ufcifsi allora di co''p» 

i 'mU maire , aw^« me^z^ ^^'^^ » 
foprakiuendo a me medeftmo , e rinato dopo U 
morte mia,òpet dir meglio col apreilo 4 ' collo, 
dictuji fra me me iefmo -, Che diauol fard ii mei 
tome le brigate utdranno domattina fuenatocO' 
iìm,chi crederrà , che ìogU dica cofe uerftmilì, 
narraadùgliele uere ? almmco auefiùcbicftoatu^ 
• IO . Se luysìfutto bHomo,non ttfapeui contrap-' 
forre avna Donna : dinanzi a gli occhi tuoic 
ammax_^ato vnhuomo, e tu Sìai cheto ? Tenhe 
non amma7;;^aron te ancora i in coft latmi^to» 
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in (ofgratidcfVHdeltàialfftattCO pereJcfehe tm 
uonriuttafsiqite^Oi misfatto iQualeèla fagiom. 

tbtttà hai [c&ppmia mone^orna a morifc l^ 
tneéfmci reptic^ua mfdo (^mjìe parole , E per^ 
€begiÀ{ìi incffinaua, notte uerjq l'atirpraper- 
€ià mi pafuc meglio an^ì chefifactgègìorno,par 
timi timdial co f amente y e andaiitne^^ volani 
doinaltruparte^Verche pigliandole mìe bar» 
ZQQaiurty mifi le cbiaui entro all'tifeio per aprir* 
io: e quella uenerabìl portarla quale fi eraJanot» 
tefyalancatada per lei, allorft con gran fatica \ f 
tei /armici uoltare entro m pcT^'^o la cb jaue^ 
mille aprire , auedo finalmente aperto ,io i«f,»f 
4ndaitn capo di pala tper chi&rtf^rioQt:^ obfa, 
douc: fef fa tuo conto,e aprimi la porta , ck'ip tne 
HogUo anda re, ati^j ch'egli apparifca il gior^ 
nO'f:nt(ndomi il portinaio ^cbegiaceua ptrserrét 
^^PP^fj^o l'ufcio dilla ffalUy cefi gridare ytkttQ 
jfimn<>cch^io/o s'è che Diauolo uai tu farnaìcando 
a qtuSìaioiia^ T^onfaitity ihe lepadenQnSm 
futtre i lìQue uuoUu andar ttfiè nottolone i E /e 
pur tu hai, quakh e grandi fsìmo peccato, addoffo^ 
€hetu uè mogli fax peniten-^^ia , noi altri nò am' 
ma capo di :^u(ca;^che noi mgliamo,mmKper. te^ 
Ettonifiarà rfiottOyrifpox'iOya. far fi di^ (Jt:!a chc; 
domio poffon torre i ladri à vn Riandante pokfn 
*o,comefonio^ Ornon fai tu pa^^n^o che tpt fé ^ 
che s'e fufSfr dieci ajjafsini , che egli non mipom 
trebbon rubbare il mantello i filiera colui /è~ 
f oltoenelyinotc nel [gnnotUoUoft fu l'altro eau 
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Sta pure ^ UtiCTf f^'he tu aurai ama^'^ato q^et 
$140 coft$pagno^(ol (f^te tuuenifii qui ierfera ai 
édbtr^are ^ & cr4 ^ol fu^giftitiuorrai procac* 
tiare la falntc . i^llorà miparue ucdere ^ che 
latnra s'apri/Se^ & loinft^rnommghiottijk^ c 
ihe Cerbero tutto affamato uenfjpf kirfo we, per 
yolertni diuorarc : e tenni per certo chela buo'^ 
na donna nonauf^e tniga lafcUtQ difgo'^T^mi 
-per miftricordta , che ella autjjt auuto del fatto 
ptto ma per vfarrfumajigior crHMxà $ m aue(fc 
- tiferuato all4f forche . Ter laqual co fa ritorna^ 
^iomtne in un^ camera , andana pchjaudo mec^ 
fiefjò d'vno modo diafnma'^'iarrKi fHbicawentei 
^ per chela fortuna non pùaucka preparate 
-tre armi » con le qualiio pctefsi da me ffeJTo por 
Jtnealla miamiferauitaje nqn qutllcttuciua* 
{o.doue io era dormitolo mi volfi utrfo dilui.é*- 
éfffli^ 0 letticdkolo mio cari jsitnQyil quale hai 
9Mcq, infteme fopporiate tante fatiihe,& fei ca^ 
japettCilf di tutto quiìlo^chet fiato fatto in qué^ 
ftanotte; e'iqual folo io pofio citar pertcfiimott 
della mi^^nnocen'^taytu sij quello, ihea i»e, che 
€onprtfìe^^4 ^o morire^ porga le armi faluta^ 
fi:& dicendo q^^fic vltimc parole , prefa la fu* 
ne^con che egli era ammagl ato da un canto, l*at 
taccaia rn trauicelloi che fotto allafinciira af^ 
fai bene al tetto fpomua in fuore , CT dall altro 
acconcia con un cappio fcorfQ:Q lafciata p< n^o- 
lonijali in fu il letto: & fittomi in punta di piC'- 
di m'auuolji quello cappio iniqriiqal collo^ Ma 
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jjtiandohtnìtolfìdifotto il letto, doue Ìo mi 
lieneua con due piedi , accioche laf^ne firingtn^ 
domi per lo pefo le canne della gola mi/bffocaffe^ 
i^Ua che era uecchia^ef acidaji tuppe^ io ca* 
fdendo damolto alto , yenni a rouinare [opra il 
korpo del mio carifsimo compagno , il quale ap^ 
fumo figìaceua [otto dimf;& in qudlo^ che io 
fnìritYouat per terra , quell'v briaco d€l garzone 
dell'oftf, faltò iti camera gridando a corrucma^ 
^dicendo ola, douefetu^ cheftanotte amcxK<^ 
mite te ne uoleui andare , & or ti Siaiiftuoltù 
pelle Un:i^uola come un fegatello^ e mentre^ ch^ 
£oHui co fi gridaua , io non sò fe per nofìfa uen» 
turalo pur che egli nèftfjft c&gtone , quello fcon» 
€Ìo romore ^òcomelandaffe , Chimentift ri:(^ 
fopra di me,& diJJe.Ora non hanno grandi fsima 
ragione i uiadanti a doler fi di qwfli iwbrìachi^ 
<T maladetti ofti ^ uedi^che quefiofaSiidio^ 
'/oymentre^cheegti entrò dentro , confi grandif» 
fma furia ^per imbolare {come io mi penfo) quat 
^ghecofa.che lo imbriaco ha fatto ccfigrandijsi^ 
^ino rouinamento, che egli m'ha deflo f & Dio sà 
Je io dormiua profondamente. lomi sfotT^aifum 
'bito tutto lictOye tutta giocondo^non aspettando 
£ost fatta ncuMa,& dijsh ecco, ò diligente por^ 
tinaioM compagno yit mio padre, ti mio fratello^ 
^ììquale tumìapponcHÌ , ehe io aueuaamma^^ 
^ato (la nòtte: & dicendo quelle parole , non rc- 
flau i d'abbracciare , e baciar Chimcnti J ma egli 
ifffcfo da qiiH corrotto oiore della Orina ^ delia 
^u^alc m'auenan bagnato quelle jìnghe , mi di^ 

fcac 
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fcaccìaùd pure ìndietroJicenJo, chUo Icua/si uia 
^qud pui^ di così fetente cai naia : e poco poi 
moneggiando^tni domandaua perche iocofipH^ 
t ffsi: ma à me^à cui non età atufi forche fuffeti* 
fòia ciance.parue da farli mutare ragionamene 
il & però prefolo per mano gli difsi . Terchc 
'mèiafciamo fiéggir la comodità di camminare 
fcrlo frefco i che non ne andiamo noi am^i che 
ftàptà tardi^ & così dicendo prefo le no^ìre ba^i 
'^^cature,& pagato l'ofìfyci mettemmo in uiaj^ 
fio. T^ierauamo andati già vnbuon pej^join 
i raggi del Solefpumndo per le cime dt" 
fiù alti monti j cominciauano a indorar la cam^^ 
^pagnaiediocuriofo riguardàua con dtligenT^ia^ 
la gola del mto co mpagno da quel lato, che togli 
aueua veduto entrare il coltello, & diceuame^ 
€0 mede fimo; Oui(odipa':^i:o tu aueui beuuto 
troppo y edimperèfognaui così ^ran paT^T^ia é 
Seco Vamico intero ycfano^doue è la ferita Ido^-^ 
"m la fpugna? ione finalmente la margine cofi 
panie , & cofi fre/ca ? e pofcia^ voltomialut f 
difsi . TSl^on fen':^a cagione dicono i buon Medici 3 
che a quelli huorni»ìi^iqualibantìO mangiato & 
' beuuto fiiperchio ypar poi la notte uedureimi^ 
' tacoli . K^me finalmente , che beuui icrfera ftu 
l^a mifura , quefia notte fonoparutiuederei piit 
brutti fpettacoli, tir più crudt liyche tu pofsi mai 
ìmmaiinarcy& parmi ancora effer tutto bagna^ 
tOy& contaminato di fanone, w-// me non èpa^ 
ruta fogno ^défie egli^ poi che io tacqui , alqnaU^ 
'-(on$ fiate [egate huene : per ciocchi miagolami 
I dolfe 
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dolfe, & pàTumi proprio, ch'elmi fufefchli^^ 
tdto ti cuore; & pure etico adefio mt lento man^ 
€ar lo fpiritOy e trmmi le gambe {otto ^ ^ non 
poliomHOuexeipieiit^yoUtftifT mangerei un 
pocbftto , per uederefe io mi potefsi mente ria» 
mere ^ J^cco^ dtch'io allora^thè io ti ho apparec^ 
thiatq la collev;jone* ^ qucflo difendo mileuai 
la tafca dalle Ipalle, e diedegli dtlpane e delcam 
tioyedifiiliifidfamoci quiappreffb a qu^tio VU 
tatìo^^ cofifacendoj ancqraiomimifia migìom 
tevn pocoi e uedendoj mangiar co fi auìdarnen^ 
trjoglifcorfi ceri'offa indentro , con un color di 
bcffolocoù fattOy che tutta ui^ifìii pareua cht^ 
egli manc^fp. egli era finalmte diuemto figialr 
tocche per la paura\ che io aueuadi lui, Comes 
chifempreparcu^ innanzi lefwie della pacata 

^notte^ auendomi meffoin bocca rn pe's^o di pa^ 
ne la prim ^olta ancor ché fujje poco, e' mi fi 
€ppiccaua al palato di forte ^ che in noi poteua 
mandar .ne fu^ ne giù : ^ l'eff^tr iioi^ufJqUme 
la raddoppiauaJVercioubt chi far ebbe mai que^ 
gli ^che credi ffe^cbe d: due compagni unqnemo^ 
riffe fen 7ia colpa dell' altro i Ma tgli cime ebbe 

- mangiato molto bene , comincio a^ogar [di lete ;r 
imperocché egli fi aueuc^ trangugiato buona par 
te di quel cacio : perche vdifo io yn dqlce rufcel^ 
letto, ^ chiaro in guif^ chefe c oxr e fje liquido 
CrifiaUo j che poco di lungi dalle radift di quel 
Tlatano agiatamente fe ne (orreua, voltomi gli 
éifsi . Tir che non uai tu à trartì la fete laggià 

i queli ta equa chiara i ed (gli fubito ri:{piatofix0 
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Uff uerfo il fiUmicello , e appoiiando la più hjffk 
parte della ripa ^ con grande auidita dibetevi fi 
mife carpòne:& à fatica auca tocca con la eflre . 
mitd dille laìihra la rugtadofa acqua , che la fé* 
f ita ch'egli aueua nella gol j , aperta fi .mandò 
f fior quella fpHgna con moke gocciole disague^ 
e finalmente tui morendoft ^ fu qua fi per cader 
nelfinme ; fe non che ritenendolo to » per vn cf^ 
predi^con grande flento lo ienHf nella ripa di foS 
pra: epofcia^cbUo ebbi pianto il tapinello qua* 
to laprefentefiagmne ne daua luogo ^ io lo fcpm 
pgjli^entroalla reof vicina alla ripa del fiume > 
e tutto pien di pàun dubitando grandemente del 
faHQ mio, peri più firani luoghi, pii folitari^ 
che io ritrouafsijmi mifì non a fuggire.maa vom 
lare • £ come feio tenefsi per fermo diauer cóm 
meffo quell'omicidio, abbandonato la mia cafa^e 
lamia patria i & prefomi vn uolcntariotfiUo% 
mi fio ora in Bologna » doue io ho tolto moglie 
nouellamente. allora quel (uo compagno ^il qua-- 
le nel principio con marauiglicfa incredulità n$ 
aueua voluto porger fede alle fue parole^ difie . 
T^efiunafauola fumai più fauolo fa di quesìa • 
niuna bugia fu mai vdita più bugiarda di que^ 
Sìa; eìr uolto a me diffe. e tu huomo^ che (e come 
lapref€n:(a tua dimpfira, & il parlare/perfona 
iijcreta^à queSìe manTiogne credi tuì Io per me 
rijpofi allora tengo che nejfuna coft pojsa effert 
impofsibile > e penfo che ifiterumgatio agli huo^ 
mini talor di Hram accidenti: perctocche,e À te^ 
cdme^ià tutti i mertali accaggiono tutto il A 
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molte co femàraHìghofe^ & ìè quali mai fi6H ìn^ 
teruenntrcteraccontcad rn, che non maipìà /e; 

bibbia reduuJaYanno pcrfalftfsime fiimate:x!r 
feto io fùlo credo à coSìui ^ ma per mia fedt^ 
io rir^raT^^iòycbe con pìaceuclc^a di quefià fu^ 
leUanoHilià , egli ci ha in modo tenuti fofptft^. 
tb'iohòpafiato qtécSVafpra uia^ e piena dncdio^ 
feh:(afaftidioye fenica fatica alcuna ; delquat 
hcneficioio credo che fe le rallegri il mio canali^ 
farirneiìte.TefèìocchèJèn:(a la di lui fatica iìni\ 
fon condono con le mie orecchie , & non con /r 
fue fpallcyinfìnoalla porta di quefta città . Quem\ 
pepatole furono ànoi la fine del comune uiag* 
gio^ede^noftri ragionamenti • Impercicche tra^, 
wenànni i compagni fe ne andarono da man ma^^ 
ca à certe uilUite , tir io entrando nella città ^ac^ 
€oSlatonu alla prima ofleria , che mi fi parò da^ 
léam^domandat ai vnautcrhia oSìefj'a^fe quella^ 
tra Bologna:la donna mi accénno chefi: ed io fe^ 
guitando ladomandai^ ft conofcfua vn certo 
tromo^kuomo de"" primi della città^ ed ella^uden^ 
do la mia domandajortementcfcnerifeye dtffet 
Vii amente che egli èdt^primi diquehaterra ^ 
poi ih' egli ynon loloabita fuor di quella , ma dty 
fohborghi. lafciamò afidarleciance^ lamtadorii 
fia , di(b'io , vedendola così parlare : ditimi 
frégole chiunque egliè, e dòue eglifia a càfa • 
Vedi tu^rijpofe ella.quelle yltime fiijeftre la fuip^ 
ri je q uùii rtjguardano la cinà^e quelle pene vté 
f oc collette^ the fono à dirimpetto diquel porti ^ 
coi qui hi abita cote Piò ricco & danaì^ojo ^ mm 
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huOfHò d*ì>naeflrema auariT^tay&yngranga- 
glioffo, e infame, imperochè egli prejla àulurs 
fai pegno.intendi bene à chi ne vuole > echi m^t 
neruole : eftafsiinvna picfolacaf(tta fempre 
-fra la ruggine , e Id polucre di quei danari \, con 
yna moglie^ lacuale è partecipe della fuamefchi 
na uita^non auendo altri alfuo fcru! glauche una 
*f anticella y& andando ueflitofempre aguifa d'p 
maccatiapane. Bene {la certamente ye da amicò^ 
miconfigliò ìlmioSdhiò^ difsi io^ adendo qu^(ic 
farole^ e non fen^a ridere , pofcia che egli m'bà 
mefio^auendoio a far tiiaggio , cefi fatto ofle pclr 
le mani^ in cafa del ^nale io non auefsipaurà ne 
difummo^ne di legne^ne di pi^XJ^ d'arrofio > <-r 
mentretheió diceua qu^flepàrole^non Miand^ 
molto lóntano^y la donieio era, io tniàccofiui aU 
Vvfcio fui; &percioccb' egli era mólto benefia^ 
gato,io picchiai piiì uolte^ e chìamn , picchiato^ 
sh'io ebbi vn peT^T^o : e' comparì pure alla fine 
magiouinettà jla quale aperto Vvfcio , & ve^ 
olendomi con le mah u^tt , diffe • Chi è colui che 
ha tante Molte battuto t^ueHa nostra porta ì In 
fu che yiioitu.cbe notti prediamo danari^ Offe 
tu quel folo che non fai jche noi non pigliamo al- 
tro pegno che oro, ò argento f Deh per tua fede 
¥iammi miglior faluto & pià toSì) rifpondimi 
fé il tuo padrone éin caja. Sicb'e' c'è nfpofeeU 
la: ma qualca^^ione tene fa dimandarci Io i' por 
to^dif si, certe lettere da Firen'^e,che gliele m xn^^ 
da Siluio: ed ella mentre che gliele uo à diro noft 
J^increfca l'afpettar cgsìì un poco fmàdVv. 
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jfcio: ér eoJ$ dicendo ydinuouomefìo :l chiauiflet 
io ft fermò dentro: & pocopoi^ritomando^auen 
dofp»lancata la porta, difìe ; il mìo padrone -pi 
domanda . lom'cntrai fubito in cafa , etrouaito 
the'l s'era apunto allora pofio a una fua pìcctola 
tauoletta , e uoleua cominciare à cenare, & la 
moglie li fedeua accanto, e come egli mi uidcyfai 
tomi una grata accoglien-^a , mofiromt cofì U 
€afa,vedt latornata mia . Bene Jìa rifpo/} io , e 
fubttogh diedi le lettere diSiluio , ed egli fpae- 
iiatamenteleggenioìe , mi d'fe , lo voglio bene 
al mio StluiOtH quale m'ha fatto prendere eoltt* 
fcen:^a di cofì fatto oliere : & dicendo quefir pm 
r ole Jì fece leuar la donna da canto , fSr diJJcmi ^ 
cheio Jedffsi infuo luogo :&perciochèiOjpai- 
Téndomifardifcortefia,non pì voleua feder^pet^ 
niente\ed rgliprefomiper li panni , e tirandomi^ 
difìe : fìedì cojiì : impt rocchèper la paura de la. 
driyegli non c'è altra fedia, che cotefla : che egli 
ti tengono in tanto fofpetto , ch'e* non ci lafciaà 
frouueder delle maffm\ie,che ne bifognana * /• 
m'aftififCdegli fegnitò. Benché la tua grata pre 
fen:^a , e cotefia tu j gentil uergogna dimoflraffe^ 
ro , che tufe nato d' onorati fsmo padre , dotaf 
di gentìlifsimi cofiumi^nientedimeno ilmio SiU 
uio mifìgnifica il medefìmo con le fue lettere : e 
però 10 ti priego , che tu non abbi ifchifo la pie. 
€ole'4i-:(a di quefla mia cafetta, laqualefarà pre. 
fia à tutti i tuoi piaceri. Ecco là quella cameret" 
sa , quella farà il tuo ricetto afiai ragioneuole i 
falche tu Jlii valentieti con effo noi.perciócchè^ 
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> fbhre à che tu fa^ai pìk gloriofa la mia cafa con 
degnarla^ mnèaiquiiìerai pregio d*vmanttd^ 
ejjendo contento di cefi picciolo Tugurio : e imif 
$erat la uirtu di quel Ttfto^ lìquàle nòn difpre:^ 
ì^ó L'albergo d'Ecalf uecchierella ^ E cbiamats 
la fame difje. Lucia piglia là uàligtà^& le bolge 
'4iélueiÌoofpite /eftrralelà entro in qtèelUca» 
'meraìà s e poi va neUa difpenfi , & arreca pre^ 
ft amente due limoni per ifiropicciàrlo^e glifciii^ 
fatai per rafciugarlo^^ l altre cofechefann$ 
di bi fogno intorno à Ciò, e mentii mìo ofùite alU 
più preffk Siu fa^ che t i fu , cheiofo , che per U 
lunghe^iia della sl^àda^ oltre a eh' elVi molto fs 
fiidìofa , egli dee effere affai bene fìracco . Ha^ 
$éendo io confi ieràte tutte queHe co fe^erìuoUam 
dumi per l'animo la carcSìia di cofiui , & uoìeii^ 
domelo intrmftcare più che io poteua^rifpófi alU 
/ua ultima profferta • £' non bifogna alcuna di 
coteUe cJfe yche afìni bene ftamo forniti di tutto 
quello^ che fa di tnsHiero à chi caualca , & delU 
ìiufa ne potrò domandare io mede fimo afiaiage 
Uolmente^ MàìUiO Lucia^ mi farai bengrandif^ 
firnò feriilgio ^ cotti prarmi con quefli danari vn 
poto d*or':^o ^el^npoco di fien per lo mio cauaU 
ioiiììiualt m^ha ft egregiamente portato ^che qut 
ilo è quello ^che io /limo pià che cofa niuna. fat* 
to ifuèjìo e meffo li miei arnefi in quella camera , 
So mi diri^^T^ai da me Sieffò uttfo la Siufa: & de* 
fiderando la prima cofa procacciar qualche vi^ 
uauda,che io potefst cenare jio me n andai al mer 
tato^doue trouato >/i bdlifsmo pefce^io doman 
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édi a quello che lotfcndeua quanto e* ne i^tltUàz 
€p€Yciocch'egUmvtìt chieledue catlifìi della lib 
bratto mePif ci btjfc ; e fattomene dar d'vn'aU 
trojpefi vngrvifo : ^ allora allora partendomi 
di quiui^ egli n/i s'auuiò dietro rn Mtfjer FraHm 
cefcoy/ìato già mìo condifctpcloìn Siena ^il qua» 
leauendomi dopo picciolo fpaT^io rteonofciuto ^ 
con grande amorei4ol€':^7^a m'afialtò , e baciati^ 
domi & abbracciandomi 9 con ma gran tenere:^ 
, diffe . Oh il mio nclo.ehetu sjj il ben tfo • 
nato: egliè pure rnpe'3^0^ ch^ noi non ci ftamo 
mairiueduti , appunto quanto egli è, che noi ci 
partimo da Siena . Quale eia cagione^ che tu fe 
qua per qurfli noSiri paefi : Domani lo intende^ 
rete rifpofi io: ma che vuol dir quejio^io mi raU 
legro tcco delle tue uenture , perciocché io 'pedo 
tecoyc f Amagli co ma':i^x^y& altre infegne di ma^ 
gìfirato . T^oi fiamofopra legrafcie dijje allora 
Mcjjer Francesco. Ejc tu vuoi niente da godere^ 
toi tene faremo accomodare.Io diceua di nò^co^ 
me quelli^ che affai ragioneuo'mente mipareua 
ejier prouuijio da cena . Ma egli uiftomila fpor^ 
ticciuùla^ e riuoltomi i pelei fotio fopra perrì^ 
guardargli meglio^ mi difìe . Che hai tu compero 
quefìo rimafuglio ? %^ fatica^ rifpofi io , gli ho 
potuti per ungreffo nuouo cacciar di mano a m 
fejcatore. la qualc^fa adendo egli , fubito mi 
prefe per manose rìmenatdmi inpia'j^a , difìe • 
Da quale di cofloro hai tu compero queflo maram 
me ? Terche io^mofirogliun uecchiertllo , che fi 
fedcha U m un cantone: egli fubito per autorità 
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^ rf/ MagiHtato > riprendendolo agtameriU gli dif^ 
fe Oggimai voi non riguardate più in vifo aéi 
alcuno^ e cofi trattate gli amici nofiri come^mi^ 
tnicif e coftuendete a foraSìieri come a* Terrai, 
^ani. Tercheyendete noi cefi cari Jiutfìipe^ 
fciuoli^ e riducete il fior della città diLombam 
diarna carefiia cofi grande^come fenoiftifsìmo 
in qualche luogo ftrano ? io ti farò berì'io veder 
come al tempo mio figaflighino i cattiui: e men^, 
tre , che egli diceua quejie parole , gittatomi la 
fporta in terra ^ comandò à vno di que fuoi Sira^ 
ordinari , che faltandoui fucV piedi, tuttiglical 
peHaJje : e foddi sfatto il mioMeJSer Francefco y 
per cofi afpra feuerità^confortandomi al tomare 
meneàcafa midiffe . tJMi.baUa ti mio udgnola 
bauer fatto quefla vergogna à quello uecchiereU\ 
lo: e cofi dicendo^mi diede carni ato Veggendù 
io quefte così fatte cofe.fiaua tutto pieno dimà^ 

' rautglia, e qua fi fuor dime : pofciaohe'} feuera 
configUo del mio valente MèJJer Fracefco nìi duen 
ua fatto rimaner f en's^a. cenale. fen:i^a danari : nt 
fappiendo altro chefarmiy me ne andaialla Uii^ 
fa^elauatoch'io fui^a càfamenejprnai i&tn^ 
trato che io fu i in camera y eccoti uenire là fan* 
ticella^e dirmi. Tetromot'^ddomanda . Maia 
chemi era accorto della fuafirettt':!;^^^^ negaua 

di uolere andare yfcufandomi col dire^cheiogiu^ 
dicaua effer molto più a propofito a rimuouermi 
, la Sianche'T^a del uiaggio il dormire , che la ce^ 
^l^uta che egli hebbe quefla rifpojlay e ven^ 
ne egli in per fona in camera , eprefomi per ma- 
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vo^coogni sfoYT^o s*ingegnaua di menarmi a Ct» 
jjte,e mentre che io Sìaua pur forte , e piò mode- 
Hamente cheto poteua negam il mlerui andare, 
EgU di^é giurando . Io non mi partirò mai di (lui 
fino a tanto , (he tu non nehghi con efjómcco , 
'^fYche^ (incorchemalmUnfieriiogU fu f si ohe- 
diente t io pti conduffi a quella fua tauoletta ; e 
mentre che noi quiu i cifedauamo, egli mi dima- 
dò come sHwo la facejfe, quello che fujje della mo 
gliele come Siauano i fuoi figliuoli . logli rifpoft 
a ogni co fa quanto egli accadeua.Terche egli mi 
frefépìà minutamente a dimandare della cagio- 
ne delmio maggio : ediogliel difsi più minuta' 
piente; è ridomandadomi,e della noUra patria , 
e di Que' primi cittadini ^finalmente egli s'accor- 
fé, che io era pur troppo Sìracco del camminare, 
fenT^acheegli mi rompefie pià ti capo con qutlU 
tuga diceria delle fuefauole: e che già tntfofon^ 
nacchiofo nonprofferiualamepà delle parole '.e 
affai bene fpefio Udiceua difiy quando io aurei 
auuto a dir tfi nò . perlaqual cofa egli fi conten- 
tò , che io mene andajsi a dormire . Scappolato 
adunque da quello affamato conutto , magarru- 
ìo,e loquace idi quel rancido uccchio,grauatonon 
di cibo ma di fonno, an:^ipafciuto folo difauolCf 
ritornato in camera^mi mift a dormire . 
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OME più tofio dopala parth4 
della notte til nuouo Sole tu retim 
de ilglorno chiaro , e luminofo» 
toltomiy e dal forno , e dal letto 
follecito e fouerchio deftderofo 
conofcìtor delle co ferarct e de- 
gne di marauiglia , e penfando intra m d'efer 
nelme:^'3^o di Bologna, doue per detto d'ognuno', 
come in proprio prato,fiorifcono gVincantàmn 
ti dell'arte Magica -^e ricordandomi della nòbel* 
la del mio buon compagno, nata entro al f eno di 
quella città , con V animo tutto fofpefo ^ con 'in 
gran dijioii e con vnajiraordiuaria diligenT^ia io 
andaua còti ffder andò ciò, che mi fi parauadaua- 
ti: ne fu co fa in quella città, che, reggendola, io 
mi potefsi perfuadere, ch'ella fufie quella flefia\ 
ch'ella era in uerità , an:^i che tutto fuffe perirti 
canto trafmutato in quella forma , e che le pie- 
tre, nelle quali io percoteua ,fufiero Siati buo- 
tnini rimutati in loro : egli uccelli , ch'io vditm 
cantare , aueffero m effe le penne per quella ca- 
gione : gli arbori , ch'erano per le ville , e per li 
giardini aueffero germogliate, le fronde co quel* 
la for^a: i fonti ripieni difangue vmano auefie- 
ìQ la fmiglian:^a dell'onde. Ter fmile accidente 
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^iàmi prnfdUa ioX€hele sìatuc di marmotte ima^ 
gitn di cera douejjero andare a' muri , conueniffe 
parlare a^ buobytdlValtré belile con fatte , fu/fe 
fen'i^jtmo^^ar le cole a venire al ciclo flejio^e al- 
la (pera del Sole ctenidi tfterei:<mueyieuole dir 
€ofe marauigliofe : ein quefia guifa tutto atto* 
7iìto^an':(i per la Sìemp erata uoglia,m€7;^zo fuor 
del f e minato ^non auendo potuto aucrc arra alcu • 
tia della mia cupidigia y e tratto pur da que^ìa uà 
7ia fperati'^^ymeneandauaogni cofa circuende^ 
Discorrendo io adunque (enT^a lafctdr pertugio 
Alcuno per tutta la cittàyfenzji faper comcy ca^ 
fitaì inpìa':ì^a: e arriuatoch'iofui^vidi unagen 
pldonnada molte fanti t famigli accompagnata 
camminare d'afiai buon pafìo . Voroje perle ye i 
ficchi uefiimenti moiìrauan uer amente % eh' ella. 
€Ya donna di grande affare: eralc accanto un uec 
€hione^d' affai r,euerenda età , ilquale , comepiU 
ioSio miuideydifie . Ter mia fede qucfìo è il mio 
m4gnolo: e datomi vn bacioy bisbigliò non fo che 
fiell^orecchie di quella donna : e di nuouo fi uoltò 
u me,dicendo. Or perche non tocchi tu ia mano a 
^ueBa tua madre^ Ter ciocche io mi peritOyTifpo^, 
fiyfalutarevna donna^cheio non conofca:e diuC'^ 
nuto nel uoltofimile alle uermiglie rofe , abbaf^ 
fando il capo ymi fletti fermo . Ma ella guardane 
domi fi fo dìJfe.Vedi come fi ricono fce tutta queir 
tabella effigie ^ della fua fantifsima madre c^f,» 
Zucretia, Guarda comeciafcun membro feleraf 
J omiglia j che egli non ne perde nulla . Qjiella 
grandc:^';!^ non difconueneuole^quella buona ce^ 
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fi non troppo grafia, non fouerchio magra ^ quel 
le carni brun€yqi4egli occhi magri^e uiut^ ches^ 
pre par , che gettin fuoco : guarda quello afidàr 
pofato , che uoltofi donde vuole e' dimofira gra^ 
uità\epoifoggiunfe. Oh dmid ignoto iomifo^ 
no allenata con la tua madre nella mia pià tene^ 
fa età mo'tije molti annij allora (fuando ella , c/i- 
worandoin Siena ^col fuo padre, che perlauo^ra 
l{epublica ui aueua uficio d'ambafcìadore , tféi- 
taua nella cafa deTlacidi uicino asant'^Agofìi^ 
no,e poco pofcia in Camollia , affai uicina all^ 
mie paterne caf e: ed in un medefimo tempo ^ elU 
velia patria fua^ed io in quella città n'auemmt^ 
forte d'affai felici no's^j^e. lo fono Lauraye penfo^ 
the tu abhiperauuentura fcntito fra* tuoi ricor* 
dare alcuna uoltaquvHo mio nome, f^ientene 
adunque a cafa a ftcurtà , an^i^i fa conto , ch*ellit 
fià la cafa tua . ^Allora io , che già per lo fu(^ 
lungo parlare auea dìfcaccìata ogni uergogna ^ 
rifpondendole ajfai arditamente Je difsi . Dio mi 
guardila mia donna , chefenT^a cagione abban^^ 
doni Vetromoyin cafa del quale io fono alloggia^ 
to. Ma quello y che fi potrà far fen\a mio carica 
Tn altra uolta , quando mi accaderà capitare in 
que^ìi paefìy io nonmancherò di uenire afcaual 
care in cafa uofìra. E mentre^chenoi erauamo in 
qutili ragionamenti andati in la pochi pafsi^ar^ 
fiuammo a cafa di Laura. Eran le loggebellifsi^ 
we con le colonne diui fate in quattro maniere^ 
delle quali in ciafcbedun de canti ^vna ne regge^ 
Hji ilfimulacro della uittoria^ ilqualcy tenendo le 
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fdruccìeuoli piante cofi fofpefejopra della bafa 
di quelle colonne^aueua certe ale cofi maefireuol^ 
mente condotte^che e' parena^che uolejfead ogni 
cr uolare in altra parte^f^edeuafi pofcia nel 
r^o di quelle logge jdicatldjdif Simo marmOyla 
tua di Diana di mano di perfettifsimo maeììro 
con la gonnayche parendo [pinta in dietro dal Jof 
par de' venti ^difcopriua^da lei difcoHandoft^par 
te dello [guardo della bella figura : laquale tutta 
[nella nonmofiraua [e non di correre incontro a 
quelli che veniuano entro in ca[aye due cani , da 
i>gnivn de' canti uno , e quelli eT^andio di mar^ 
mo^pareua che guardajjerla [anta Dea\ nel uoL 
to della quale fi Jcorgeua vna certa maefià , che 
tantoSìo tu la YÌcono[cem come co[a diHÌna.Que^ 
Jiimolìrauans che con gli occhi minacciaf[ero ; e 
tenendo l'orecchie tefe^ e'I najo aperto ,fem bra - 
uan due fegugiy che auefier [entito la fiera : e già 
allabocca ti[arebbe parutq uederla [chiuma , e 
[e perauuentura liuicino auejffe abbaiato quaU 
che cane y tu au re^i tenuto per fermo , che quel 
romore [offe u[cito della bocca d'vn di qHefli[a[ 
fi. E quello in che lo [cultore marauigliofamen^ 
te moSìrò il [uogran magistero , [u , che i piedi 
dinan':^ pingui fa di quei che corrono ^c folleuati^ 
equei dietro , pofando ^ mofirauan rno impeto 
grande. Dietro alle [palle della [aìita Dea furge- 
uarn [ajfo tagliato a modo d'vna fptloncacon 
mu[co^ed erbe ^e foglie ^e uermcne^ ed in qualche 
luogo con pampanì ^ealtrouccon certi arbufcelti 
pur di pietra tutti fioriti . [plendeua dttroVom^ 
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bra Mia figura , e fotta VeflremitàdelVorlo di 
quel fafìo , pendeuan ponti ^evue a Marauiglix 
finte: le quali Varie inuidiofa della natura aueua 
fatte co fi eguah\chetu aureHi penfato , che fé il 
mojipfo Autunno ni aueffe foffiato il maturo com 
loreyii poterne pren dere alcuna per mangiare : 
e fetuauefsi guardato con deftderio intorno al 
fontCyilquale fpingeua le fue onde ^ fra piedi di 
Diana pareua che lento lento correndo inuitaffe 
c^nn che quiui arriuaua a trarft la fete^tu aure^ 
fii detto eh' e' pendeffero dalle uiti i e mouefìerfi 
non altrimenti che fi facciano luerialla campa-' 
gna. Entro a quelle fr ondi ut fi ucdtud ilftraula^ 
ero d'Jltcone^fouerchio curiofo^ con vnofguar-- 
do già con Holto di cerno , tirar fi indietro , auen-' 
douttrouato Diana a lauarfi allaimprouiHa . 
Mentre che io tutto pieno di flupore ntiraftdoór 
quefia or quella cosa ne prendeua grandi fsimo 
piacere. Laura auueduta/ene diffe: ciò che c'è, è 
al tuo piacere, e dopo quefte parole^ fatto tirare 
ogni vn da canto fegretamente foggìunfe * Io ti 
giurojlmio i^gnolocarifsimo, perla fanti fsi^ 
ma Leda fi come colui , del quale io Hò in gran^ 
diftimo timor e^e amolo come figliuolo, ne gli Uor 
ret uedere incotrar male alcuno , abbiti l 'oc chio ; 
guardati diligenti fsim amente delle cattine arti , 
efalfelufinghe di quella Renella moglie di quel 
Tetronioy in cafa di chi tu alloggi : ella è tenuta 
ma delle maggiori firegone^ e delle più potenti 
di quefia città y laquale , econ fifcelli, e conpe.» 
triiciole^efimtli frafcberie^ faprebbe fommergei' 
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tutto quello mondo mila antica fua eonfufione , 
,0 convella usde v» giouinetto di forma niente ri» 
j^uardeuole , ella s'accende delle fue bellt:^ , e 
.diri:(^ato uerfo di lui^^egli occhile la mente,\ella 
gl'inuola^con le fue care^^ine, l'anima, e'I cuo- 
rCycUa lo lega con gli infolubUi lacci del profondo 
amore, dipoi quelli J quali nò fanno a modo fao , 
o riefeoitoconcofimi royi^i e uUlani, odiandoli, 
o ella gliconuene infafsi.oin pecore , o in qual- 
che altra^qualpiùglipiaccanimale, seT^a quel, 
lische non fono però pochi,iqnali quefia fierapri- 
na in tutto della uìta. Q^efie fon quelle cofe,che 
mi fan paura del fatto tuo, e delle quali io ti con 
forto aguardarti come dalla uentura , Tercioc- 
che ella abbrucia continuamente ^e tufegiouane, 
Cper l'etày e perle belle:^7ie capacifsimo defuoi 
4ifideri. Quefie cofediceua meco Laura affai fol- 
lecita della mia falute^ma io altrimenti ycuriofo 
di quefto , come più tofto ebbi vdiio il dijiderato 
nome dell'arte Magica^tanto fui lontano da gùar 
darmi, che e-s^iandio fpontaneamente iomiftrug 
geua dt darmi a coft terribile magifiero,ancor che 
egli micoflafie grandifiimo pregio, e bramaua 
gittarmi al tutto con vn gran (alto nel baratro di 
quella di/ciplina . Sollecito finalmente^e pouero 
di confìglio ,io mi /piccai da tei, come davnaca- 
tenace detto fpacciatamente a Dio , me ne uolaì, 
'con leggier pajfoacafa del mio ofpite , e mentre 
cb' io me ne andana correndo , come un faT^o » 
io dicoda mefteffo . Or su àgnolo §ìà dello , e in 
ieruello, tu bai l'occaftone cotanto deftderata tu 
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S E G O N D 41 

fi pottalcttuar lauoglia di rimirar quelle cofe 
warauigliofe^che hai coft gran tempo difiderate.^ 
leuati dall'animo le paure de fanciulli ^ metti 
mano aquefla imprefaSìrenuamente.'ora che egli 
tipuòcofi ageuolmente venir fatto^ eaftienti da. 
vgni lufSuYiofo oltraggio della tua ofpite. tempe^ 
rati, e onora religiofamentcil matrimoniai letto 
del tuo buon Tetronioy e più toHo siimola , con 
ognifollecitudine quella fua fanticelUy per cioc^ 
vh'ella é galantina ^ e tutta faporitina , lerfera^ 
quando tuandaui a dormire, ella timenòin ca^ 
'mera co afiai pìacenolcT^e^c affai graT^iofamea 
te ti mifc a ktto^eajiai amereuolmente ti coper-^ 
/e, e com'elia fi partifie mal uolentieriy ella il di 
mofirò col VQltojiuoltandofiye fermandofi molte 
fiateda qual cofa mi rtuoltino i cieli in felice au - 
.gurio. E dicendo io meco mede fimo quefieparo^ 
Icym'accoHaiacafay e confermato nella mia opi 
mone^entrai dttro : e per mia buona forte io 7iòn 
yitrouai neVetronio^ne la moglie ^ma la mia ca 
ra Lucia fola\ la quale preparaua vnpafliccio à 
fuoi Signori . il vino era apparecchiato copiofa^ 
mete yC di più forti: e già fìtiprometteuaal nafo 
ynaviuanda reale y ella aueua vnafuaueflic^ 
€Ìuolalina tutta biancayCd erafi cinta cefi vn po^ 
co fotto alle mammelle , con vna cinturata rof-^ 
fayC voltaua Vintrifo per lo mortaio y con quelle 
fue manine biancoline^ed infieme col pcflelloy k/- 
uolgendo quelle fue membroline y e mandando i 
fianchi ora in quay e ora in la dimenando cofi vn 
poco il fil delle rene y fi moueua cofi dolcemente^ 
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che tu non aurefii voluto veder altro . Le quali 
cofeior mirando tutto m'empiè di marauiglta^ e 
flato cefi vn poco /opra di me ledifsi : quanto 
piaceuolmente , la mia Lucia , rimeni tu cotefià 
pentola inficme col camiciotto , oh che faporit^ 
viuanda prepari tu: felice, ^ pià beato colui p al 
quale tu permetterai , che vi metta Un dito folo , 
allora ella^ che naturalmente era tutta piaceuo^ 
lina^e faceta mi rifpofe. Vartiti poueretto lonta^» 
fio quanto più puoi da me : Tarliti da qUefio fo* 
colare: pcrdocche fe'l mio picctol fuoco t'aggiu^ 
gne yiu abbrucerai dentro > e niun potrà 'pofcia 
fpfgnere r arder tuo fenonio^ la quale fole dolci 
viuande rimenar dolcemente y e nella pentola^ c 
nel tetto. E detto qurfio , mi guardò vn tratto 
co fi fott' occhile rifCyCd io rìondimeno mi volli par 
iir da lei , infìn che io non auefsi diligentemente 
confiderà to tutte le parti fue : e perche dirò io 
dell'altre ? cffendomiil capOy e i capelli (lati ferri 
pye fommamente carifsimi , e auendoliin pub-» 
blico guardati volentieri y e in prtuato goduto^ 
meli conmio^randifsimo follaT^^T^o.e cofidiquC" 
fiOgitidicio auCTìdome^ne fatta certa ragione ^ gli 
ho fcmpre amiti in pregio pià che cofa veruna : 
parenio7ni che queSìa precipua parte del corpo 
pofìa nel più riguardeuole luogo ^ prima appa^ 
rtfca avanti agli occhi nofirif e quello che negli 
altri membri gli allegri colori delle ricche veSii 
fcgltono opc rarcyìl faccia in capo il natiuo fplen 
dor de' capelli . Finalmente uolendo molte uolte ^ 
dar faggiOye della bell€:^a^è dellagra:ìiia loro fi 
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traggono tutte le uefti ^ erimuouono tutti iloro 
abbigliamenti , e bramano mojìrar nuda la (or 
belle:i^:(ayConfidandofì di piacer più con lo fplcn-t^ 
dor delle lor carni^che con quello dell'oro ye delle 
perle delle loruefii • Ma certamente Jl che è brut 
to folo à rifguardare , ne piaccia al cielo che egli 
fi truoui mai coji fo'ii^'i^o e [empio ^ fe tu prenderai 
qual fi uoglìa bellipima donna.e to ferale i crini^ 
elefpoglteraiilcapodi (juel naturale ornamene 
to^i'elh ben fujje come quella^cbe diconoi Voe* 
tinche cadde del cielo partorita in marCj allena-- 
(afra l'onde , snella fujfe Venere dico accompa^ 
gnatadalcoro delle grai^e ^e circondata dal po- 
polo de [noi amori y e cìnta del fuo pre's^iofifiimo 
.cintolo, s'ella fpirajfe cinnamo^s'ella fudajfc Bai 
famose fufie fen'^^a capelli ^ ella non piacerebbe 
e':^iandio al fuo Vulcano: doue^ per lo contrario, 
che gran diletto teglia rimirar fopra de' crini 
rilucer quel graT^iofo fplcndore^ volto talora iì% 
verfo i raggi del Sole ^fparger quegli lampi d'o-- 
gnintornoy e fra fe flefsi piaceuolmente rite^ 
nerli^eper tua maggior ventura , poco vento gli 
va in quel me':^'4^o leggiermente percotendo, ve-» 
dcrgli ora inuolare il juo colore all'oro^ or fimi» 
gliare il pregiato mei d'^ttica^ò di Sicilia, \e po 
copoiye mguifa chele femplici colombe col loro 
volubile Colto yor di color del cieloyor deWcbano^ 
or dell'onde manne fartegli parere: o fevnti 
co' liquor deir Arabia ti appariranno con ebur* 
neo pettine din'T^att , o gli ue irai con morbida 
[ita con oro intrecciata > ritener dietro allcfpal- 
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He^e occorrendo pof eia agli occhi dello amante in 
guifa di [pccchto rende^an la immagine della 
fua donna più bella^ e più gradita • Che jdirai.tif ^ 
quando tu gli fcorgerai aituoUi da maeflra mano 
riccamente io mille dolci nodi^o [opra delle bian 
the [pali e dar fi in preda alle tafciueaurettC'Ta • 
ta è finalmente la dignità della chioma^che auue-^ 
^nacbe vna doìina fia ornata di perle , e d'oftro , 
ycflita di drappi nobif'tfsimi^e porti addo/io tut^ 
to'l fuo corredo j e non hahhia raffettati i capelli^ 
ella mai ne pulita , ne bella apparirà . ma eglino 
nella mìa Lucia nonfouerchw riordinati ma «e* 
fletti ad arte le dauano gra'T^ia grai^iofifsima • 
Imperciocché auido bfciara andar la folta chio- 
ma affai dolcemente dietro alle /palle , e pofan^ 
dofele in fui colto , (opra ad ma gargteretta in ^ 
trefpata^chectla aueua^eraccoltoUvn pocoìrtr 
fumcyintoYno al fine , con rn benigno nodo [egli 
aueua ritirati inftnoin fu la fommità della rfiri^ 
^tura. J<{on potetti io più temperar la voglia 
fnia^e accollatomele le diedi rn bacio fulcapo ^ 
rippunto in quelluogo , che io vi di/si , che ella fi 
aucua legati i capelli» allora fcoffa yn pocket^ 
to ta frantele riuoltaft uerfo di me^con certi oc^ 
chi ladri, mi difie . Guarda j che ladolceT^j^a del 
mdc non ti empia loftomaco difeleamarilsimo. 
Ohchc amaro^rifpofi io^può cfierqneiìo^bemio^ 
che pcrrvdi cotcjii baci non mi curerei d effer 
ffiefìo ed arrofiire fopra di cotcfio fuoco^ e di que 
fie in altre piaccuoli parole trascorrendo , io non 
rcftai mai , fin ch'ella non mi promifc d^ejfer la 
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fera ue^nente in camera conejìo meco , Dopo le 
quali parole ne difp unimmo . K^Uoraapùmtot 
era rae^T^o , Laura mi manda a prefentare vn> 
buon porco e cinque gaUine^e vn baril di vm buoi 
no^e di pa^ecchianni • La onde io chiamata Lhì^ 
ciat dtfsi . Ecco il confortator di Venere , ecco il 
combattitore , ecco il vino che fi viene a proffe^ 
TÌre:b€UÌamocelo oggi tutto^accìoch'e^U cilieut 
la pigrizia della vergognale facciaci forti y & 
Mnimoft alla battaglia . Quejia vettovaglia non 
duea già d'altro meftiero.acciocche in quella not 
te^doue ti fonno ha d'auer bandone la lucerna fia 
piena d'olio yC^l bicchier di vino. Il reiìo deigior 
nonoilo demmo alauarci prima , e pofcia alia, 
cena. Ver.cioccheejfendo flato chiamato allabuQ^ 
na cen creila del mio Vetronioyio n'andai gnar^ 
dandomi H pià ch'io potea dalli [guardi della 
mia LaurA : e non altrimenti uolgcua gli occhi 
nel uoUùfuoy ch'io mi auefsi fatto nel profonda 
pelago dell'inferno . Ma riguardando ycontinua^ 
mente Lucia^ che neferuia à tau ìla^ miricreaus 
nel uolto fuo . Era già venuta la fera , e BertelU 
guardando nella lucerna diffi.Oh come ben piO'^ 
uerà domani: e domandandola il marito deliaca^ 
gione.ella rifpofe l'ho faputo dalla lucerna: deU 
la qual co fa ridendo fi Vetronio^replicò . Fera^ 
ment^ noi diam le fpefe ad vna gran Sibilla ,pd^ 
fcendo quefìa lucerna^ che d'in fui lucerniere ri- 
-guarda lefaccen-^e del cielo ^ econofce i fegreti 
del Sole. Ter che io fott' entrando a quefli ragid^ 

namcnti dif sì . Ut^iiifong i primi f perimenti 
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della diuììtaT^ioneye non è da marauìgliarfenéi 
fercioccheauuegna chequeflofocberello fia piC'- 
ciolOyC fabbricato da vmana opera^ioneyegli è ri-^ 
cordeuolediquelmaggioreyeceleHe Sole , come 
d'vnpadrejuo yCpuocci annun'^ìare quello che 
fiauejje afarnella fommità dell'aria perdiuinQ 
frefagio . Tercioccbeapprefio di noi in Firenxe 
rn foreftiero mdouino.per picciol pregio profeta 
pubblicamente cofe miracolo/e della difpofi'^^ion 
del cielo , e fegretifsime : e quando è ben menar 
tnoglie^fe allora fi può cominciare vno edificioyO 
qualtu vuoi altra faccenda : fe t buono metter fi 
in viaggio; fe fa a propofito entrare in tnare^ o 
fare altre co fi fatte cofe , e dimandandoli io deU 
Vefito di questo 'piaggio e' mi difje cofemirabi- 
li^edi uarie ragioni : eche io neauea d'acqui-^ 
fìare vna fortifsima gloria , e che io ne aucua à 
compilare ma fioria grandi] sima^ e farne vna 
incredibil nouella y e finalmente che n'vfcircbbe 
libri leVetronio ridendo per quefte mie parole ; 
di chefatteT^e è cotefto indouinOyO come ha no^ 
me^. egli è grandCyrifpofì ioy e vn poconegretto, 
e chiamali Diafane . E^lièdcjfo per mìafe^ru 
fpufe Vetronio^ c' non può efjere altri : percioC'^ 
che egli fu ancor qui da noiy e prtdijfe fimili com^ 
feà molti y e auendo guadagnati di buon ducati , 
egli occorfe al mefchino yn cafo , non fo fe mei 
yoglia più toflo dire crudele^che ftrano:perciOm 
che ejftndoyna uoltaytra l-altre^in rngrancir^ 
culo di perfone^ e dando lor la uentura , m caU* 
T^olaioyche s'addcmandaua il Faccendiere, figli 
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accoflò dipderando d'intendere qnal dì ftiffe à 
propofitoà^na fua andata: e auendogliele egli 
dettOyC l cal':?^olaio me jfo mano alla bar fa auen 
done già tratta danari ^ & annouerati quattro 
gi^Uj quali erano il pregio della uentura; ecco- 
ti ^che gli appari fce dietro alle [palle vno de pià 
nobili giouani della terra, e pre fola per la uefla^ 
ed effmdoft egli già uoltato , ilcominciò ad ab-- 
hracciare,e baciare ajjai fìrettamente: e au^do'^ 
lo ttndouino abbracciato , e baciato fìmilmentc 
fe lo fece federe accanto ^ refìato tutto attonito y 
p€f U repentina ui§ìa delgiouane\ è fdimcnti^ 
catoft della faccenda del calzolaio y ch'egli gli 
aueuaj difie . Quanto è, che Dio sà s'io tiueggio 
con defiierio^che tu fe arriuato in quella città ì 
^7 giouane ri/pondendo diffe: appunto in fui co^ 
minciar della fera ,M a narrami d miofratelca^ 
fo in quello fcambio , come tu abbi fattoauar^ 
care delVifola di Cipride pa(far que mari con tai 
fa presie's^j^a • K^lla qual dimanda rifpofequel 
Valente indouino fen7;a intelletto , e fuor del /e- 
colo . Dio piaccia^ttitti inimici noHri^e pu^ 
blici , e priuati ne men crudele nauigaT^ione 3 ne 
men lungay chefifuffela mia : ma perciocché la - 
naue fopr^^ della qua le io era percofìadal foffiar 
de' vcnti'^ e dalla gran Fortuna , auendo perduti 
iremi,eleHele ; pofcia che con gran fatica ella 
fi fu condotta alla margine dell'altra ripa , fof 
fiando , e noi auendo perduro ogni no/ir 0 auere ^ 
appena , nuotando Jcampammo: e tutto quello 
(he per compafsione degli sirani^ep^r benignità 

degli 
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degli amici ci fu porto , tutto ce lo ruharon gli 
ajpifsim : airaudacia de quali udendo reftfiere 
t>emetYÌomio vni(o fratello e' fu da lorOf mi fero 
a mejgo'^^i^ato innanT^^ a quefti occhi : e mentre 
che egli , pteno d'angofcia narraua lefuefciagté 
re^quel calT^laìo Faccendiere y raccolti i fuoi 
quattr irti ^pr e ft amente fe ne fuggì ria : fi che ru, 
tornato Diefane pure alla fin e ne' gangheri, s^ac 
cor fe della Jua caSìroneria .maàte folo di tutti^ 
il mio K^gnolo^abbia prof etato Vindouinoil ue 
ro:stj felice , e concedenti glìDtj profpero cam^ 
mino • Mentre ch'e^ ragionaua quefie cofe trop^ 
po lungamcntejo di me (icfio mi rammaricaua ^ 
élqtiale fpontaneamcnte auendoglt porto mate^ 
ria di ragionare^ miperdeua buona parte del te-^ 
pù de' miei piaceri: purprefo partito della uerc 
gogna, gli difsi. Sopporti Diofanc in pace la fua 
fortunale di nuouo dia lefpoglicydi queftoyedi 
quel popoloyCal marche alla terra^pur che ame^ 
che fonoancora Sìanco del camminar di ieri^con» 
ceda ch'io ne uada à dormire : e fuhito^ dette que 
Sìt parole, io prefi la uia ucrfo la mia cameretta i 
doue ajfai delicatamente era ordinato da far col 
le7iione:e acciocché i miei famigli ycome io credo 
mA pou[icro ilare ad origliare le nofire nottur^ 
ne ciance^ egli era flato difiefo ilmioletticciuòlo 
affai kcn lungi dalla foglia delVvfciOyappreJfoML 
quale io trouai la tuuola pofia, la quale era pie* 
na di tutte le reliquie della pafiata cena , dou'c^ 
tano bicchieri ragioncuoli me:(^i di uino , sì 
uh' egli nò ri sfatica imetter //i fentn l'acqua » 
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è la hroecadel nino > dolce preludio delle hutrd^ 
glie d'^^morCy con ajfziben lorga bocca fife 
dcmin parte% ch'egli fe nep^^^a ione a/Sai age^ 
aolmente . K/éppena èva io entrato nel letto , ci 
ecco la mia Lucia , che già auea me/fo a letto la 
fua padronajutta di rofe inghirlandata sfiorita 
la frotCy e aucdone ripieno il feno di fpiccioUte , 
allegra fe ne uenneda mete pofcia ch'ella m'heb^ 
hedtfiort^ e di T^uccheriniripienOyprefo vnbic^ 
€hiere^ mi diede da bore:eauati ch'io auefstfini^ 
$0 d maàargiù tutto il uino^ ella co ifcher':ì^euol 
nìodoyprefemi il bicchier di mano% e mefiojelo a 
tocca , e riguardandomi co/i per tra uerjfo J^oU 
€emetecentdUua quel poco^tbe m*era auanT^d^ 
tpie due^e tre altre uoUe riemptedo il bicchiere^» 
rifaceua quella medeftrna danT^a : fi che auendo 
oggimaiycon grandi fsimo ncftro folla^s^^o bagna, 
to amtdue l'animose l corpo di vino , entrati nel 
letto , cogliemmo gli ritimi frutti d'^amore , e 
fcber's^ando , e beuendo co fumammo tutta quelm- 
la notte:afomiglia'!^a della quale ne'trapafiam'^ 
fno poi alcune altre :e in quel tempo Laura ^ per 
auuentura mi richiefe congrade infian:^iay ch'io 
fufsi contento andare vna feraa cenar co effo 
lei; e perciocché io gliele n egai più v ohe; ed i lla 
nonmaimi volle ammetter la fcufa; egli mi fu 
rieceffario andarmene da Lucia f e reggermi col 
€onfiglio fuo , non altrimenti chei magistrati 
antichi ft face/fero con Vaufpicio. Laqnakauuen 
ga che mal voniieri confentifie , che me le difcei 
fiafie niente y pure afiai piaceuoìmente mtfeccj^ 
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$fenttper ma fera dalla fu4 mìUT^xa : e dt/femh 
fa il mio Agnolo , che tu torni come piò tòflo t» 
Aurai cenato.pertlvcché egli ci ua attorno la not 
te una certa cobriccola df gtouani d'alto affare , i 
quali hanno mejìo afoqquadro la pace dì quefia 
città, tu uedrai gli huomini giacer morti qui, e 
qua per le pia^^e,ed è vna ccmpasfmcy e i loft' 

tanipreftdidefignordiquePacittdMprouìncia, 
non la fojfon liberar da co fi grande calamità , 
e a te , e la thiare^iT^a del nome tuo , p reffer fo. 
reSìiero^tf fotrehbon ageuolmente far dare in 
qualche trappola* Sta fen"^ pettfieriyla mia 
lucia ^ri/pofi io ; perciocché oltre a cheto per 
l'ordinario pofporrei a* miei piacer le uiuade al 
trui, io tornerò caladio più toSìo per amor tuo , 
ed in oltre io non andrò /olOfperciocche, metten^ 
(domi a canto le mie arme , io medefmo porterò 
meco la mia falute . yenuto pofcia il dì , ch'era 
inuitato l'ora del ue/pro , cintomi la mia fpada 
con due miei famigli me n'andai a cafa di Laura . 
eraui a quella cena grandffsimo numero di con- 
uitati , e come in cafa di gran Donna il fior della 
cittfl.yedeuanfi i letti ricchifsimi, e di cedro, ^ 
4'ir^uorio refplendeiit le cui cortine parte erm 
4i broccato , ediuelluto , alcun altre di teletta 
d'oro , e difinifsimi rafi , edomafchi : bicchieri 
grandi , di uarie foggie, ma tutti d'un pregio . 
Quello era di uetro ornato di bellifsimi fegni , 
quell'altro di Chriiiallo tutto dipinto : molti vi 
fifcorgeuan d'argento finifsimo , alcuni di fori' 
bitooro. Tarte venaueua d'ambra intagliata 

mara^ 



SEC ò 1^ D o: , fi 

WàTAUiglìof aniente: tutti evanoftegìatiintòrna 
di pre':^iofìfsiftie gioie: fi che egli ti 
e pertee pietre finifsime : e quelllq ^ che non et^ 
pofsibiUyi Do'^lli erano ajfai.e abbigli att rie-» 
camente:leriuandeniolteyébemf$imó prepara^ 
te. I gar's^oncelli con T^'^ere ricciute ^e prof 
tnatCt yefliti cón riiiìiìuefozge^ affai fouente an^ 
dauano offerendo i pre^iofi bicchieri difapòrof^ 
yino ripieni . Già appariuano i iNmtin tauòta^ < 
tniLleallegri ragionameti erano entrati in cìpoi 
gii ft cianciailA^érideUa per ogni uno^e diceua^ 
fimillefaccT^ie; quando Laura roltuft verfo di 
triédtJfe.Come ti piace là fian'^iajl mio J^gnofó » 
in quejla città noHrà^ entro alla quale ^fecondo 
ehe a me pare ^ fono i tempi^t bagni ^ egli attri 
fmili edifici cost magnifici y che io non mi uer^ 
gògherò diìfe yche noi àuan'ii^iarno tutte V altre 
città : dell altre cofechefa meflieroal' viuere 
noine fiatno cònueneUvlmente abbondando e in 
oltre ecè una certa libertà o'^^iofa a chi fi vuole 
SìareyC 'dchì piacefie di far f accede . Térciocchè 
-e' x^è frequentemente il commer^Qo delle gènti 
della B^òniagna x egli c'è fétnpre da nego'^art e 
per li foreflieri , e mafsimawente di quelli ^ chi 
'hatìnb^del gentile : egli c è vna certa quieie^ìt^ 
lereccia , che non fi truoua in molti luogbr.firiaU 
rhenttella è rn ptaceuole feceffo di tutta Italia . 
tAlle quali parole difsi io^rifpondendo: verame- 
te madonna che tu dtci quello che è. Tercioccbè 
e* non tni pare effer mai fiato in luogo alcuno » 
doue io' abbia conofciutù quella libertà del ui^ 
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U^tftcheìoho fatto in ; Ma mihé 
fyneuna grandifsima paura delle if odi yCi degVin 
^annideWarteMagìca.'Percw^^^^ mièdet 
to , chei fepolcri depi htfomini.^mi f(^al^ 
fuperfltTiioni non ci fon gran fatto ficnyi.Ma che 
^elli aueglì fi cauan non foch^ rimafugli y/f* 
ghiere fmili cole: e certe uecchiarde leadoprano 
fofcia alla rouina de'mijeri^ijiurjaliiie mctre che 
duranlepQtnpficl mortomlquefie fìregone.con 
^iouenilpajfi^vanno a prendere U Ifiogo nell aU 
trui fepoltmeflo non era appena arriuato alfine 
di quefte mieparole,che rn altro foggiunft:an'^ 
non ci fono ftcuri i uiui: imperocché un certo huo^ 
imo 0 queHi difofltne cotefio medefimo^che tu hai 
4etto de^morti^al quale fu tutto tagliato , e tutto 
guaflo il uìfo • Jn quello me'^o il conuito s*era 
uniuerfalmete rifolutq in lice'^^oft fghignao^-^ 
ptenti , equafì ttftti i conuitati in un tratto ^ 
fouerchìo^importunamente aueuano uoltato gli 
occhi nel uolto d'uncerto^che fìfedeua coft la in 
fin cantpe : ilciuale cofufo dall' ojìinatofgtdar da 
\àift pan brigata ^Jdegnato e borbottando cofi 
Jìrd fey fucina fegno di uolerfì partire . 
^aura^ Chefene accorfe y fubito uolta figli difie. 
pcb caro amico afpetta alquanto ^ non tileuar 
J^iS^^V^ W4 con la tua [olita Urbanità rac^ 
contact quella tuanQuellay acciocché quefia midi 
[fLyfgnoloyil qujile io amopiù che figliuolojrui^ 
(ed la pìaceuole\^a del tuo leccato parlare ; eà 
egli a laura ; tu lu mia padrona dici quello che 
y affetta alla bontà tua ; ma egli non è da fop^ 
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pórfare lainfolenTia di certi, & cofì dicendo tufi 
te pieno dilUi^a fì taceua . Ma ella pregatolo, e 
/(ongiuratolo per amor fuo il fece parlare^ancor 
the egli non uolejfe. Ver che rafie ttatofì a federe 

poce Meglio, € [pinta in fuori la man defira ^ 
e cerne fanno gli oratori abhffàndo il dito rni-^ 
gnolo,& quel che gli (urge a canto, t fpingendc^ 
in fuorigli altri dui,e ilgrofiodiri:i^7^ando , mof^^ 
fe le fue parole in queffaguifa . E/fendo io giòJ 
uanetto andato in Candia per alcune mie bifo^- 
gne, & defìderando eT^iandio di vedere i famofi 
luoghi di quella Ifoia , auendola cercata tutta g\ 
capitai con pefsimo augurio alla Cania^ed e fieri 
domi in parte mancato la prouifìone del viag^ 
gio,mentre che io^ rifruUando ogni cantone , mi 
andana prouuedendo delle cofe necefiarie all^t 
mia pouertà , arriuato à cafo in fu la pia"}^ yios 
ridi vn uecchione affai grande,flarfì in fuvn pé 
trone,& con chiara uoce , gridando, dìceua, che^ 
quelli che voleff ero venire a guardare vn mor-^ 
to,dìceffero quanto pregio e^i uolenano. Laon^ 

io Toltomi a un che pafiaua difsi . Or che è. 
quelloy che io fento ì ò fogliono fuggire i mortiy 
in queftopaefe ? S tà cheto ^rifpof e colui allora ,^ 
che tu mofiriben d'^rfier giouane^e forefliero:&'^ 
perciocché non ti ricordi d! efiere in Candia , oue> 
ieftreghe per ogni canto vanno morfìcafido il ui^ 
fQ (ie'jnoru,& con quelle coferetle fanno pofcUi 
i'iòro incantamenti : ed io à lui : & quanto ^ fe 
Dio tigtiaxdi,fìdg, egli per far laguardid a que^ 
fii morù ? taprima cófa, rifpofe : tu aurai vns 
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fnaU notte tfen^d po fatti purvn attimo d*or4 « 

fen'^a leuar rnai gli occhi daddojjo al morto , ne- 
yoharAelnci, ano^J pur torco Ititi altra parte i 
perciocché qne^emalade'(teuecéhiarde fitraf" 
fruttano d* animale in animale t com'elle uoglio^ 
mlft nafcofarnente, ch'elle tngannerebh angli oc 
chi del Solete delia giusìi^a, :e orfano •vccell'i , 
ct.caniy^poeo poit e 'Ot)i,emofche,eallord, còit 
loro empie parole velano gli Occhi di ({ueSìc^ 
vmrdie con nebbia dì fanno foltifsima:e non fa- 
rebbe dlcunOy che potefje raccóntare quante trap 
poletrouano, qttehe male femmine per falciar U 
iuro dìfonefla rabbia : e mentedimeno egli non (i 
da per' guiderdone di coft faticofa faccenda mai 
pfÙLhe la mercede di quattro , ò al più feì ducati 
4*orOk. Okfì'^^l importa pià , ed io me ne era 
qrnfi (cordato ,fe alcuno non reSìituifcé pòfcU 
y mattmail corpo intero, fi come egli era.tutto 
quello (he fi Utroua^e manco ^ tutto quello è fot 
. zato il guardiano à rappiccagliele col vifo fuo é 
^uendaJo.adunqueintefo quefle cotalicofet noti' 
mpmitó mìgd per cofigrawpericolo y anT^ifa^ 
tendo.yn iuoy di leone ^ mene andai dal bandito^ 
fe^e difsi . oìitldynon chiamar più , ecco ilguàt' 
diano apparefehiato:quanti danari (ì dannai fei 
ducati faranno depofttati . Ma vedi quelghua- 
nifpiafda che.tu cuftodifca con diligenza da ^uè 
fie male arpie Cofiui, thè l^ figlìuofo del primo gè^ 
tiVhuom di queHa città . Tu vuoi la baiay non è 
iluero^dij a allotta, e dammi ciance ; non vedi 
tH in'hmmQ diferrOi& danon dormir maihhe 

vede 
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vede pià difcojio che Linceo, o jlrg o: lo fon tut^ 
to occhi finalmente, appéna aueua io finite qite 
ile parole yche egli mi prefe perritano yCcondu/^ 
fcmi à una certa cafa^ nella quale , perciocché le 
porte eran ferrate , io entrai per rno [portello , 
doue mi fu moflro vna certa flan'^a cheaueux 
chìufo Vufcio^e le finefire^cd era tutta [cura: ap 
prejfo della quale fi fedeua rna matrona tutta 
piena di lagrime , e ve Hit u a bruno : à cui dtffe 
quegli jche mi menau tieccù cofluililquale è con- 
dotto alla guarda del tuo marito , venuto fenT^a 
paura veruna, ^lle cui parole ella,mandandofi 
parte de* capelli , che lependeuano dinanT^i , da 
vn lato,& parte dall'altro, ne potendo fra tante 
lagrime nafconder la fua maraiiigli^f^ belle^^i^ 
Xa^voltamifiydifie. Fedi quel giot/^ne di far /' 
fido tuo vigilantemente i non aurr penfìer di nul 
la^rifpofiypUY che tu m'ufì dippra più qualche 
cortefìa: ed ella accennando à/ar ciò che io vo- 
leua, fubitori's^T^atafì mi tr^nò a quella camera ». 
doue era il morto Jn pre^nT^a di fette tefiimoni^^ 
leuatili d addoffo aleuta' fottilifsirrii Ueli , me lo 
Jcoperfe: pofcia, ch^c-J^ ebbe pianto vn pe^i^^o co 
gran follecitudinet dimofirandomi le di luipar^ 
tif per ordine pcondo ch'elle erano fcrittè in fti 
y no foglio du:eua;tcco ilnafo interùyeccó gU oc-^ 
chi fenica vtancamento^ecco gli orecchi fanii ec-^^ 
co le labbra tutte , ecco il mento (aldo : looi gli 
miei cittadini ne renderete tefiimoman':i;a : & 
awndo dette quefle parole ^e fuggellato quel fo^ 
gUo {Volendo fi par tirchio le difsiyordina Madon^ -^^m 
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ila ch'egli mi ftxpojtm Wte quelle co fesche mi 
fa,nriobi fogno intorno Hi ciò : & che cofe foi$ 
ifuefle dij sella ? Vna lucerna afiai ben grande^ 
rifpoftyeoUo che bafli a far lume fino al giorno ^ 
€ dell acqua con vnfiafco di rmo^e vn huchierì^ 
<3r rnji tauoletta fitna di quelle co fette ^ che vi 
jfmo auanTiate (juefla fera d cena . C^llora ella^ 
fcotendu il capo: deh va riapa':^ , che cena in 
€afa doue fi fa bruno f e vuoi le reliquie donde 
tariti dì fono chy non ci s*è uedutofumo^maini 
the fuoco ^ e credi tu vèntre a tgu<i'3;^arequa ^ 
douenon è conueneuole fare altro che piagnere ^ 
iiamentarfiì e cofi dicendo^ voltafiavna fuafer^ 
uaJeguMÒ • ya portagli dell'olio , e vna lucernd 
fpaCciatamente : e ferratolo poi in camera uien- 
tene allora ^^^llora. Lafciato adunque jolo a quel 
Ìolla'3^0 di qufii corpomorto^ firofinandomi glé 

ccchiyper armargli alia ueglia^etraSiullandomè 
con alcuna canzonetta 5 eccoti la notte : ecco le 
dufi orei ecco le quattro e la paura tutta via cre^ 
fceua: ed in fu le cinq:<e allora quando il filatoio 
giraua da vero : eccoti venire vna donnola , 
f ormifi dirimpetto : la qucle guardando fifofifo 
fion mi leuaua mai occhi daadoffo. volete uoi aU 
tronche vn coft picciolo anima! etto ^ per la fua 
perfidia di quel guardarmi mt con!^ufbò più che 
cpfa che mi fofie incontrata quella natte - pur Ict 
patirà mi diede al fine tanto ardir e^ che yoltan-^ 
doritele con malpiglio , le difsi : che non ti parti 
tu brutta beflicciuoìaì eh vaiti a riporre, co' to»^ 
polinifimiliàte , fetu non vuoifperimentar le 
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t»«V for^e adejjo adejffo f che non ti parti tu ? eé 
tllaallora allora^ voltatemi le fpalbyfparì via $ 
ne vi andòguari^the egli m'entrò addojfo m so'* 
no ft grande yche altri non aurehbefaputo trop* 
poageuolmente difcernere chi di noi due , che 
giaceu^mojofje Sialo ilmorto. fiche fen^^a jen^ 
fi rimafo , e auendo bi fogno d'vn che guardajjc 
me^menera andato altroue : e fletti coft tanto ^ 
the i galli > cantando fuceaanola parte deUa'hr 
guardiayal cui romoredeflomi^ tutto pien di pan 
ra^me ne andai da quel corpo morto , e leuato il 
yelo^ e accollato il lume il guar dai ^ con diligen^ 
^a\e mentre che io miraìlegvaua^veggendo ch't^^ 
non Hmancaua niente^ quella mefchtnella delU 
Moglie co^ teHimoni del dì^dinan':(i sventrò , in 
camera tutta affannata j& gittatalifubitamen-^ 
te [opra di quel corpo^ e baciatolo infinite uolte^ 
tofi con la lucerna in mano > // riconobbe tutte le 
membra jue * Terche voltajì dimandò di Ts^icco^ 
lò^egVimpofeyche fen':(a indugio egli deffe al bua 
guardiano la fua mercede : la quale, come prima 
ebbiriceuutayella mi dìjjeigiouane^noi ti ringra 
^amo fommamente:ed in verità^che per quefla 
tuaeflrema diUgen:^a ^noi tiauremo femprcm 
luogo degli altri familiari , ed io che per lo in^ 
afpettato guadagno tutto mi Hèmperaua d'alle^ 
gte'^a^abbaghato in quello fplendor dique du-» 
catiyche mi ballauan permanoy rifpoft : an^iy la 
wia padrona^ fa (lima ch'io fta vno de tuotferui: 
e facciati purbifogno delC opera mia, come ti 
accorgerai yche ti fon fempre per feruire fedelij^ 

fima • 
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fimamente . K^ppetìaaueuaìo finite quefle pa^ 
role^che gli famigliari di cafa mi furono intorno 
éiUe coHolc . quello mi percoteua le guanciecon 
le pugna , quell'altro mi caricaua le [palle con le 
gomitate: chimi batteua i fianchi con le palme ^ 
altri midaua de càlci : molti mi ttrauano i c<t^ 
pedice non mancaua chi mi Hracciaffe la uefle: e 
inguifa del mi fero Orfeo tutto fracajfato, epien 
di fangue fui cacciato dicafa: e mentre che io tut 
toangofcio/o , per ricrearmi rn poco mifiaua fu 
ma pia:i^:s^ali vicinale che ricordatomi ^matrop 
po tardi , delle inconfiderate mie parole ^ da me 
fiefiocofejfaua d'effere [iato trattato troppo piùt 
modeflamente che io non meritaua : eccoti arri^ 
uarcil morto^cheio aucuaguardato^ ilqualefi^ 
nito tutte le cerimonie yfecodo il coflume di queU 
la città yCra menato per lipià celebrati luoghi al 
Jotterratorio, con magrandif sima pompa, ve^ 
niua apprejfo alla bara vn vecchio tutto canuto 
pieno di lagrime ed'ango/cia y e fpingcndo afiai 
Jouenteambe le mani uerfo il morto corpo ^ con 
uoce Hridente^ ma da molti fofpiri impedita gri 
daua, Terlauofìra fede, i miei cittadini^per la 
publica pietà foccorrete al morto cìttadino:epu^ 
fìtte feuerarnente [empio fallo dt quefla fcelera- 
ta^e impurifsima femmina:quefìa fola quefìa,e 
niuno altro per compiacere al fuo adulterale met 
tere le rapaci vnghie nella di lui eredità y ha con 
reneno amma'3^':^nto Umifero giouinetto d'vna 
mia forella defidcratifsimo figliuolo. Con quefii^ 
i altri cofi fatti ramarichij empieua iluecchiom 

ne 
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ne V orecchie di tutti coloro , che quiuiarriua-' 
nano. La onde il popolo yperciocche la cofaaue^ 
Uà del Veripmile , ajfalito da vna fiera crudeltà 
gridauai che ella aueua meritato il fuoco : e in^ 
fìigauxno i fanciulli a correre a cafa della maU 
Uagià dona a lapidarla^ la quale ejfendofiarma^ 
ta delle donnejcbe armi piena di lacrime y con 
quella pìà/ìmulata religioneyche poteua j chia^^ 
mando Dio e i fanti perteHimoni^ntgauaauer 
tofnmeffo l'abomineuolpeccatOé Verche^di(feiV 
yeccbione , rimettiamo il giudicio di quefia co fa 
ìieltarbitrio della Diuirìa prouidenT^a • Egli ci è 
Zficla EgiT^io profeta grandifsifno y il quale già 
jtè conuenuto meco yp et ingordi fsimo pregio , di 
far tornare dal profondo inferno la coHui ani^ 
tna^e di nuouo porla entro al morto corpo, e mt* 
tre che egli diùeua quelle parole ^ egli fece venir 
ttimui nel mel(p^o vn certo giocane uefiitodi fac 
cOyCon ìe fcarpe dipalma^e col capo rafOyCauen 
ioli più fiate baciate le maniyC abbracciate le gi 
nocchia y %Abbi mifericordia, li difie jacerdote > 
abBìrniferìcordia di me , per le Belle del cielo , 
J^er i mobili angeli yper gli naturali elementispeT 
i taciti fileni^j della notte y per gli argini delle 
rondjLniye pfr le inonda'S^iont del T>{ilOy per li fe* 
greti miseri dell' EgittOy e per li cembali di Fa- 
ro; prefta a costui vn picciolo fpa:^io di vita , e 
infpira vn poco di luce in quegli occhi , che fono 
accecati in fempiterno : noi non loriuogliamo 
per fempre^nealla terra neghiamo il fuo tribu^ 
tbj ma per folla'x^:iio della uendetta j cbieggiamo 

vn 
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yn hreuifsimoìnteruallo diuita ♦ fcongìuraUfk 
profeta per quella maniera Jeh'^^a altro dire^po 
fe vna erbetta alla bocca del morto giouanetre' 
yolteycm' altra al petto tepofcia volto fi uerfo. 
VOrientetC tacitamente adorata la pot€n':^ia del^ 
VillnflratcSole^con cefi uenereofpettacolOy traf 
fe tutti icirco/ìanti a uederevnccfi fatto njira-^' 
folo. lomìcaccìailafra la turba , efalito [opra 
d'rn fajjò.ch'era ricino alla bara, affai ben/oU 
leudto^curiof amente Sìaua riguardando , chefir 
ne doueJ?e auer quefìafacccda . Già fi nedeagort 
fiairgli il petto y già era ritornato il polfo entro 
alle uency ed era già ritornata Inanima al luogo 
X àhtitó. I{i^Xafi il morto sparla ilgiomne , e di^ 
ce . Dehperqualcagione,pofcia ch'io ho hagna^^ 
te le labbra entro all'onde di Lete ^ e [oleata la 
Stigia palude^ mi riducete voi di nuouo per que^^ 
fio picciolo fpai^io al dtfpiaceuole vficio delVa^ 
mara uita?Ì(on fate vi prego, non fate: lafcia^* 
temi Sìare nella mia quiete . Vdendo ti profeta 
quefleparoky con uoce vnpoco fdegnata , dijfe • 
Ter che non racconti tu aWafpettante popolo il 
fatto tutto intero , e aprì le figrete cagioni della 
tua morte ? Dunque non credi tu^ ch'io pofia con 
liimìeiincantiinuocare le furie infernali ^ etor^ 
meditarti l'affaticate membra^ Terche egli vden 
do le minacceuoli parole ^ ^^'KPi^^^fi nuouo a 
federe in fu la bara , e volto fi al popolo ^prefe a 
dire inqueftaguìfa. Io fono Sìato tolto da quefia 
cheuoi chiamate ulta per gl'inganni della triia^ 
muclhfpofa : e sfvr'^ato da venenofobeueràgL^^ 



SECONDO, 6i 

fpo y ìajàaì, con violente pre?ìe:s^:^a voto alVa^ 
dultero fuo il fatilo letto matritnoniale, K^llora 
la gentil moglie , tutta diuenuta dtlera /acrile^ 
gamente, e con efficaci parole rifpondendo aWac 
ìcufe del marito j diceuai che egli fi partine dalla, 
verità Jl popolo in quel me'T^T^o ragghiaua , e chi 
Vintendeua in vn modo^e chi neWaltro^ ma par 
te aurebbe voluto ^che la pffsima femmina fiif^ 
feSìata inftemecolmarito mejfacofi pina afot^ 
terrare:altri diceuayche non era da presiar fede 
alle parole^ e 7nen7^ogne di quel corpo morto , ne 
alle preRigie di (juell'Egi':^iOyma ilgiouane,CQn 
le fue parole prelìarnente tal f e via que^a conte^ 
Xjone^e fpirandodinHouopiu profondamente^ 
io vi daròfdifie io vi darò indubitata chiare7;7;^cc 
della pura verità : e dirò co fa , che alcun di voi 
non intefe Riamai j e dopo quefìe parole ^ addita^ 
tomi.foggiunfe. Tercioccheleuccchiardeftreghe 
deftderofe delle mie fpoglie trasformatoli in^ 
damo più volte ^effendo coflui fagacifsimo cuftow 
de del corpo mio^non aueuan potuto inganni) e 
la fuadiligen':^ayfinalme(ey auendolofotterrato^ 
in vn profondo fonno non rcHaron maidichia^ 
mare il mio nome^fm tanto^che le fredde mie mS 
braobbediffero alle lor uoglie : per laqml copt 
coBui viuo veramete^ma morto nel fonno ^ auen 
do ilmedeftmo nomejeni;a fapere altrOyri'T^ato 
alfuono del nome fuo ancor dormendOyCofi come 
fanno Vomhre^ ancor che le porte fuffcr diligen-^ 
temente ferrate ^fe recando fuori pér vn picciol 
fertugiQ : e quiuiglifh tagliato ilnafo , &gìi 
. ^ orecchi 
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orecchi ^eàinmìa uece fopportò cosi brutto maZ 
f;ello:eàcagion , che nulla mancafiea quesì*in^ 
f^anno sformando un poco di etra in quella guifap 
che erano le troncate partila mi fura gliene rap-- 
piccarono^e ora fi fla qui il pouerello^annoueran 
do il pregio della fua non indu^ìria , ma del fuo 
fminuimento impauritolo adunque pir così fat 
te parole , defiderando chiarirmi s'egli diccua il 
iperoj mi uolfi pigliare il nafo , e d egli mi cadde . 
yolfimi toccare gli orecchi^ed egli Jc ne vennero: 
e mentre ohe con le dita ; e con le fife guardature 
to era per coft fatta marauiglia notato da tutti i 
circoftanti , e ogn'vn crepaua delle rifa del fatto 
fniOydiuenuto tutto pieno d'rnfudor freddo > mf 
m /campai il più lofto potei fra i piedi dì quelle 
brigate, e trouandomipofcia^e fan:^a orecchie ^e 
jan'7:a nafo ^e coft ridicolo ^non maipofciamidie** 
de il cuore di ritornare a cafa mia. Come più tOm 
fio Ambrogio ebbe finita la fua nouella , le brU 
gate piene di uino , di nuouo fi rifolueuano in ri^ 
fo , Joucrchio liberale : e non reftando con tutto 
CIÒ di chieder da bere , Laura voltò il fuo parlar 
yerfo di meidomani c il folennegiorno^nel qua'* 
le furono gittata primi fondamenti diqucftacit 
tà^nel quale noijCon allegre ^ e gioconde ft fte ci 
^for'^^iamo ogni anno far grande onore aWafftt 
lodelrijo y ejempre cerchiamo nuoua materia 
d'auer donde ridere y e rallegrarci tutto quel gior 
fio . La tua prefen'3;a ce lo farà ancor parere vie 
più allegro : € Dio uogUay che tu ritroui qualche 
l €ofa piaceuoleda te ìicfio in onor del lieto gior^ 

'no. 
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j no . Bene fia , diff'io allora , e' farà fatto la tuz 
' yogUa: e neluero io uotrfi ritrouaf ^mlcbe co* 
fa^ U quale abbondeuolmpnte ni fodisfacejfe . 
Dopo le quali parolé , per ammonimento del mio 
famiglio m H quale mi fece intenderei) egli era 
alt(t notte ^ afiai ben pien di vino , mi ^i'^^cii da 
tauolasé p^efa licenzia da Laura y con non [aldi 
fafsi^ meneinuìaiuerfo cafa\e come noi arriuS^ 
mo alla prima pi^'Ul^T^a , perciocch'e' traeuarn 
^rmiifsìmo umo^e* ci fi fpenjeil lume : di ma-- 
niera che per ejiereil buio grande y io perrofsii 
fiedi per quanti fa f si erano perla flrada ; pure 
flrriuato al fine vicino a cafa^e' mi venne vedu^' 
$0 intorno allvfcio tre grandine grò f si huomini^ 
M quali faceuano fi fconcio vomere intorno a 
quellaportay cheiodifsi: e^ la vorranno roui» 
nareie auuenga che noi fnfsimo arùuxti loro ai 
dojfoyc'non moflrauano atter temen'T^a di nulla ^ 
éin'^ àgaral'vn deW altro , con maggior for'j^a t 
l'erano intorno, fi che à tutti not^eamemafsi^ 
mamente^e non fen'^a cagione ypareua chefuffe^ 
ro crudelifsimi ladroni . l.a onde trattomi da 
canto vn mio colf ello^che per cotali bi fogne me^ 
co portaua, e fan'i^a indugio afsaltatili , lo cac^ 
ciai per li fianchi a ciafcun di loro , fecondo che 
io gli trouai combattendo intorno alla porta: 
tanto che io me ti vidi cadere a^ piedi f Cefiato 
adunque il romore per quella guifa^ io meneac^^ 
celiai a cafa^ e chiamata iHcia , che fubito m'a^ 
perfeVvfciOytutto/udatOye tutto trambafcìato^ 
men entrai dentro ^ e firacco^come chi auea com 
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battuto con tre laironiy in i/can/blo delVocc^fion^ 
ài Cenone, pre/iamente emratonel Uttofubit» 
m'addormentai. 
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làaueua larojfeggiante K^urorm 
prejo in mano le cerulee briglie 
de fuoi ro fati cor fieri ^ ecorialle^ 
gre7;^7^a di tutti i mortali fene ca^ 
ualcaua per lo cielo ^e già la notte 
toltomi dalla fi cura quiete mi rendeua al chiara 
giorno ; quandoché la ricoYdan'2;a dellomicidio 
della pafjata notte mi aueua dì mille malipen^ 
fieri ingombrata la mente . La onde tirate a me 
legambe yCaggauignatele ginocchia con le /w- 
tr ceciate mani ledendomi in fui lettOy fopra del^ 
r anche ypiangc Ma amaramente : e già mipareua 
ueder la corte circondarmi > e già m'immagina^ 
uaauere il manigoldo d'intorno : e diceua meco 
ihedefimo : Chi farà quel giudice cotanto man^ 
fueto ^cotanto amicoycotanto piegbeuelc^il quale 
f offa liberare uno che fia macchiato nelfangue 
di tre cittadini i Quefio è aduque quel uiaggio » 
it quale uolea queWosiinato afirologo > che m^a 
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uejje d efjer coft glorio/o . E mentre cfye io con; 
^ueSle^e ftmiìi altre parole caldi occhi piange^^ 
ua le mie difauuenture > io udii intorno aWvjcio^ 
vn gran romore : e in quello , che io afcoltaua ^ 
checiòpotcfie efiere , tutta la cafa ad vn tratto 
y empie dt birri: e due di lor&^di comandamento 
de l bargelto^meffomi le mani addoJ[0:fen':iia ch'io 
facifsidiftfa alcuna y allora adoramene mena^ 
tono fuor dicaja , & alla prima (irada , che noi 
'nrriuammo , tutta la città corfe a romore » ci fi 
tnifea feguitare : e benché io come chierapien 
di maninconi armene andaf si col capo hafio^ an^i 
fitto nel centro della terra,pur guardando alcur 
na volta coft per trauerfo^io m'accorftd^vnaco 
fa degna dimarauiglia:e questo era^chefr afflar 
te brigate.che m'erano dietro^ egli non vene era 
alcunoyche non ifmacellajje delle rifa.Or quan- 
do noiauemmo ingui/a di quelli yChe fanno le prò 
cefsioniy per impetrar gra'S^ia del grande Iddio , 
circuite tutte le piai^':^ > e aggiratoci per quanti 
cantoni v'era^iofui condotto in ringhiera y dman 
^al tribunale della giù ni':^f a: nevi era tettOyO 
luogo alcuno y che non f offe fiiuato di gente : chi 
fiaua abbracciato alle colonne^ chi fi JpenT^olaua 
dallefiatuCye molti fi moflrauan me7i7;i dalle fi^ 
neSireie infiniti eran fu per li palchi ye tanta era 
la cupidità del vcdere^ch'e' non pareuay che per-- 
ciò fare , egli ne ftimajftro pericolo *ò dìfagiQ al^ 
cuno ; epofoia che ogni vn dilor fifuafjtttato , 
chi qua , e chi la , // meglio ch'c* poteua , cfstndo 
. n.Ct^^to la entroytngfiifa d'una uittima^fuifano 
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fermare Jnnan'iiijouejtfeà mail pr e fidente deU 
lagiuHi'^a^ egli altri più onorati hnomini dell^, 
gittà . E allora il banditore impoiìo [tlen^^io cg 
tutto il popolosa modo amicone ito Vac^u fatiate ^ 
the proponefie la caufa fua; perche vn uecchiù^ 
rie andatojene in >fi luogo eminente ^donde e po 
Ufieej[ereintef0y& uedutoda tutto il popolo; 
Tofcia che egli bebberoltato vn fuo ortuolo e^ 
farlo in queHa guifa • 'Hpn épicciola cofa^ di^ 
fcretilsimi cittadini , quella che io intendo poru$ 
dauanti in queJiogiornOy ma riguardante la pa-^ 
fey e la quiete di tutta la uoftra città « e la quale^ 
€ol fanto ejfempio le ha ad arrecare grandijsimo 
pouamento.Egli vi è adunque con u eniente ^per 
lo mantenimento^per lapubplica dignità yCÓ ogni 
maggior diligenza prouuedere 9 che lo federata 
omicida non abbia empiuto tutta queSìa città 
deldnnoiente [angue della abbomineuole occi^ 
fione dt tanti cittadini^ jen:i^a che egli nefia pu^ 
mtu feueramente • T^e penjategià^ che io mt fia 
perprtuate inimicÌ7;je moffoad incrudelire con^^ 
tro a quefto impio^e federato , lo fono propofio 
come fapete, alle notturne guardie di quefìa cit^ 
9à, ne credo che alcuno y per uigilantifsimo che 
tgltft fia^pofìa incolpar la mia diligen'^^a . lo ri 
racconterò adunque la cola j ^ quello [la [atto di 
notte [edelmente rifarò fapere. E/fendo andato 
io adunque la poco dopo la mc^'^ia notte ^ mìnu-» 
tamcnte ricercando tutte le pani dì qutfla città^ 
t'mi venne ueduto qutlimquitofo giouane con 
la [paia ignuda^per ogni canto far carne , e già 
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ttàèfrnedfua pieditre tutti imbrodolati di fan 
guCyChe ancor dauavo i tratti, tutti Sìrama^x*"^- 
tiperlefue crudeli fsime matti. Terche egli pun^' 
ìo^^mcmamentet dalla fua cofcietn^a,fubitofpa 
fii>ia,eper ejfere H buio i^rade, egli entrò tn no» 
foche cafa: doue egli è fiato nafccfio tuttala not 
ié-nia per diuina prouidenc(<7 ,la quale no lafcia 
^Icun fallo impunito , 4»^/ che egli d'indi fene 
'%appolaffeper alcuna fe^rèta Strada, afpettata 
la mattina io prouuidi che egli fuffe menato di" 
paT^i al uoSiroilluHrifsimo confpetto. Voi aue- 
te vn reo macchiato di tante oocifioniyVn reo pre 
/o in fui fatto, vn reo forcSìleroi date adunque U 
fenten^iaconfiantenente contro a cofiui,ilquale 
dato mille volte chefufie uoHro cittadino Jo vi 
tohofcocoftgiufioye coftanintofoy che uoi non la^ 
/cerere y che voi non hpmiffecon grandi fsìma 
fcuerità . T^epiAtofto ebbe fermo la crudel voce 
il fiero flccufatorCy che il medeftmo banditore mi 
feci ìfitendere, che volendo io rifpondire co fa uè- 
runa.io comincia/si . Ma che poteua io per allo' 
ra fare altro che piagntrehie mi fpauentaua per 
miafe tanto l'acerbità dell' accufa^quantoface" 
Ma la macchiata cofcicn'^a . Tur fcntendomi , la 
tnent del cielo, deP.are entro al petto vn fubito 
ardile, cofi rifpcfu lo fo molto bene ^quanto e' ftM 
diffìcilead vnoyche fta incolpato d'aver datogli' 
la morte i corpi di tre cittadini, e coTift fsi ti di' 
litto fpontaìieamentfyperfuadereyancor cb e di" 
cail ueroy a tar.ta moltitudmc la fua inr,ocen%a» 
'Ma feper uofira vmanità voi ne porgerete pub 
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hlicamente te paT^enti orecchie^io non dubito di 
farui toccar con mano ^ che io Jono in jpericùlo 
dellavita^non per mia colpa^ma per fortuito ca 
fo d*rnaragioneuqleindegnation€; e a torto for 
fiengoi gridi di fi gran peccato . Verciocchtor^ 
nando ter fera vn poco tardetto dacetyar fuor di 
€afa,cfiendo affai ben carico{io non pò/so già ne^ 
gar quello.che io conofco ejftr nero) cefi del cibo 
tome dei uìno , io ritrouai auanti alla porta del 
mio alloggiamento , cioè intorno a cafa di quel 
huom da bene di Tetronio uoflro cittadino ^ tre 
^Yudelifsimi ladroni quali cere auano dileuar 
Vvfciod'infu i gangheri, auendogià perfor^jt 
fotti gli anelli del chiauiÙello : che dio sa scegli 
era acconcio con diligenT^a . e cominciando gii 
feco a deliberar della rouina della brigata di ca^ 
fayuno il più robuHoyC di maggior per fona inul^ 
Saua gli altri con queSìe parole . Orsùgiouani 
ajfaltiamo virilmente^ e con allegra fronte que^ 
fti dormiglioni ; ogni indugip, ogni viltà difgom 
bri il uoHro petto : con la fpada ignuda in ma^ 
no non fiueda altroché fangue , chi giacerà ad^ 
dormentato diamogli la morte^ chi uolejje cotra* 
Sìare fia rimefjo con le feritele allora ritornerei 
'WQ fatui e ficurije non rimarrà \n cafa alcuno fai 
uoyò ficuro. lo con fefioypictoft cittadini ^che pen 
Jandomi di farVyficio di buon gentilhuomo^e de 
miei o/piti i e dì me fieffo forte dubitando , ch'io 
rolli con vn picciolpugnale^ ch'io per cofì fatti 
pericoli er a V fato dh por tare allato ^ dar la cac^ 
cia^e mpaurirequci ribaldoni. (JHa eglino ofji» 
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natile crudeli non fi vollon dar miga a fuggire , 
àwrf, pofcia cheeglimiuìdero con l'arme in ma. 
no^cccro vna ualorofa refifien':^a: la mifchia fi^ 
grande yC aucndomi alla fine il capitanOyO bande-- 
raio degli altri y ajialtato con vna granfor'^ , e 
prefomiper li capelli, co ambe le manine tirato^ 
ini aW indietro, per uolermi dar con vn faffo nel 
capo , ilquale mentre, che egli chiedeua a rn de 
Compagni, io gli menai con falda mano vn colpo 
confanta felicità,cheio lo difiefiper terra: epo 
co poi , diritto a rn altro che con mordace boccà 
mi s^era auuiluppato intorno a' piedi, m colpo 
perle [palle gli fece il medeftmofcfkr^o. il ter* 
:io infilTiandofi da fejiefio , per lo gran buio im^ 
prouuiiìmentein quel coltello , fi pafsòperlè 
petto da banda a banda, ^uendo io adunque in 
cotal guìfa acquiSiatomi la pace , e la difenfione 
deliaca fa delmioofpite,elamia falute,nonfo^ 
lamente mi perfuadeua nonne douere ejfer pu^ 
nito, ma né attende ua public a lode . io mai piit 
non fui richiejìo a corte alcuna, per qual fi uoglia 
minimo peccktw:^ ma tenuto prode , e ualoro» 
fó al mio pae/e ; fempre prepofì la innocenT^a a 
qualunque commodo particolare . 7^ foioper 
qual camion uedere d'vna giufìa vendetta , la 
quale io ho vfato conho àlquedi ìniquifsimi la^ 
droni,ora ne fojienga queSìa accufa. Qtùido niu*^ 
Ho può dimofìrare,che fita noi foffero uecchìe ini 
micf^e^ o^ ch'io mai auefsi auuto commer's^ìo aU 
cuno con queBi affa fsini , e che egli non fi vede 
alcuna preda , per cupidità della quale io fia in- 
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tùrfo in tjHfflo misfatto. E pofcia chUe ebhidct^ 
fo queftc cofcy di rruouo incominciato vn dirotto 
piantole facendo delh braccia croce ^per là puh^ 
blica mif^ricordia,p€r lamor de 'figliuoli orpre 
gafia quefli , e bor quell'altri : e chiamando fr4 
tantelagrìme^ e t^^nte preghiere in tefìhnoniari'- 
* !^,4 della mia innocen'^a gU occhi della J^tu/ii^^id 
yei^gtnti tutte le cofe^ e YACComxndMdo il mio 
itaiamitcfo cafo alla diuina prou'dtn\a : Quan^^ 
do io mi pÈ^ijjua , chela loro natta^ v munita fo» 
f raggiunta jper li miei piantif da vna carnai te^ 

Vi0,i^^^J^P^^IP^^^ ^^/^ii'^^ parte di loro ai 4^ 
uer miT^^U^((ì^4i^^^^ miafuenturajo maccor^^ 
fiau er fai Intuii Olì contrario: e vidi tutto il pè 
polononridcfe^ ma crepar d4le rifa ; e quello , 
che mi pa^ue più {ìrano , fu l'accorgermi , che t 
mio buon TetroniOitriìo padre^ e riiio ofpite^ noH 
tideua manco degli altri. Verche raddoppiato il 
t ancore ydìceua cqft tra me . Q^e/ta è adunque U 
fede i quefla t la cantà ? la cofcien^^a è quejìa ? 
ecco che io per la faluttdelmio ofpite diuenuto 
cmicida^miritriiò.uo in pericolo della ulta , ne a 
luibafla Vamrmi mancato la fua difehfione^ 
lefiermi annocato, che c^h fi ride della mia roui 
ya^e rammaricandomiio^per cpfì fatta manieray 
eccoti venir correndo per lo me':i^o della pia^^d 
y^a donna ueflita a brmo.con vnpicciol fancitit 
io in coiloytutta piena di lagrime, appreso della] 
quale vnavecchicrelUdi.grofsi panniue^ita 
non manco romor di lei . eoi pianger fatendo fé^ J 
PierUeniua^c aucndo arrlfndue portato alcuni r^^t^ 
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fnt d'rtiuofaìUaticOy [libito arriuate gli mi fero 
intorno àtéatalettb ; e pojda huatt le lincia at 
ìidoylamtnteuolmtntr gridauano^pcT la publU 
pietà y^ér lo coniune laccio dtWvmanità^ab^ 
hìitè cómpafsion di qutfli giòuani , tagliati i 
p^i^T^inìegìhimentey abbiate mi fencordia dellé 
n^[trauedoUan:^aydella ndHra folitudtne,dfl d5. 
^O ffoflro y foccortete a qucftópicctol funcullo^ 
pfiUno ne" fuoìp ù teneri anni d ogni [ho bene t 
dateci alrhcno II follaT^l^o dtUa uendetta:e colsi 
"gue di quefto fceleratOjfateJicrifìcio | ealleuo* 
§Ìrelt^^i y e alla pubblica difcìplina . Dopo l&. 
quali parole il prefidente della giuflì's^a , in piè 
leuatofi, riuolto al popolo dijfe: Della fcetlera* 
ie^T^a y la qual fi deue con feuerità non picctola 
^ajagare^noi non auemo dubitan^^a ueruna^ ne 
quello [ìefio^chel'ha commcJJayCome che egli noK 
là nieghiynon potrebbe^volenio^ anche negarla:, 
ina vn falò fcrupolo ne rimane : e quefto è , che 
nói cerchiamo di fapcrechi furono i compagni à 
fi glande ribalderiay concio fia co fa che egli non i 
iéèriftmde ^ che i^nohuomo folo abbia ammaj^^ 
i^ato tre gicmni co fi gagliardi. La onde egli idei 
jfpia^ne il uero co* tormenti: che coft ui accorge^ 
the , ch'egli non era folo i e la cofa è Stabilita in 
fuefìó y chepcr fua ejfamina egli ci confefsi chi 
néronói pompagniya cagionCy che egli fi sbarbi* 
ibi fino a fondameriti di quefia brutta falcone • 
3N(e ì>/ andò guari dopo quefie parolcyche^na in 
fin tàdi Sì^umenti da dar martorio furono prc^ 
tarati: laqual cofa certamente mi accrebbe^ anm 
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raddoppiò il dolore Imperocché auendo à ma 
tire a ogni modo^ io d efidera^ua di fiorir e intero, 
jlllora quella donna^ la quale co fuoi piatiaH€<^ 
conturbato tutto il popolo ^ di(ie,: Uj^anti ck^ 
-poi fpcttabili cittadini , poniate alla tortura ti 
de^ruttor de miei cari figliuoli , lafciatemidi^ 
fct>prtreiiorinortì corpi, acci oche contemplane 
do tutto a vn tratta la loro bella prefe nT^a , c la 
v^rdeetade^voi maggiormente ui accendiate al 
Uuendetta. Fuconfentito alla fuz domanda ; e 
però mi comandò vno de' mmifìri della giufìi^ 
:^ìa, cheio Hejfoglidifcoprifsi . lo non uol eua 
per nicnte^come colui alquale par eua fare ilfuo 
peggiorerà porre di nuouo innan':^ agli occhi (fé/ 
popolo co fi fpat^enfofofpettacolo ; // medefma^ 
mini^ro per comaniamento del prendente, con 
grandifsmain^Ì:;a miconflrwgeua aciòfare^ : 
euedutoalfine.cheiapureliaua renitentfiy pre- 
fami per for':(a la mano , a mio difpetto me la 
mifefopra della bara, Vinto adunqu e dalla ne^ 
cefsitàio diuenni obediente,e tÌYata a me la coU 
tre.a mia onta gli difcoperft . 0 buono Dioiche 
co fa fu quella ch'e*moSirò ì qual repentina mu^ 
' ta:^ione ebbero le mie mi/eri? ? e parendomi eff& 
' già fra i fergenti di Lucifero , per vno della fa^ 
miglia dejlmferno.in rn tratto miparueritoTr 
nare in Uita. Ma pareuami nondimeno non èfier 
quel cffio era, ne doueio era , ma rn altro ^ e in 
yn* altro modo :ne pojfo io già efprirner con le 
parole ^ come fi Sìeffe quella nuoua immagine . 

Tercioche i corpi morti di quegli tre buomini 
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eranonon huomim,ma tre otri gonfiati ,efeeon~ 
do che la memoria della paffuta fera m'ammom^^ 
'lìa,s foracchiati ap unto in qut luoghi , ne'qU(iU 
mi pareuaatier fitto il mio pugnale, allora la 
'gente,che perafluTiia d'alcun df loro aucua rite- 
. nute le rifa vn pe^Jio ,t»tta Ji diede afmacelli^ 
re, e mentre che per la foucrchia allegre:^al*un 
Hoieua farfeSìa all'altro , egli era tor merlerò, 
per non crepare t por fi le mam a' fianchi : e co fi 
■tutti allagati in vn mar di leti^iia , e guardan- 
domi fifo fifoJgombraron lapta7:K.a. Mato,co. 

pià. toflo ebbi rimoffo quella coltre ^ rimajt 
tf!reddo,non aitrimenti,che feto fu fsi flato y na ca 

ionna^o'quakma dhqUfUe fiMue della piaT^^a: 
nepx:imà miparue efier ritornato , fe non diora, 
qvando it mia ofpite da me fene venne , ilquale^ 
fesche iO'di.nwHOpiageuay e fìnghio'^Tiauay pre 
fùimipet man&,ancor ch io gliel negafsi,con una 
(lemente viàìmTia, feco n3<?»f wewò , eperle più- 
-fMitanéflrade^epiù Jegreti chia(iol iniyche potè, 
m{ridu/ìe à cafafua, doue H meglio che egli fep- 
feìmiattefea confolare : ma non mai potè far 
tantOyche, egli mi leuaffe dal cuor e, ma certa in- 
degna'^ioneyche mi T^'.erajper la riceuuta ipgiu-- 
riait^roppo altamtpte perfetraia . e metreche noi 
à^t ne dimoraùampidtte gentil' hu omini de prì- 
ptidelUàttàyCon pubblico mandato da noi le ne 
yennero^ed entrati in cafà^con quefieparole cer 

cardino tormi dalcHmikmf'P**^^ . 'Hp* 
tion ftamo ignoranti^ ilnoflroM,%AgnolOynedel' 
VefTettHOtM de' tuoi mggiwi . Imperciocché 
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Voperedeirauolo tuo materno , Ufctimo fiat tt 
^tue ^furono tattiche en^iandio in quc/ia noflra cit 
tà fi leggono alcuna Uoltd ; equtHo di che tu ti 
^ìduoU , ùo fi agramente ^nòn é fiato fatto per farti 
i^illdnia. ScaccidaduTjqueda te ogni rancore , e 
iena cote fio uerme dall'animo tuo . Imperciochf 
^jkélfo giuoco y ché'ìioi ognanno celebruimo per 
^jridelre^per la nowìà della fua inuenH^ioAejequt^ 
^fió'àlli'griffimoy e dolce affetto accompagna con-^ 
'^^iinuamente con grandif sima amoreuoh'\:i;a in 
legni luogo lo fuo autore^ ne mai comporta , cbe 
egli fi dolga dd'l^efò^an^i aJlai fouente empie il 
*fuo feno d'vna modeilifìiràa allegre\i^aé Ver h 
qual beneficio tutta la città , oltre allaogtandi 
cbblìgaT^ìoneyChe ha teco contrattila ti ha offerti 
^ onori grandifs imi. Tcrciocch^ eliti fi ha fcriito trt^ 
fuoi di ferì forile auutavna prouifioneyckelatua 
imaghe Jiia dt bronì(o a tuo perpetuo vmfre^P^ 
fàpia\7i^ /«iX . ^Ihraio, rdendoil tor parlare^ 
' rifpofi. Beila cìtÌà\e^nitVdi tutte l'altre d'irar 
liajo ti rendo pari gra^i^^alle prò fftrte^cùnfof 
tandoti nondiméno à ri feruare le (iatueagli huo 
tnini più degni , e di maggior pi egio , ch'io non 
fonoxe auendo con quella modeflia^che io poteua 
là maggiorcydette qutfìe parole , ridendo cofi pn 
pochettOyperikoflrar d'effere allegro , con affai 
benigna fronte accompagnai li gentil hmmini ^ 
che già partir voleuano ^ fin fuor dell vf ciò , ne 
tniera a fatica [piccato da hro.che un famiglia 
di Laur alarne correndo fe ne uenne, e diffemi ; 
tua Laura timanda ricordandola f rome ffa^ ché 

tugU 
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in gii faceti ieri dt efier quena. fera a cenar feco 
epòrctocch'eglt è oggimai l'ora,ti pregay che fot 
leciti il uemre . Li onde tocche mi raccapriccia^ 
Uay vdendo di lontano nominar quella ed fa » ri» 
jpoft. Come vorrei io ejfere vbidiente a' comari^ 
damenti della mia madre , (e egli mi fufìe lecito 
ien-^a rotnpimentodifedt.il mioofpitefcongiu' 
¥4ndomi perla folenne allegre-i^tj^ ddl'ùdierna 
]fe!ìayha voluto ch'io fta con tui,é io glie l'ho giti 
fato , ne ora mi vuol darliccnXjà : d'rffcrifcafi. 
adunque la mìa promejUavn*altra volta: jfp-^ 
pena aueuaio finite quefie par oleiche TecronÌ9i 
f^ttoft arrecar tutto quello che factua meSìteré 
per iauàrft y pre forni per mano ne roniuff''alU 
pd vicina fi^tfa che vi aucfe. Tetche iofchifaii 
do gli occhi altrui, e quel ri forche ioflcffo mi auè 
ua%bricAto, carnè ìnegUo poteua, folto dilui mt 
7oprìua\ne come io mi lauafsi, ne come io mi ra. 
fciugafii,ò mene torna fsi a cafa per la uergogni 
grande^ che mi aueua tratto fuor di me ndn mi 
pitete.anc?^ tornare alla [antafta)c cofigMrda-^ 
to da ogn^vnoy e accennato da oinuno , pieno di 
[degno ne ritornammo a afa . E auendo pofcià 
€onafiaiprefle:^:^a trangugiato quella poca ce- 
nadiVetroniotimpetrata ageuolmente lucnT^a 
da lui, me n'andai a dorfnire : e Hando fft'l letto 
a giacere, mtandaua riuolgendo per la finta fu 
i pajj'ati trattegli, per infmo a tanto che Lucia ; 
auendo meffa a dormir la padrona , da me {e ne 
'ifenne:ma molto difsmile a quella , ch'ella fole- 
tfa,non con la /accia allegra, non col parlar pia- 

ce il ole 
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ceuole^ma col ulfo arcigno , con la fronte pìenA 
di crefpe.timida^e fofpettofa finalmente mt dif'^ 
fe. lo fiejja lo conferò d'ac cordolo fìeffa fono fla 
ta la cagione della, tua trìbida'^^ione , e tratto fidi 
/eno vn cintol di cuoio ^ e porgendomelo feguttò^ 
prendi che io ti prego ^prendi la uendetta di mc^ 
, perfida femina : auuenga che maggior fuppli'ii^é 
menta il mio peccato .fammelo adunque fentz* 
re : ma non créler però , che io ti abbia procac-^ 
ciatovolontariàmenfe qutjla mi/cria . non piac-» 
eia a Dio , che per mia camion tu patifca vn mi^ 
pimo trauaglio ie fe alcuna rouina pendè J opra 
del capo tuo , rimnonaft da te , e venga fopra di 
me : rifìorifi col fangue mio ogni tuo danno \ mèi 
quello chciofuifoY:^ata fare in altrui , per mia 
trìSìa fciagura è ritornato in tua uer gogna. 
lira io > che per altro era naturalmente curiofò 
f intendere ogni cofa^dcftderandocàh rnctteggi 
di Japere come il fatto fu/fc paffato lè di/si . v 
QueSìo cintolo crudeli fsimo di tutti gli altri ^ e 
troppo ardito ^ il quale tu mi hai arrecato ^ per-^ 
cloche egli ti flagelli^ tagliandolo in mille pcT^ 
prima lo farò in niente tornare ^ che egli pur 
tocchi non che batta la tua delicata ^e bianca pel 
U. Stieft adunque da cantone tUy in quello fcam^ 
l)iOymi racconterai, che cofa fia fiata quella^ che 
da te ordinata in altrui rouina fi fia coriumitcf 
in nofiro oltraggioso ti giuro per lo tuo belli f^i^- 
mocapo,cheio non potrei mai credere ad alcuno^ 
ne c?^iandio a te medcfima, ben che tu me l'affer-- 
ìhafsi congiuramento^che tu auefsi penfaio mài 

cofa 



eofa dd mondo per farmi uillania : e meramente 
che lo incerto accidente, e contrario al primo in^ 
Siituto ^ non può far degno di colpa le fané cogi* 
taxioni: e con la fine di queflo parlare io mibC' 
uea gli occhi dellamia Lucia^bagnati e tremuli^ 
e già ^ per la fouerchia libidine tutti di fuoco, 
perche el!a mez^a racconfolata^an'3^ giàdiue^ 
nàta allegra , dijfe . i^bbi ti priego tanta pa^ 
:^ien7^aycb'io /ernia porta della cameray accioc-^ 
che fe per la fouerchia Ucen'^a del parlare fufsi 
y dita , io non commette fsi qualche grande fcan^ 
dolo : e detto queflo , mefja la nottola neirvfcio , 
t.puì^tellatolo molto bene^ da me fe ne ritornò , e 
gittat'omi ambe le mani al collo y con baffa^ eri* 
meffa voce mi di/Je • Jo ho paura, io tremo a di^^ 
Jcoprire glt afcofi mtfieri : io mi raccapriccio dt 
^iuel^re i profondi fecreti della mia padrona p 
maipigliereifidanT^a di te, e delladottrinatua y 
' il quale^oltre il Uiflor e de' tuoi maggiori, dopo il 
grande ingegno , auendo qualche parte di facer» 
do'i^iOyCertamente hai conofciutola fede del fan 
to filenT^io: tutto quello adunque jche io commet 
terò ne gV intimi precordi] del tuo religiofopet^ 
to^io ti pregoycbefempre rinchiufo ritengale ri* 
fiora con la tenacità del tuo fapere^la fempUci^ 
tàdel mioriferir^. Impercioche la for^^ d^a^ 
more , con la quale io ti fono infolubilmtntt aU 
facciata. conÙngne mecche fopra tuttel'altte 
^donne la conofco , afartiogni co fa palefe . Gii 
faprai tutto lo fiato di noflra cafa ^ già intende^ 
tal if egreti , i miracoli della mia padrona , allà 
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tìuale chheàìfct l"wferno,fi conturbano le Jìelle^ 
fono coflrettigti fpiriti,feruono gli elementi : riè 
waifa maggior prova con tjuefta fuaartetfenon 
allora quando arnorofcmenterifguarda qualche 
leggi aito giovanetto, la qual cofa le fuole inter» 
umrtaffai fouente : e al preferite eW arde dm 
pìouane: ilqualt è fommamente bello ed efercita 
in lui tutti gltflr unteti^ tutte le macchine, loudi 
ter fera , io l'rdi con qmiìe mif orecchie j che Je 
il Soletion aff*ettaua ilftto cor/Oy e non dauacS 
prtfle^'S^aluQgoallanottejempocapaceallece- 
(tbra'^ion de/ttoi incanti, ella il coprirebbe d'V' 
na caliginfifa nebbia, e vedirebbelo d'vnaperpe 
tiiii ofcuritd, era aucndocofiei ueduto ieri, men- 
tre ch'ella tornaua dalla mefz queHo giouane 
fedetft entro a "vna barbieria , ella mi comandò , 
ch'io rie ogliefsì alimi de* fuoi capelli » tquali 
perche il barbiere gli aueudtctidata la :^a^7;^cra 
er(ino fparff qui ut per terrà t e mentre che io co fi 
4i najcofo gli raaogUeiia,il mae^ro fe neaccov 
fe:( perciocché noifiamo infami già per ahreM 
queH'ar tesegli miprefcper un braccio , e dijfe- 
mi rn^ carta di uillania, tu non vuotrtflare , eh 
ritupcrio del mcndo , diceu.ud' andar rtcoglit ndo 
letondature de capelli de pcueri giouani f fe tu 
non te ne rimani, io ne porrò wcbiamo a corte , * 
pgniugncudo alle parole ifi ttiymtffomilemano 
infenoyiutto adiratene trafie pareccbi^che io di 
già viautuÀ nafcoiìiidopola qual co fa, efiendo 
10 gli gvandemtnte affannata , ricordandomi m 
fra me del mal c&Jìume delL mia padrona : U 
i qualt 



Sfiliate adirando fi per ogni piccola co fa ^ mifuol 
date di molte battiture ^penfmo diff^ggnmt; hìs 
l'amor ch'io tiporto^mi CQfiJirmJ[e a dt/gombra^ 
te (fùeflopenfìero: e per non tornare a cafa con 
le man vote^ accortami d'vn che con vn paio di 
forbice tondaua certi otri di pelledi capra befk 
gonfiati^ Tercioche quelle tondature erano bion^ 
de^e ftmih a capelli di qtdcl ^iouanCy io ne ricoìfi 
parecchiie molirado che fiijiero di ccUìjgU por 
taiall4 mia padrona e cofi ell^, inft^lfarfif^ra^ 
éin:(i (he tu aniuafsi da cafa laura , tHtta coì}m 
turbata falfe foprad'vn certo tavolato , ch^èfti 
la pià alta parte della cajaùlqual luogo elU^per 
tffer comodo all'arte fua > rfa , mafsimamentc^ 
qfiandoruol fare di f egreto qualche ^ncanto : 
come prima nfté arrfuata, col Juo folito appa^ 
ftcchtOyClla [piegò la peflifcra bottega: quiui 
era (fogni ragione fpe'^ieric , piafire di metallo 
pie ne di non coìtoffiutclettere^quiutfifcorgeua^ 
no dcllt n^iufragif^ na^imille rimafugli^ quiutft 
jtrouauan d? fepolti corpi infinite membra ; di 
quello il nafo^diquefio le dita , e di molti appic^ 
cati per la gola i carnofi calli: più là era yn^m^ 
polla di fangue di morti d'omicida coltello , f da 
yn*altrQ canto SI jua vntefchto d^m'hucmofla- 
io d^ (ruda fiera diuorato : e auendo dftte molte 
parole.fopra tutte quelle co feri Jpruq^i^Qfopra 
acqua di fontana , latt^ di vacca , mele di monti 
e'^^iandio della ceruogta^ eauuilnppando queca^ 
pelli infieme con motti odori gUgittò ad abbru-^ 
^are^allora allora^pcr lapoieSià di qutllarte^^e 

per 
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ff,Y Vna yeechia violenta di demoni cófIretHclk 
lei, queglf otri de' quali fumcuano gli peli fi entr 
pitron di f p ir itOiC andarono , e done glitraeua it 
fwT;^^ delle loro fpoglie , la oltYeforxatarntnìì 
fe ne uenneroted in cambio di quelgionane^pie^ 
ni di deftdcrio d* entrar dentr Oy facevano queir o 
uinio d'intorno alla portai allora quando tu aU 
tetto vn po diììan':^i y eingannato djrofcurità 
delta notte tenebrofa^ tratto fuori U pugnale^ , 
animo j amente y in guifa dello (iolto ^iace , non 
come egli già in rn bramivo di pecore incrudeli - 
pi i ma affai pià ualorofamentc diflende^i per 
terra tre otri di caprai accioche ioti potè fsiysc^ 
V^a che tufufsi macchiato di [angue , pofcìa ^ che 
tu aueui ammaT^T^ato inimici yabbracciar non co 
^e omicida , ma come otrlcida : fentendomiio 
adunque beffeggiar dal pìaceuol parlare delia 
mia Luciayle di/si. Or sii io pofio adunque anno^ 
mrar quefla prima boria delle mie uirtà a com- 
paraxjo d^vna delle dodici d'ErcolCy ò vuoi quel 
la di Gerìone^chcauea trecorpi:o vuoi quella dt 
Cerbero che fi trouaua tre capi^auendo amma'^ 
:(ati tre come lui . Ma cerne io volentieri tiri-- 
metto quella ingiuria , per la quale tu mi hai fat 
to flare in tanta angofcia , dammi quello ch'io 
yo cercando con grandi! simo defiderio^mofira^ 
mi la tua padrona^ quando ella fa vtia dt queiìe 
marauiglte. Io ho ma uoglia ch'io miftempero^ 
di vedere vna volta con gli cechi mie) vn fatto 
cotale , Benché io penfo oggimaiyche ne anche tu 
ne fta ignorante ^iofo quejio^ che certamente la 
i frouo^ 
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prono yChe'e(Ìendo per altro poco vago dcmntro 
nali ablh'àccìamenti^ tu m'hai con cotesìituoi 
vccbiolim sfatiillantiy con coteyiì capelli rijplc^ 
dentice con quella ridente bocca j con quelli ama 
reìioli bafcìo'^:^t , con quelle cruda , e odoro/e 
rhaviTtielle ^f attorniti in mr do juggetto & vb* 
hhgato ^xiyio tifone jcbiauo^e volentieri , e 
dimctìcattìmi hoggtmài della mia ca fa , non mi 
turo , piu^pur penfo , di ritornami ne èccrfa al 
cunaych'è io anteponefsi a quejia notte. Come 
ferrei y rifpos'ella a quefloyilmio L^gnolopo^ 
jter/a^^iar la tua voglia:tna per gli ruuidt co[lu^ 
ìttialtrui aticndo ella l'animo fempre pieno di^ 
follecitndineye di paura, ècojìumata: ogni voi- 
tk y cjyella mette in òpera di qnefti fmtfegretiy 
fuggir fempre il cofpetto delle brigate ^ maio 
'pofporYÒ ti mio pericolo alla tua richiejiay e of^ - 
Jeruata Vopportnmtàydcl tempo nedrò.con ogni 
diltgcn'T^ia difa':^iartipiir chc^come io ti pregai 
nel principio tu fii contento non ne far parola^ e 
coftgarredo Cvn con l\altrOy vna mutua uoglia, 
nefe partecipe con ogni mio vantaggio delle doL 
^ '€€7^':^edi Venere^ ed entrato pofcia ne mìci occhia 
ftracchìygià per lo fvuerdm yegghiarCyVn dol^ 
€e fonno i mi dormii fìW chela notte rendcjje at 
giorno le pompe fuc.einqnella guifa, con afsui 
fnìo follai^o^pafiarono alcune poche nottf^fino 
che vn dìj'ra gli altri la Lucia tutta affannata > 
tÌ7iioro[a.rni "seenne dicendoyche la padrona^ 'mj 
pfofitt.indo.deU'amor fuo con altro rnodo.^ chc^ 
*€0n queste fue anì\ fi volt ua ia fcguc^ntc none 

b tra-' 



trafmutare in rno vcctllo, e in quella gwj a 
larfene in grembo al fuo dcjtderato . per la quul 
€0/a IO mimettefsi a ordine^ fe bra ma ua faT^ja^* 
te il mio appetito: e uenuto ella fra le tre , er le 
quattro ore^ io fui con cheti pafsi condotto vici^ 
fio a quel terra^^o di legnanìe , ch'io vi di [si di 
fopra^e giunto yche io fuilafsu ^ ella mi fece ve^ 
derper vnafer(afejfura dell^vfcio tutto il con^ 
uentnte . ìa prima co fa ella fì tra/Je tutte le ue^ 
fit y e aperta vnafua cajfetta , ne cauò parecchi 
bojfoleftt: delVvn dequaliUuatone il coperchio^ 
e trattone certa i^n^ione , pofcia che (e la fu ri- 
menata vn pex'^o per le palme , dalla cima del 
capo mfino alle punte de predice auendo parlato 
Tn pe\:^o di ftgreto con la lucerna^fi fcofie co» 
fi V I pochetto;dalla quale a poco a poco fi uide-^ 
' rofpuntar prima certe pitmeipoina fecale pen^ 
fteùl nafo diuenne^torcendofì un hccco^lrrghic 
appuntando fi fi aoncinarono.finalmente ella di^ 
uenne vn afsiuoloy e mandando fuori rno di que 
fuoi vrli manmconofiy facendo proua prima del 
fatto fuo ^a poco a poco s* al's^aua da terra^ e pò- 
fo poi leuataf maria ^fimilearolo per lo culo 
ma à me non incantato da parole alcuno ^ma ri'- 
maflo immobile yper così fatta marauiglia ^ pa^ 
reufi^ effer ogni altra cofajohe àgnolo , e fuor di 
me cjttonitoie balordo.vegihianio [ognauay per 
che sìropicciatomi più volte gli occhiygi4aydaua 
pure con diligenT^ayle io dormiua , pur finalmen 
te ritornato ne fevfi prefa la mano di Lucia ^ eac 
coflaianti la a 9 li cechi , di/si : deh sij contenta^ 
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phe io te ne prego^ mentre che ne è concejfa Voc-y 
cafione ch'io fruì fca vn fmgolar ^rtitto della 
tua ajfi"^ionei,e fammi parte d'vn poco di (f nel- 
lajlejpi vn7iìone;io te lo chieggio per coterie tue 
mammelle j la mia doke'T^j^a ^ e con (jue^ìo irre^. 
rrfmerabd beneficio^ obUig4ti in perpetuo que- 
Sìofi^ìjj^HOsC fa di gra'^a ,ch' io ppffc^XGnlc più 
me fruir ,teco^CQ^e fi Cioue con JLeda^ gli amo^ 
rofi dcfidn'u^^h co fi mi tradiJci.difs'ellaMmio 
amante , e fami da mefleffa Cftti la rriiajafceper^ 
f^uotirnelU m^^^ cpn^ 
ferui il mio amore^per le merétrici di Bologna ? 
e dm\andrej ricercando pQ/fl^ cj^e eglifujòc dt- 
iient4ta/Vccetlo^ quando lo riuedrdio ì ^Itor^ 

i^M^^tp^f^ • .r<Vf<^'^* ^io cofi gran fallo , e sij 
ceYta.a/ìcoriìyiQauef^i le.pcnne aquiline^ epo- 
tefsi al'J^armtper tuttoiideio ^ nun7;jo fedeli f- 
fimo e lìCtoproHuifionato-diCiouei cijioypoilo 
giù la dignità delle penne^tign me ne volafsi al 
tnio dolce nido: io ti giiaop^r'Ió foaue nodo dì 
quefli ,t\m capelli,col quale tu mi hai allafcia* 
ta l'anima • che io non vorrò mai altri , che U 
mia lucia ^.àìf^lbo q^efÌQ fopra tuftì gli altri 
petifcriyxhecg^nfc (ofufsi ucjlito di quelle pen* 
ne ^di ^arlontan;dall€ cafe vnj^ar d'arco alm^» 
no, oh come bellone come ftjìtu' le am^^nte fi '^o 
derehbpno lematrone^goderìdvfirno afsiuoloyC 
che è paggio, quando vn di cvttHi vcccltacci tu- 
tra in qual fi é4oglia cafa . Or non lo utdiunio 
noi prendere con c^ni lolUcinidìfic^ e appiccare 
alle portele fiilr pagar qucl danuo^ che lo gl'ini 
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portuni lor uòli.e minacciano altruì^con la mW 
te loro^ ma quelle , dt ch'io meraprefio che di^' 
tncnticato di dornàndarti , con che parole^ din 
^uàl mcdo.frattomile penìie ^ritornerò io alm:o 
efierc^ Sta di buono animo yifpos ella , che tut^ 
to quellò.chefa mefìiero , intorno a ciò , io il fa 
troppo bene. Verciocche lamia padrona mi hx 
mostrato tutte le uieje quali pojfono far gli h no 
mini di nuouo fitbrnare alle lor formìex ne creder 
gìà^ch'cWabbia fatto quefio per amore cheella* 
m porti , ma a cagione , che ritornando ejfa , io 
le pcjfa miniHrar le cole y cbe lebifognano. 
Cuardaaiunqut con che piztiola\, coti che fri uo^ 
la materia fi proccun così gran cofa . Trendefì 
Un poco aneto , e mtffo con parecchi foglie^ 
d'alloro neWacqua^e daiobete^ òfattoneyna 
lauàndaj nerendela forma di prima . E pojcia 
fh^eWebbe queflecofc più Volte afftrmatd ^ en^^ 
irata fenCy congran cura di non éffer veduta , in 
quella ^ìan':i^a, è tratto fuori vn boffolo di qud^ 
Varca me lo diede : il qunle fuhito eh io ebbi ^ 
annido io in prima abbradciatOyC baciato il pre 
gai\ che mifojje fauorcuole al uolare . Ohìuì 
fpogliatomifubitamente tutte le ue(li, ai mi fi le 
mani afid atitdamente^ e cacciato molto bene di 
queWviitOy mene Hropicciai tutte le membra^ e 
pcfcta battendo or queflo^ cor quel braccio , per 
la gran brama chtioauca di uolare sparendomi 
tuttania , rhr fitffcr diuenute ducali ; ma ninna 
piuma apjuvnux , niHr:a penna ncn ìfpuntaua t 
an'^li i mì:i peli fi itìgrofmano in feioie^elamidt 
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pelle- s'induraiid in cuoio. Udita perdendo il l or 
numero fi inccppauano in yna vnghia fola: e là 
oltre doue termìnuUa d fil delle rene, calaua ma, 
fAnn^cchìiita coda, la mia faccia diuenve brut-- 
tifsima^e lunga yil najo s'ape^fe : le labbra ere* 
Jcitite in cétrnc^mi pen's^lauano : eCof ecchie^ ri* 
ue'iiitc d'orridi piii^appkntafeft^ crebbero fcon-* 
ciameììtc: non pottndopiiiy la Lucia miuedcua 
crcjctr tutte le mcnibra , U quali per poutrtJ di 
JdlUtt^mevtre ch'io andaua covfiderundo , io mi 
Mccorfid^ejpr conuertito non m vno vccello^ma 
ih rn bello ^ fino . della qual cofa mi roleua 
rammaricare con Lucia , ma io era priuatoc^ 
deflaforma : e della uoce deirhuorno : e quello 
cheto foto poteuajfpinto folo tnn 7n':i^i l'vltimn 
parte delle labbra^ e con vmtdi occhi^cofi per lo 
l^rauerfo riguardandola ^ tacitamente me le rac 
comandaua . Ma ella come più tojìo miulde m 
quella guij a yper coffa fi la fronte ^con importuna 
manogridaua : mifera alla uita, mia , io fon di^ 
sfattala paura^ e la fretta infierite m*hanno in 
^annatOjclafimiglian:^! de' boffoli : ma m:\nco 
male è% pojcia che ej^li con ageuol medicina fi po 
t^a medicare . Irnperciocke.come tu n'auraipìls 
tosìo mor/ecchìato parecchie rofe ^ tulafcerai 
d' efiere a fino y e ritornerai nel mio bello u4gno^ 
Lo . e Dio volcffe^ che coficomeio foglio , ione 
4iiie [si colte ierfera qualche ghirlandecta^che no 
pattrefli difagio pur d'vna fola notce . Ma co* 
me pvima egli apparirà il dì ^fia di buona 
glia^cbc io preparerò la medicina. Così parliti 
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ua ella pi.ìngeììdo\e io ancora che fufnaftnòtrtm 
teram€nteye4n xabio d'huomo vva be§liaynien^ 
te di manco ritcneuà il fcnjo umanò: e però peri 
faua franftyfeiodoueua co' calci é tÓ'morfiam 
maxi^ar quella triììifsma femmina : dalqual 
.^feìiftero temerario , pùt fano confidilo rrìVriuo^ 
cò^e confiderai^ chegafìigandola col darle motm^ 
te iomi priuaua dogriì aiuto e d'ogni con figlio^ 
Vcrche abb.i[janào.il capo , e fcott ndo ^ e rugu^ 
rnandoficofi fra me lattmporal contumeltd y c 
fer tifando al mio duro acci lente ymì inaiai uerfó 
la{ialla dtlmio caudlo.doue era eziandio vnal 
tro afino quale era di Vetronio ospite per Cai 
dictrc:ed efìimaua^'che fe alcun tacito e naturai 
fa^r amento era fai muti animali ^che quel mio 
canalio ricoHofcendomi , rr.ofio a miferuordia » 
mi douejje dare / fa'^io nel più netto , e miglior 
ìu^go di quella Gialla. Mao {{fttorddVvnmer^ 
foyefegreta diuinita dtUu fede , quel gentil mio 
palaf reno , accr^rdato con l\ifino a* miei danni ^ 
temmiochc to nun toj^liejieior la biada ^ appe^^ 
ha mi vidono appru/simare alla mia mangiato^ 
tayCherii^T^ando l'orecchie, che prima erano lah 
gtiide,epen:^o!oni^ mi diedero parecchie coppie 
di calci delle cattine : e cacciaronìni vn pe':i^\o 
lontano da quelCorT^Oy il quale aueua dato io co' 
temiemani a quelmio ttalente coi fiere la ferd 
dinan:^i 4 La onde mal coniotto tutto folo me ne 
andai la in vn canto della Sìal a : e mentre , che 
ira rnf ilt/fo ioripcnlaHa la iì^jolcwT^ja de miei 
compagni yC dthbcraua^ che uvnutj il giorno j e 
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^tttorharo al mio proprio ejfere^ diuendicarmene 
(opra dilmio caualloyt' mi Henne veduto attac^ 
tato à vna colonna^chtfe/kndo nel me'j:^ fofie'm 
^-neua la traue dtlpaUoyVn tabeìnacolttto^ytn^ 
tro al quale erun dipinte incarta non fa chefir 
gt4re ; il cfuale tra Sialo di frefco tutto di rofe 
inghirlandato . Tercheio yConofciuto il buono 
aiuto^tiitto pieno di fperait'^^a mi ril^aì compie 
di dinau':(j , con quella più gagliardi a che io po^^ 
iena: e allungatoci collo ^efìeje le labbra in fuo- 
ri , cenaua di aggiugnere qit al ch'una di quelle 
fofe,e come uoHt la mia maìa forte , mentre che 
io ft mi fpe?i:(olauayUn miofamiglio^ aìquale io 
aucua dato la cura del mio caualloyComr più to 
fio mi uide^tutto (degnato fft ri:^7ià fu j dicendo: 
e in fino a quanto foflerren noiqneflo animataci 
ciò, molefio poco fa alla biada di quefValtrebe* 
fii^-^e g> a alle figure de' janti ^ Dth perche non 
'a'^^opp'iò y & non carico di baronate oramai 
queito facìilego ^ e cercando di qualche cofa da 
^^Tj^jca.mt^e' percoffe in vnfafcio dilegneyi^ìr 
trattone -vn pe:i^7o il più grojfo , e nocchieruto 
che ^if^jjeyegli non rc/lò mai dibattermi^ tnfin 
ianto che impaurito , per vn gran f acafio del 
i^icinato , che gridaua al ladro al ladro , egli ft 
fuggirne ùi andò guarì , che vngran viluppo di 
ladriyapcrte le porte di caja perfor';^ayCntrdron 
dentro & la mifero à foqquadro tuttay e difcac^ 
data per forT^a vna mafnada d'armatiy che del 
p^af^/e iuivicinoeran uenuti per foccorfo di Ve^ 
iionio, ^ tutti con fiaccole y e con armi faceuano 
' f ^i^riid 
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v^ìorno della notte . Imp^.r^cchì il fi4oco ^ e le 
fpade TÌfplcndeumo non altrimenti she flf^^c^ 
.ciail Sole^quando c' fi lena ine fe ghìa f ci andò 
yLCcoriaYC y mcjjoft con le [cure intorna à vna 
guardaroba fCbe nel nie7;^o dica fa era piena de* 
miglioramenti di Vetronio Ja quale era con f or 
tifsimi ferrami chiauatayfer tanto, chela fpe'7^^ 
v^arono:ed entratinidentro per for'^^ayinifero ci 
lottino ciò che ti era : e fatto fardello fpacciu;* 
tamcnte feto diuifero infra di loro. & ilnnme^ 
ro delle robe era tanto yche aucuancare^ìia di chi 
le portafje. fi che ucnutifene alla flalla e* ne traf 
fero noi due afini , €*l mio cauallo , e con quanta 
maggior fome poterono ci caricarono . E anen- 
do Nota la cafa , elafciato in pacfe vn di loro t 
. che fpiafic quello, che fi dicejfè di queflo loro af 
fajsinamento ereftriffelo , con buone baronate 
atiuìaronci: & ci menarono fempre fuor di lira 
da^epcralpesìri monti ^ più ratto che di galop ^ 
po • ed io, che già per lo gran pcfo di quella fo^ 
ma, e per l'erta repente di quelle montagne 3 &' 
per la lunga wa, non era punto digerente da un 
ch'è mortole pajjando da vna villettay doueap^ 
punto il dì per ejierui il mercato era vna gran 
gente p e* mi ucnne uoglia chiamare aiuto da Vìir 
di loro: e volendo sfor':^are il natio parlare a fi- 
nino dire oljja, gridai oh folo, e perfettamert^ 
te, e forte i mal'auan':^oiononlo potetti proffe* 
Tire .perche aucndo i ladroni , per tema d'efjerc^ 
fcoperfi aujito per mdeil mio [concio ragghia^ 
rcj mi batter p forte la pelle da ogni canto , che 
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elta non pifebbe fiata buona à fare vrtuaglio . 
e paffando noi pofcia da certe beile cuf^^e gradi 
e mi. venne ueduto uno orto affai ameno , entra 
' alq-aale^oltrealle altre erbe odorifere , vi fi ne-'' 
deuano molte uerginelìerofe^ tutte piene di ru- 
giada: alle quali io ualoìUerofo , e allegro ^ per 
la fperanz^a àella propinqua falute , fubito mi 
'Pi accodai yicìnyicino \ ,& (quando uianeua 
quafi;chc [opra lelabbra^ mi fopragpunfev)% 
miglior penf:ero; parendomi y(;be feio^ parteti- 
domi allora dall'afino^ ritornaiu dì nuotto ad ef 
fere huomoy di portar maniftfìo pericolo dinoìi' 
trouarfra le mani di quejli ladroni vna euìdeìi 
te rouina , o per fofpi^ione dell'arte magica , o 
per paura ch'io non difcoprìfsi i furti loro ^ fi 
che per allora , e necejfariamente percer- 
tOy iomiaslenm dalle rofe:e fop^ 
portandomilaprefente fortumi 
na in forma d' afino y mi 
andana rodendo il 
duro fieno» 
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SsPdo già arrii4at»il Sole alfa me' 

. M/^^ '* ^'^W"^* peruenutia 

^ r^r<"S4^ ^^^'^^ ^'///^rr^, neponem 
U^.v r.-.i 1 ^ ri po fare co certi Hpcchiar-^ 

di amici,econ(j}thidique'ladrò 
ni y fecondo che io futa prima giunta y perlolii^o 
ragionar loro , per le mutue cartlrp^e ^ ancorché 
ìofujjiajìnoy accorger nnpot(t(i .In^perocchè 
ieuatomi da dvffùtìofo che cofercllee le dona^ 
ronoloro : e cor^ un certo ghigno co fi afcofto y 
par tua ch'e' uoUficr dtrc: noiVabbiòmrubate : 
e aucdoct dopo qucflof Caricati di tutta la fotna ^ 
e' Lìjciarono andarnci altre beSìie anofìra pta^ 
cerc^erttro a un prato^che quiut era affai vicinai 
mail comune pafcolononrni potè necon l'afi» 
r/o, ne col mio cauallo ritenercy come colui , che 
non tra aut':ì^o apafcerfieno - Verchc autndo 
uedutoappnj/o dèlia flalla uno orto , e moren^ 
dtmi di famedio mene andai dentro alla libera^er 
a* cor the qucì^li erbaggi fujfero crudi y neprefi 
una buona fatolla: t raccomandandomi al citlo^ 
guardana nondimeno per tutto il paefe ^fergli 
ptrauucritura t/n 'Penijk ucduto qualche bel 
rofao:che ora mai il folitario luogo ^ Cejjer fuor 
di sUiida iopt ìto , enajcQHo dé ogni uno , mi • 

daiitun^ 
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^ tlauano buona fperan'S^a j che preridétftiò Quella 
tnedicina d'wtabcftia ii quattro g^mbe e car^ 
poni ritbynerei buomó diritto in fu due piedi ; e 
potrernene ageuolmcnte andar libero a mia 
uìaggiote mentre ch^iù ondeggiati i nel mar di 

, qu2lii penfieriy mi parue ueder, coft dà d fcofìo^ 
entro avn fron:^uto bojchctto » vnd ualletta 
affai fpa-^iita , fra te uarie erbette , et ridanti 
yir^iilti della quale rofjcggiape CaCcefo color 
^delle frefibe rvfe.Tercbè entro almio cuore ^ 
the non era però d a fino affattQ affatto ^nacque 
un penficro^ che doue fra le ripofte ombre fcin- 
tillau2 lo fplcdore de' lapeg^ianttfiori t iuipro* 
priofuff^ il ricettàcolo dì f^enere,edflle Gìral^ie. 
'Làonde pregato Dioiche ne deffc profpero 
felice fuccejio^ mi diede à correr fi forte ^che gli 
mi par euàcfier Sonori urto a ft né i^oppo e (irà eco » 
ina un Udiente càuallo . Con tutto ciò ilmiove- 
Hoce sforilo no potè uincir la crudeltà della mia 
fortuna : concio fuffe cofa che come pià ratta 
rH^appreffai al luogo , mi accorfi^ che quiumoa 
'tran le viue rofe bagnate delle dinirit gocciole 
iti nettare y 'e di rugada^ le quali generano tfì bei 
Youi^c le beat e fpine j neuiii ualle alcuna , an7:i 
ini fi upprefentò la marcine della ripa d'vn fi'f- 
me ripiena di fpefsifsimi arbofcelli , i quali 
trano di moire fondi riuefliti , e grandi , non 
àltriynenti.che fi peno i nojìri allonie quelle che 
Vìt erano parutt rofe, erano alcuni fiori in modo 
dìcificetti , f^nza odoye alcuno , rofjrg^ianti^ i 
fucili lo Ignorante vulgo di qmì paefc , con 
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liiiU^reico uocabulo ^lechiawarofc ét alloro- \ 
^OUfYo Yoft LaHTint : il cibo delie quali tinnc ogi\i 
; Wìo per certa y coi/ia Hc'cnojo a tutt'il bcjliame • 
. 7Ìtro:iar;dorni adunque fra paute fortume ^( chi uo 
marnai della propria [alnte y fpontaneamtnic 
bramaua p:gltarejl ueìCAp4j qutlle rofe : e in 
.^jucltepo > che io me ne andaud j co/ipiaii pìanjf 
fcrpafctrcy un certo gioitane ^fecondo il mio 
giudicio^ quell'ortolano , alqualt iv aueua poco 
^^ìuanti guaiìi tutti gli OKi^ggi , accorti fi di ft 
' *gyan danno ^ conunbiwnbdsionefpncracorfp 
mila uolta mia , e gimiomi alla fprouifta , mi 
diede farne buJlonjtC ', cl/e' fu \J'i:j}o che per 
^mmaT^J^tfirrìif^e aurebbcììii finito certarncnte^fe 
iofauio ch'io fui yjìonmifM) si uiutatoda me 
Jicfio^ ir/ipervccbc moflroi ferri all'aria gli die- 
di co'piedi di dietro parecchicoppie di calci cofi 
bene > che io lo diSìcfi pei ti rra cerne rncrto ; f 
andandomene pofcia coHa coflapejr un monte 
jui i^icino , mi cralibcrato da <]i:elUfuria:Je non 
xheuna certa donna y la moglie p^a ycotne più 
tùlio s'accorfedel fatto [afa d'vn moììfe^^ dgue 
tillera^corvendo fc ne ut une da lui: r a cagione , 
€hc pn compiisfi'jn di l^i tpi procacciai]} L pre-^ 
fcnte reuma yinuitò tutti iuillanì d'intorno co 
\trqa di mv^ colle (ve Strìda :i<juali chiamati i 
ior caniy e acciocch'e' ut ntfjero con maggior rah 
bia a diiiorarmi, aitatigli da ogni canto , megli 
mandarcno addcfjo. allora io y fen'^^a dubbio 
nìcunOy uìcihoalLi mortc.urggedo tanti cagnac^ 
ci 3 e cofi grandi > e cof fieri , i he non aurcbbcro 
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nuuto potuta neUeili Orfi^ne de' Lioni , hicrudc^ 
lirft ognor uic più corro ii rne^ per le lor grida^ 
frejo co^ftglio i in fui fatto ^cJUi difu -^girc: c 
diito la ìfolca adiietro , con prelìi p^jsi^ me 
f^cnirat nelhfialla di quella caf i donde io mi"^ 
era partito poca fa . Vtrchè^gUnoj.uendo con 
gran fatica rilegati i cani^ attaccatomi eoa r^na 
buona fine a Ufi a cauiglia ^ di ni^ouo mi comin--^ 
cinomio a mr^xjcarehe aurebbonmi , ■fetii^^ 
dubbio alcuno amma':{p^iitOjfcnon che il uenirc 
pien di bietole e d* altri erbaggi ^ affaltato yU. 
mercédi qtìclle bafionate^ da una fdri4Ccieuoh 
fòccoYren':^a y fchi%;^anda come un nibfyi*) ^ di 
loro vna parte ne ricoperje ^etm altra neam^^- 
f>2orbò e tn quello odore ^ fiche , per lo miglior 
lo)rO i t'furonfòr7^ati a tormift din le [palle • 
Jjichhlandófi il di Ucgncted Sole utrfo il mt-s^o 
giorri 0^1 ladroni awdoci molto ben carchi , e me 
nuf simam c:e,7te cacciarono in niaggio : e quan 
do noi auaùamo fatta giàbtiona parte dell a {ir a 
da yeper la fin lunghc^a , e per la fconcia fo 
ma, e perle molte battiture auendó Vvnghie. 
guafle^ andando Troppo e barcolloni , nè poten^ ' 
do più lautta\ tomi fermai dentro ad unfolia-» 
tHlo , cbcafjai pigramente fatto mi oorreuà : e^ 
multato da quella óccafioné mi pcfiginocchiont 
in qiidL'a .qua y con fàldo y e fermo própofito ^1 
^er motte bastonate , che mr drjioro ^nonrni 
uolered'indrri7^7;are emettermi tu càrnmino: 
an'T^ ml cra delihcrato non jolamcce colb-i^ohe^ 
mu co' pugnali iafciarmi amrna'Kj^^re , €Ììe ay 
t dire 
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dtreUveroe' mipareua pur^lti^ìo oggimai ^ 
-per cljtr debole , e ^ioppo ; emc7;T^o morto 
nìcritar , come cagiontuol^ ^ ejen'^^oifìe dalia 
mili'S^^ia afinirìa.Volatèano adunque i ladroni pcr^ 
la gran fretta , che gli atieuan di fuggire ^ e per 
non metter tempo in m '7^':^0yleuarmi ìa foma da 
dofjOyf diflnbuirUfopYa quelle altre due btsìte^ 
e per t4edicar(t ben della ingiuna^ ch^ ior paretia 
nuefft fatta loro Jafciarmi qi'iui foletto pasìa 
dc*rap,^nlupi^e de' fieri u(i:clh:ma la mia catti* 
ux forte impedì cofi falutetiole cori figlio : impe^ 
rocche qatU'alirp a fino indouwai^do y come io 
7ÌJI credo , il mio pi ìifuro rf(Àè^\intm tratto le 
u:fl^ed^jjferelìracco, edi(ìef(ftin tcxy^ ccn tutta 
la [orna , e giacendo m forma di morto non col 
fun^ecchiiitylo^nQ evi mA7::(^icarJo,nà col tirarlo' 
per gli orecchi, non col L'ul7;aYlo per la coda , ne 
conaficttargli fottole gambe^ o altro aiuto fece: 
mai fegno di uclcrfi crollare jia cbeteuaretn pie 
di .'Laonde.quei ladróni flraccbi^ e fuor d^ ogni 
jperan^a del farlo nx'^arc parlando ^non foch&y 
fra loro ^dili bevati dino ui perder più tempo /w- 
torriQa quella bejìi^nieXj^morta^ an'^^i di pie- 
tra , édi non metter più itidr^gio/il f^gg^^ l<^^o » 
compartitala lomaluaifra\ne ^ e'irriio cauallo^\ 
e mefio mano per vna fpctdagìi tagliarono tut^ 
te quatiro le gambe^jefiratoloxofivn poco fuor 
dì sìrajayfu vno alto mcnte^gli diedero la fvin^ 
ta^ mentre che egli ancora alitùuayìn vna proferì 
difsima valle. K^llora ripenf.indo meco mede- 
fimo h difgrajia del mio commilitone , delibera. 
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rat ypo^o da canto ol*iìiganm, e le frodi ^ d'effere 
yn buono yC vn da bene afino: e tanto più voLen^' 
tìen ilf^ccHa^che io m'era accorto ^ùerlox ra'lio 
tiare, che V alloggiamento non era lontano , e che 
tofto auauamo à uenire a capo dfl nofìro uiag^ 
gio. Unendo adunque trapaffato vn dolce mon^ 
ticello , noi arrinammo finalmente aidiftdcruto 
luogo^doue prc[efiogn*vnle cofefue , e rtpofie- 
lefi dentro JorimaCt (carico della fama: e per le» 
uarmt la firacche:^':i^a , dalla quale io era affane 
nato niarauigliofifmcnteyin cambio di andare al-* 
le^ flufe , io mi diedi a voltolarmi molto bene fu 
per lapoluere: ma nonfhi- m^i da tanto^cb'io po 
tefsidar la vo^ta tonda Jd òpportnnnà del tcm- 
poy^elizcofa in fe par che richieggono^ che io vi 
defcrìtia illuogo.ela fpelonca centro alla quale 
abitauano quei ladroni . Verciocchc oltre al far 
fruoua in quel mentre dein^gcgno mio^voi vi 
accorgerete^ fe come era il corpo era afinoeT^ian 
dio co i [enfi , e conia mente » Era adunque vn 
Jfììontealtifsimoy alpeflre^fcurp^ e tuttodì jalua- 
fichi arbori ripieno^fra le cui rauutluppate [pai 
le d'afpYÌ fafsi^e per queììoinacctfsibilìerano^ 
abondantifsìmo appariuano alcuni profondijsi- 
mi valloni ,econ profondifsimi fo/si d'acqua di^ 
punjicntifsimi sltrpi fen^a numero ricoperti: i 
quali circuendo quel monte giù da baffo d'ognin 
torno , con naturale fiepe vietauano ilpotermfi 
valicare: e* ucniua quefi'acqua da vna fonta^ 
na^chc in fu fa cima del monte fempredi fonagli 
ripuna^e brillando era abondeuolifsima d'ogni 

tempo, 
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tempo ^ e nafceua fu la più alta parte delta mon^i 
ta^na unaaltìf sima torre ^ con graticci di legna ^ 
me , comodo Halla^gio p^r le pecore , e inuani^i 
Ialiti porta ft diftendcuamdHealidi chiudenda , 
ciicro ficccati di legname in gui fa dt muro da 
v^riilato : rifar (ia di mio^fealla prima ^Z- 
mta tu non Vaue(si giudicata una Ììan:^a da 
ladri : apprrffo alla tjuale non v era altro , che 
yna picciola cajetta con rna coperta di canne 
afiai leggiera ydouc ogm noi te alcuni del numero 
di quei ladrc7ii ^ tratti per forte j come rri^accorfi 
foi^in giiìfa di sttìnellefacfuan tuona guardia. 
Giunti adunque che furono coloro a qttcfioluo^ 
go , pofcia che egli ebbero legate noi altre ht jìie 
con buone funi^ ìnnan^^^i alla porta^ entrati tut^ 
ti in cafa fenj^a afpettcìrfi l*vn ValtH , e fidie^ 
dero affai importunamente a chiamare unaccr^ 
fa veccbiarella , che perii mùlii anni già aucua 
fatto arco delle fchiene^e alle quale [olà pareua , 
tbefujfecomnìefia^ la cura di tutta quella fami-^ 
glia yediceuano^tu fola iiecchiagrin':(a uitupcrio 
del rinerc yunico rifiuto dello inferno ti Jiarai 
fCher'^ando per cafayj^eni^a darci alcuno fùlax^^ 
T^o^o refrigerio dopo tante e co fi pericolofefati^ 
che :cnon attendendo il dì e lanette ad altro 
chea cote/la golaccia ^ ti trat cannctai il uin 
pretto, come fe iufUfsi una peueraienoi Jìa> cmo 
a denti feccbi^ ma ella tutta tremando y e piando 
ior del buon pet là pace con fina mot iìridcitc . 
0 l'orti j sin.i gtvuani \^e fedeli ^ j ala ragion de Ha 
m'a filate ^coti grundi/fima cura ,ccon joaac 
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fapore fono preparate tutte le viuande .Eccl 
del pane a doui':^ia , e il nino è già in tamia , i 
bicchieri fonobenijjìmolauati'.è y fecòio la uofira 
u/an^ia , è ordinata l'acqua calda per Uuarui 
a uoftra pofia . ne prima ebbe dette cofìei qnefte 
parole , che i ladroni fpogliatifi , e fatto una 
buona baldoria tutti fi ricrearono : e bJgnati 
con l'acqua calda , e unti fi con Volio , elauatifi 
wolto bene , fi mi fero a tauola^doue era abbon^ 
dcuolmente da mangiare:e a fatica fi erano po(ii 
federe ; ed eccoti uenive più che altrèttanti gio^ 
uani , i quali fubito che io gli uidi , io giudicai 
cbefuffero fimilmente ladroni. Imperocché , ed 
effi ancora , oltre a ch'e' non aueuano la miglior 
aria del mondo , vennero carichi , e d'oro , e 
d'ariento , diueHe d'oro ^e difeta ^ e d'altre robe 
dì pregio, i quali lauatificola medrfimaacqua^ 
fen'^ altro dire ^fi mi/ero atauola con quegli aU 
tri: e tratto per forte chi auefiea feruire , man^ 
giaronocoft alla carlona . l'vna viuanda era fo- 
fra ValtraJ^vn paneaddofio all' altro: vna /qua 
dra di bicchieri ^ una filat(f}a d'orciuoli erano in 
fu la tauola. met tono la cafa aromore ciancian- 
do : cantano gridando , e fcher*:^ando fi dicono 
uiLlan:a:nepareua altrimenti qu e fio lorcovuito^ 
the fiparcffe qUcllOyfecodo che fcriuono i poeti , 
de' Centauri^ e de Lapiti . e mentre tutta la cafa 
rimhombaua del lor gridare^ è'firi'^'s^ò fu ùno;il 
quale mo^traua efferc e co lefor':(ey e con r ardire 
fuperiore a tutti gli altriyediJf€»TN[oiaucmo con 
grande animo certamente ejpugnata la di fa di 
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T.ctronio , e oltre alla copia di co fi gyau fortuna 
ocqkifiata 'per nofiru uirtà , noi(ium tortiatt con 
la falueT^j^a dt tutto il noStro ejf^ rato: e s^e^li ci 
wancaua nulla y auiamo mtnato otto piedi di 
pià . ma noi altri che anda f/e aFinegìa , e fiete 
tornati ftn^a il uo^ho furtijfima capitano : e 
nuete diminuito il uoSìro nurniro.yla fJùte del 
ijuale io anteporrei y emeritamente y a tutte 
iottsìerobe , cheuci ne auete portate : la fu^ 
virtù l'animo fuograndece lo h inno tolto. Siena 
fidunque celebrate le prodt T^ji^e fue tra le mema^ 
rie degli inclid f\e,e de* uittoriopjjìnn capitani^ 
e noi altri ladroncelli andateuene per U Sìufe y e 
fer le caft delle pouere vecchiercUe rubando 
ogni cofellinay e mettendo in pericolo ^ fe alcuno 
ue n'èfra noi , che abbia in prrgio ioréore , per 
ficciola anxipernejfuna cofatjlora . lorn 
undique\ ch'eran ue imidi pciy fentchdulQCo(i 
pàrlareyriprefe leparole.e dijje. Ot jetu quel fof 
loychenon fappi^ che egli ètntUo piùagtuole ad 
ejpttgnar le caje de' grandiy iquali, auu tnga che 
con gran famiglia entro ui dimorino , ne Lffano 
la guardia a chip en fa ftmpre più alla propria 
falutechea qutlla del padro^^e.piuagtuole dico^ 
che non fon quelle de minualiJmpt rocchequ(fli 
totali buoni hiMÌcciatti^ ct^e con poca famiglia 
fi ritrouano y guurdanò la poca roba , ch>gl$ 
bacino , oTa/ùi , che con auaramano tengono 
Yinchitifa con maggior dìHgcri:i^a di quegU al^ 
tri ^ ed fjjì mtdefimi y ftìii:^a jidar fi d* altrui ^ col 
pmcolo dei proprio far^uc vi hanno^vvfltiht* 
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nta cura 3 Vefperiew:^ finalmente dia fede alle 
mie paìùle. Ì^oi erauamo appena arriuatì in 
%^ncona ^chefìpete che quiui fiori fce lo §ìuiia 
4Ìt noiìra difciplina,e andando diligeutemenu 
ruenando la flato di que cittadini finalmeie noi 
/coprimmo ch'egli vi era rn certo Lodouico , // 
^uale auea di molti danari , cfaceuaun po di 
hiQHcOy c per tema delle grauei^r^^e con <^[faigra^ 
dea(ìt4':i^ia, diffimulana queUa fuaricche7:j^a :e 
Jota foletto , in ma piccioia cafcita ma forte , e 
ben guardata fi dimoraua: e mal veflito , e peg^ 
gio cal7;atq,ft flaua c:iuando tuttofi dì i [accheta 
ti di qiit' fuo danari . Ter la qual co fa noi delibe^ 
rarnmo checofltufufhil primo fedito , tenendo 
per fermo y che appiccando la battaglia , con vn 
Jolo y noi non auremmo difficultà ai efpngnar 
' tutta quella roba, e però la vegnente notte, fen^ 
indugio alcuno gli fummo intorno ali* vjcio : 
il quale trouammo coft ben ferrato , the noi non 
io poiemmomai furmuouere^non chefganghe* 
rare, ne ci parendo apropofito^ per non desiare 
tutto il ricinatOi a no^ro danno , // jp€':^7;arlo , 
^uel genero fo noflro baderaio , cenfidandofi nel* 
la virtù fua ,m(jfala mano a poco a poco per ^ 
éfuel buccdouefimetteuala chiaue^ che eraaffai 
ben grande ^ ed egli con vn fuo ferro l'aueua 
fatto maggior e ^voleua fconjìccar la toppa j ma 
ijuello Lodouico pejfimo di tutti quelliych e van- 
no in fu due piedi , efiendofi deSìo un pez^o in • 
nan':^i j e auendo veduto ogni cofa fenica farro^ 
more alcuno ne uenne alla portale prefo un buon 
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ihwuò conficcò la mano del noflro fortlffimo ca^ 
f ilano in vna tauola dell'ufcio; elajciandolar 
àttaccato a co ft crude! modo fc ne fai fe fui tétto 
della Ina cafettaie d'indi gridando quanto mai 
della gola gli vjciua , e chiamando i vicini tutti 
per nome , e ricordando loro il ben pubblico ^ 
diceua che in cafa (uatra appiccato il fuoco . 
laonde i vicini ogni un per teìna delle co fe fue 
proprie ycorfero previamente a dargli aiuto . 
Trouandoci noi adunque nelmei^x^ dfcoji ta^, 
glìehti forbici , e bi fognandoci o abbandonare il 
compagno , o tffer giunti tutti in fui funo > 
pigliammo , di fuo confentìmento però , quel 
miglior rimedio che ne porgeua la prelente pre^ 
pe^^a ^€ 7neJ]o mano vn di noi, per vn tagliente 
coltello , e menandoli vno gran colpo fu la 
commettitura dell' cjfo jgli fpiccamrno il brac^ 
ciò : e di poifajciata la ferita , eriuoliata, con 
. molti panni , a cagione che le gocciole di fan^ 
guenondifcoprijieio cadendo , donde noi era.^ 
uamo andati y prcfiamentc nel riportammo : 
e mentre che noi ce ne uenauamo . for:^ati per 
temad'tff(r (opraggiunti a darla a gambc^ ^ 
ne cfjendo abile quel valente huomo neacor^ 
ter quanto bifognaua y ne arimaner quiuifen^ 
:(a manifcHo pericolo della vita y e di [coprir-- 
ne tutti noi altri ^ dolendofi della (uà difgra^ 
^ia , e r animar ic andò ft ci pregaua^per la buo* 
ha compagnia , per la fede ^ e per lo farw 
mento f che era fra noiy che noi liberaffmo il no- 
Hro buon cornili tane ^ e dalla pena del tagliata: 
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braccio , e dal ptrìcol dell'c/ferprefo^ e meffo ^ 
fnill^ ji^ii'^^ijy concio fujje cofa che egli non^.cf^ 

' onore avn fortijjìmo ladrone come egh era, 
fopranuiuere a quella rapace mano cpn la>.q(4aU 
e^lìcra autT^i^o a rubare ^ ad afiaffinare e 
T^arc hiéomini:t che e^li pareua efjh'e aljai beato 
ogni volta che gli f4ffe coric^jjo voltndo egli 
murire con colpo d'amica mano , e accorgeniofì 
finalmente y che egli poieua per fuadere alcun ài 
noi y (he fpQntaiieamente commetttfie colifatfo 
ortìicidio y prefo con quel! altra m in t che gli er<t 
re(iatajil fuo colttlio^ c baciatolo più vnliey con 
grandiffìmo impeto fe lo ficco pd me'^^i^ del 
petto • lora lodando noi e ohorando l'è- 
egregio fatto % e il Valorofo animo del nosì^q 
capitano^ raccogicmmo ilrefìuntejel corpo 
fuo y e ricottolo ajiai diligentemente in una nelle 
M panno lino , ilgittammom mare , a cagione 
che egli non fuf]e per alcun tempo conofciuto: 
ecofthaora il nofiro capitario per fuo ftpolcr^^ 
uno de" quattro dementi tutto intero y aucndo 
dato fine alla fua uita con quell'animo che me- 
ritrtian le uirtù fue * c4je diremo noi di TrujfiU 

. (dino y il quale altre fi non poteo rimuoutre i 
crudeli cenni della fortuna dalle uigilantislh/ìi 
'imprefe.Verciocché auendo rotto la porta d*una 
€afetta d'una aidormcntata uccchìerella y ed 
efiendo g^à [alito nella camera , c allora rllora 
dout loia firangclarCy prima uolfcgitCare d'una 
fineHra tutte l€jtieba7;j^icatuYc ^ a cagione che 
noi Uiancle ponaffinio ^ e aucndo gtd ogni coja; 
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fìr^enuanafKente rajjettato ^ per non perdonare 
tT^ianiio al letto della dormente nicchici , prefx 
una coltre ^con la quale ella fi ricopri ua , ap^ 
punto fu quel ch'egli la mica pittare , donde 
trano qttcWaltre robe l lamala iiccchia, falta^ 
tagìù del lettole pofìofili à^^iedi ginocchioni 
difie . Deh dimmi ^ figli ol mio , per tua fc , qual 
cagione t*inducea fcaglìar queUe mie^niferiè 
nella cafa di qucfli Uìcini ^ doue riefce cotefia 
finestra ? Concio fia coja^cl>e eglino fieno pur 
troppo ricchi da per loro ^ dalle cui fagaci paro ^ 
le ingannato CMenìchido e nere credendole y 
dubitando , che quelle altre cofe ^ ch'egli ni 
anca gittate^ non a* compagni fuei ^ma nelle 
altrui caf e f tufferò peruuiutCy egli fi fece a quella 
fineftra , e fpen':(olandofi molto bene rn fuori ^ 

^ per uoler con diligcn'^^a confiderare y comeSìefi^ 
quella cofa^auendo mejfo la mala uecchia^ f//e?- 
l'era d'huomini ricchi ^eche robcui potefferò 
efier dentro ; quel tri fio fafcio d'offa , neggen- ^ 
dolo fpewT^oloni , ed immoto , ancor che non pie*- 
dola, ma con repentina^ & inafpettàta fpinta > 

- ella il fece tombolare a capo di {otto : donde il 
miferello y oltre al cader da alto , percotendo 
[opra d'un fafio , che era appunto fotto alla fine^ 
ftra.rotteyc fracaffate tutte le cofiole ^fpargendo • 
un fiume di [angue , auendoci racconto in prima, 
il fiero cafo , fen':^a molto fientare-^ pafsò di 
quefio mondo , e noi , datolo per compagno al 
primo i il fótterrammo in un mcdcfmwfcp olerò 2 
fi che prmti^epercofji da doppia piagay parcn. 
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à^ci oraynal tepj di la ^ciar LUmprefc m^riftime, 
et ne andammo in ì{ìc ntcJti atta affai uicin^t 
d'Lyf tCona: e quiféi intendemo, cheurtvefdbuq 
ntodi^^an nomìnàh's^a ^ per que* p.i?fi chtama!Q 
J)eviocrate y doucua fare Wìa caccia di mvUt e 
f u filutfiri animali . Eracofìui de* primi della 
tori ricco marauigliofamente , ma più iberal 
che ricco} eordtnaua piibbti(he pcmpè c^nde^ 
centi allojplendor della jua dignità. Chiaunb- 
he mai tanto ingegno ? Chi tanta facondia , il 
q^ial poteJJe con /officienti parole eforimere ti 
ma'^nific i apparato di quelle f eff e ì Q^^ji^t ^rano 
f re jìtébattifi^fe pr'mefpade della CM.r^^f . i 
più leggiir cacciaicri y eimiglicr corr'd^ri di 
^r^eile cvntr ide s hucrnini ufi a caualcjr tori , c 
combatter con fimd fiere .calit Ili di legname in 
guifadì quefleca fette cbefiportahOirtqua^en- 
iaccn dipintura da marfìra rnano colorite ybel^ 
lijjimi ricettacoli dilla futura caccia^ quale ^ 
dopo tutte quffle cofe era il numero delle fiere ^ 
e come terribUiy e per efitr quel Dime era te caro 
a tutti quefli paefi , e dilettar fi di p afa re il 
popolo diquefìi fpett acoli , e oltre u tutti gli 
altri fontuofffimi apparecchi di quella fe{ia , no 
perdonando a fpefa alctma , egli aueua raguf\ate 
rn numero incredibile d'offe , e del^e maggiifi 
che fujjcr rfte giammai . Im per ceche fenr^a 
quéi le che egli §it/so ft aueua prefe in i accia , e 
quelle che e^li auca comperate con tngoriìjfimi 
pregi, glie n'era siate donate daì(ì anfuci (uonri 
picaolfj numero : le quali egli mtsc c^n larghi/^ 
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fpefa , e con diligente cura nutrlcaua. TS^e p(f^ 
.tette imperciòvn cofi laggiadro sVncofi. ricco 
r fpettacoloj ordinato per pubblico piacere fug- 
gir e j noce uoli occhi della peruer fa , e mordace 
^yfnuidia .Imperocché quelle fiere orfe, marcite 
per lo flar tanto tempo rinchiufe , e per lo gran 
'Caldo della (late confumate y c per lo lungo giace* 
re perueniitelanguide^affalite da vna repenti'- 
napcsìilen':^ia ftridujiero quafi a niente ^ ne fi 
"^edeua altro perlepia'7^^ che qualcuna di lo^ 
rogiacerft la oltre mei^a morta:e la m?fcmna 
'^ente , la quale fen'T^a guardar e quel che fifia^e 
\cofìretta dalla ine ulta pouertà , e dal mto ven^ . 
tre ^cercare quellc^piuande che noncoSian cofa 
del mondo , prendendolefi ^fele mangijiua . la 
onde occorfoci vn buon configliOyio^ e'I.mio Bór- 
buio quiui penfammo queHa trappola . TS^oì 
pigliammo vna di quelle orfCy la quak ci par end 
più grande yC infiggendo di volercela mangiare , 
nela portammo al nosìroalloggiamentOy e fcor^ ^ 
ticatal a deliramente ylafciando imperciò Vvn- 
ghiere l capo [ino in fu le [palle, bello cantero yC 
netto la pelle da ogni carne, erafola molto bene 
et Jpargemo fu della cenerete pofcia la mettemo 
alSo-e a rafciugare: e mentre chele fiamme del 
celere vapore ne la purgauano^noi ci magiamo 
le fuepolpe^econuenimofra noi congiurameto^ 
^^che uno.non quello che di corpo fclamete^ma d*a 
nimo fuperajie tutti gT altri: copredoji co quella 
pelle,e molirando d'efier vna di quelle orfcyfene 
mtrafie! in cafa di Democrate : e t ofi t per lo opm 
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portuno fxlen'^o della notte , de(Je la via d'en^ 
trarui ancora a noi . nefur pochi quelli del no^ 
jlro ualoroftffimo collegio , / quali ft offenjfero a 
cofi magnifica imprefa : tra i quali fu eletto 
TrafiUone , come huomo da far faccende : il 
quale efpoflofi al giuoco iella futura macchina^ 
con fetena fronte entro a quella pelle già fatta 
molle^e trattabile ft nafcofe: pofcìa che noi , con 
fottìle ago uelo bauemmo cucito j e con le folce 
fetole ricoperte le cojiureych'elle non fi poteuan 
lUedere inmodo alcuno^ e al confino doue era 
tagliata lagoladelvrfa auauamo fattoentra-^ 
re il capo del forte compagno , e datoli luogo 
donde epotefiefpirare^e vedtrp: e fattolo parere 
ma bella btjlia^ comperammo co picciol pregio 
vna buona gabbia , e dentro vi mettemmo il 
noflro fortiffimo TrafiUone: e pofcia che noi 
auemmo condotto la cofa fino a quefio termine , 
jnqiicfia guifa demmo compimento alÌc.uan7:o 
del noflro inganno . Domandato dtll'cffer d'un 
certo T>{icanore ^^Ibanefc ,// quale fi diccua 
tenere grande amifià con quel Democrute , noi 
fingemmo certe Jettere^ che glimoflrauamo che 
il buono amico lo faceffe per cagione della bclLt 
fcfìa partecipe delle priiìiiy e della fua caccia : 
ed ijjcndogià vedutala nette ^ricopertici col 
martello delle fue tenebre \ noiprejcnt^mmo , 
infiemecon quelle leitere adulterine gahbi.t 
del noflro Trafilionè: il quale lodato la gè an- 
dcT^'^^a della hcfiia.e rallcv^ratofi dt ll opportuna 
liberalità deli amico , comandò , ihca noi arre-' 
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catari de' frmpUceri , f^ fiei o annouerctì élfA 
ducati\^llùra^ come accade delle toft-ni^cue , 
cbc sempre traggono afe la moUitudine a )mU 
rarle^ i^ifiniti buomini .tutti pieni di ma^aui^ 
gUa, corferoa veder qudU bcfìia : r ncppo 
<urivfifi(uardi d alcun de^ qua fi ^ fe non che coti 
mìnaccriiolc empito viftaifa il noSìroTrafiUo^ 
ne.egli era pericolo eh e non t i/acfflrc datino • 
Ora D^mocrate era t(mt4to ptt uoce dogn mo 
afiai [due t beato , pofcia che dopo la morte di 
t.uite bejiie, comprandone di Kuouo.eg^i vfftflet'a 
a colpi della Fortuna : il q ale /come gUtle 
parue aucr ueduta a fuo piacere ^ e lafciatola 
u^dert ad altri , e comandò ch'eia fifie mtnjta 
fuori ^ doi^ele altre m ponendo. eh e la porta fjcro 
congran^iijfimu diligtn:^a . i^'lrra togli difp. 
Guarda Signore che ejjcudo tlla^c pn te gran 
nampe del Sole, e per la lunghc':^T;a del cam* 
mino affai bene flracca , che tu non la metta 
tra la moltitudine dell altre , le quali anche 
fecondo che io hoittcfo ^non fon molto fané : che 
notila metti tup^ùtoRo in cafa tua in qualche 
luogo aperto , doue fpiri yn poco difrcfco , e ui 
fij prcfio qualche poco d acqua ? Or neh fai tu ^ 
cbequcfia forte di bejìie dimorano ftmprctrà 
folti bofchijra ro:^':^e f'pelonche.e frefchi codi , 
e ameìii foUti i impaurito Dtmocrate ptrque-- 
Jic mie parole , e penfando feco al numero 
grande , che egli ne amua perdute , fer»'3;ji 
dijficuldà , act^on (etiti alle mie ragioni : e age^ 
uolmenteci cocedette^cbe noi mettijfimo quella 
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gabbia oue meglio ci par eua*T^oi,difs'ìù allora 
fianjo apparecchiati y quando hi fogm fiarciln 
notte appreffò dilei\ i quali fappiendoli naturi 
ft4à y potremo orche ella èjiracca , e affaticata 
porgerle il cibo , quando ne parcjje il tempo 
tpport'ino . T>lon c'èmc^lier della nofìra fatica 
tifpofe Dtmocrate allora- Imperocché q^ia fi tut" 
ta la noftra famiglia, per la lunga confuetudme 
del gommare , fa o?giipai mólto bene quel che 
faccia lor dibifygno . ne giuri andò topo queji? 
parole^cbe noi ànendo detto a Dio^orendemmo 
Commiato da lui^: e ufcuicene un poco fuori 
della città ^ é* ci uenneuciuto unluogo ripoflo 
cofiun poco fuordijìrada , apprcjio una chie- 
fuola una fepoluira . Ver che noi leuatolc il 
coperchio^che perla lnìtgheT^i^a ddtenpo era 
tutto guisloy e tr Oliato che I cffa de' morti erano 
diurnnte tutte in poluerey fùcemo ptnfieroy che 
qHellof^jJe aliai opportuno lltogo da nafcdderui 
entro la futura preda: e per buona regola della 
noHrafcuolayappojhto il più tenehrofo tempo 
della notte , quello cioè , nei quale il fonno col 
primo impeto sinftgnorifcc de' mortali yappYC^ 
fentammo la fquadra nofira tutta armati , co - 
Tn€ buon malleuadori della prorneffar uberi d ^ 
innafìT^i alla cafa di Democrate . ne minar 
<iiligen':(jrdinoi aucua ufatain quel mentre il 
vojlro Traftglione , an7:i fctito appunto il tem^ 
po accomodato a far/accende y fé nera ufcito 
della gabbia , e con un ft^ò coltello auena am^ 
wa'T^atc tuiic le guardia inftno al portinaio :e 
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to ferie ali v feto ^ euolta la ch[aue fuhito re 7^- 
per/e. Verchè not^ fen^a indugio [aitati dcncro^ 
fummo mcììati da lui a una guarda roba • 
doue egh ^ fetondo che ci djfc^ aucuala fera 
dìnan':^i ucdutoripor di molto argento y e come 
più tvfio noi auemmo fracajjuto l^vfcio ♦ io o^- 
di^^aì y che entrati tutti dentro ^nt foyt^ffifffO 
fuori quello p ù che fi poteua d*orOyf d argento ^ 
e nafcondendolo la oltre ne Ile cajc di quei fidt^ 
lilJìmi morti ^ di nuouo^con ueloci paljr ritor^ 
tiafsirrjo per l altra (orna • ed io in quel mentre 
(la qual co fa era molto nrcefiarìo) refierti yfiri 
che ritornaffero /u la porta della ^cafa^ per 
i/piare fe alcuno mouimcnto nafccffe . Imma- 
gitia^'domiin fra me che la figura drqueliorja 
farebbe fiata troppo buona a tenete in tre^ 
more , fe alcuno della f^imiglia dt (afa per^ 
.auurntura fi fnfie detìa . Chi fartbbe mai 
flato quello > fia pure audace quanto vuole , ,C 
fcn'^^a pauìa\che per lo fo'^':^o alpetto di fig^an 
bifilare di notte majfmiamente ^che non fifujfe 
mefio a fuggirete ftangato ben l ufcio , treman-» 
do^e fpiritando di paura , non fifofie rinuolto 
entro alla coltrice ben uolentiertì \^uendo noi 
con prudente configlio ordinato tutte qucfie.co^ 
Je^egli ci accùdde vn fine affai lontano da quel 
chetioi penfauamo , Impcrochè^ in mentre che 
io co fi fofpefo afpettaua i compagni y che ritor^ 
nafjtro , vn fante di cafajl quale per lo firepi-^ 
to ch'egli auvua udito y s'era deflo , fene renne 
pian piano a doué nqi erauamo , per uederc 
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the quello dir volefk : e veduto quella htliict 
andar per cala a fuo piacere , e auer fatto fi 
grjLiidijfimo danno , cheto cheto diede uolta 
addietro ^ e ando/fcnc a raccontare agli altri 
tutto quello che egli aueua veduto . T^e vi 
andò guati , che la cafa s'empiè tutta di huomi'- 
71' y torchi , di fiaccole y e di lucerne , fiche le 
tent'bre [parironuia : neuifu alcuno fra tanta^ 
grnte^cbe venifje fcnT^a arme: ma chi con iiìan-^ 
ghe, altri con lance^ molti conifpjide ignuie , e 
in un tratto pre fero tuttit paffi. T^ebaflò lor 
questo , che f^tti venire a'cunidt quei cahi da 
caccia ^con grandi/fimi orecchi , e arridati Vili 
pelifgliai:(7^ai4ano contro a quella btflia. c^/- 
lora IO , mentre che ancor bolliua quel primo 
tumultOyprefo co fi piati piano la uia dell'vfcio]^ 
me ne vieti dicaja^e nafcondtndomiui dopo vi- 
di Traftltone re filiere co fi udentemente a quei 
cani y che ancor che egli fi vedefje effer g unto 
all'esìremo della ftta vita , e non fi dimenticaua 
del comune , ne del particolare onore , ne della 
pr:Jiina for'S^a . EU efiendo già nelle fauci di 
Cerb'ero ,faceua co feda non le creder e:e fitenen-* 
do quella mafchtra , che egli fpontane amente 
s'aueua ueHita,infiemeson la uita , orfu^igen^ 
do^or fultatidOfOr difendendoft con uari geiti j c 
con diuerfi moii^e' fece tanto^ch e* s'vici dica fa: 
Vianon potè perquejio fchtuar Vvltìmo colpo 
della fortuna . Conciofvffecofa cl/^/no fiuolo di 
cani ajjai fieri , ch^erain un portico mi vicino , 
io^iutifi ^,0 quiidi cafa, chetuttauia lo leguita 

uanOf 
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navojn un traitc gli furono intorno . Io ut di it 
tt(firo Tra^iUone afiediaioda quella moltìtu- 
fdinc dì quei rabbif^jì c ani flr acetato, e pettugiato 
da Vita ivfìtiità di mot fi baftandomi l'atti- 
mo- a jcfcrire tanti dolori , mo/Jomi fra una 
fchiaa di quelle brigate ^ ch'eran cor fe fuori- . 
e cercando con quello Job ch'io poteua , porgere 
aiuto al mio buon Commilitone^dicea a'capora^ 
a dì quella caccia ; egli è pure vitgran peccato 
U fciar e ammainar que fio animde» T^iper" 
diamo uer-meutc vua grande , e una predio fa 
bffiia. CMa poco aiuto por fero la^ìuxie d-l 
rrjio parlare al mifero giouare . Imperocché 
rfccndo non fo chi di cufa gra nde, c ben compre f 
fo i e meffo mano per un lancione , gliene cacciò 
perme^T^o delle budella : evn'altro dopo lui il 
fomigliantc faccenda, fc che gli altri , poilog"* 
ia paura , facenano a q^ara a chi le pot fie dir 
delle coltellate, E Tr^fiUone vtramtt te y il 
perno di tutti noi y fentendo efpugnar finalmente 

quello fpiritOy che' era degno ddlfi immortalità ; 
ìionfo /<? io mi debba dircpììi valenterr.fute, che 
con una incredibile patien^ja fopportando ynoa 
ccnle grida , noncon l'vrUyneconaAfofignù 
ruppe mai la fede dei comune nollro far amento: 
tutto flrar/ìhelUto da m$rfì, sforacchiato dalle 
feritcycon infinite mu'gghia,e ferino fnmitOy gè- 
nerofaracnte la prcfenie fortìtna fopportandOya., 
feriferuòla gloriale alla neceffità de' fati H^*' 
ttiilavita. F.gU aliata, dlfeniendofinoniiman- 

CD , me<fo tanta paura ai-kffo a tutta quella. 
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molthuiine , f he per in fi no all'alba , ^ i?:^; icka - 
i4) il Sole d vn buon pi\^^ egli non vifd aUu^ 
ìiotui tour dito , chepHi ci^nundito toccajjè U 
giacente belila- Se hon ibe pure alla[ine un cer^ 
to beccaio , un poco piùanimofo che gli altri , 
affai pigramente accoHuioifi ^la fpaiò^ e co fi 
tolfealla pelle deWorfa il r/u^nifico e generO'^ 

\ fo ladrone» E in qnejia guifafurapitvilncIl:o 
Troft ione ; nia a lui non puote già tji'^r in^' 
uoUco il pregio della fua florida gloria . Ejf(;n^ 
doni adunqut interutnu'o fi fiero accidente , noi 
^Urifen':;^u dimora ^prefo quelle pocìie robe yche 
he aueuan conferuate quei fedthjftmi mor^ 
con fettoltfi pdfsi abbandonammo il pae-^ 
fe dilla i^/[aYta:e penfauarno per la uiacofi 
f 'dhvi^ chetglifi puote do e meritamente ^ che 
la f de non fttruo^u tra noi viuehti , ma che per 
odio dilla nofìra perfidia ^ fene fa fceja allo in-^ 
fcrno y ed lutsVa dimorando f co' morti. E in 
ifuctìornodo maceri per la graucT^T^à delle ro^ 
he , che noi aujuimo portate addojfo , & per 
Va fpreT;^'^^ della uia ftraahi e rouinati smorti 
tre de^ noihi compagni , hautmo portata a cafa 
ifueTia preda.^ cheuoi vedete, dopo ilquAc^' 
ragicn irntntOyCOppe d'oro piene di vin pujOj in 

^ onore de' moKÌ compagni bcucndo , ali ufani;ji 
gtn:ile fecero lor facnficio:e pojcia cantatenoH 

che ior ian'7;oni , // quietarono alquanto . 
Mjcmreche coloro ficcnanofra loto ctfi lungo 
ragiotiamento ^la buona uecchia ci arrecòdeU 

^ turi^o^e dicdccelo ip f buona mifiva, che io mi 

pcnfo 
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penfo y che qutlmiocauaìlo ^ueggetìdofie tanti 
topia , e tutto per lui.gU par(fseej]ere ad una di 
quelle cene , chefaceuavo al tempo de Promana 
[acri lacerdcti , Ma ancor che altra uolta abbia 
mangiato fcmpre molto uolenneri l'orilo ben 
pcjìoye nella mtnesìra bene acconcio nientedU 
'meno ceduto un cantone, doue erano flati rntfsi 
tutti i peXK} del pane.ch'eran loro auan'7;^au al^ 
la cena , là me n'andai , e quiui cffercttat la ma^ 
fcdla per lunga fame mal condottele pien difila^ 
per un tratto , come io uolli • Venuta là mescci 
ora » i ladroni leuatifi del letto mojjero il campOy 
€ mtftrfta ordine tn più partite: tira pa^te di lof 
rojcon armata mani) f e n'andò alla clpugna^wn 
dcll'altrur.un altra tr asformata fi in ìfpiriti.con 
uelocìfsimi pafsi fe ne vfci fuor di cafa adin^ 
gannar queSìoe quello . Ma me non potè già 
impedire un grandi js imo fonno ^ cheto aueua , 
the io non biafciafsi tutta quella notte: e an-^ 
corche prima , quando io era t^gnolo ^ come io^ 
aueua mangiato un pane ì o al più duetto mi 
Icuafu da tauola:allora auendo da empiere cofi 
gran utntre, iomacinllai fino al terT^o caneftro. 
E iìetti^perabbreuiare .inuafato tantointorno 
quell'opera , che ti giorno mi ajjultò . Ture 
allora trafitto da una certa ucrgogna afinina , 
pjriendomi nondimanco mal uoltntieri , 'me 
ne andataci un'o>to quiui uicino , e mi ui trafsi 
la fete a mio diletto . "h^e ut andò guari ychei 
Ui dreni tutti af amati , e stanchi fe ne tornarono 
a caja finita fardello alcuno , cfetiT^apureuna^ 

uejriciuàU 
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^eWécìuoIa aaer fecOf e con tante arme qu^nm 
te egli aueuano^e con ogni loro sforo^o^e ne me^ 
narono vna fola verginellada quale piangendo 
a caldi occhi , e Sìrauiandofi le ricche yeSìe , e i 
biondi capelli ^ col leggiadro volto , co" modt:Hi 
lineamenti col nobile afpetto^ e vna certa degni 
tà matronale ydaua indi7;io d ejftrevna delle 
frime fanciulle di quelle contrade. EWera final 
mete co fi beUa^che a me co fi afino ^come io era ^ 
piacque ella marauigUof amente . t/fUa quale 
tnefia che l'ebbero in quella cauerna^poco con-- 
to f accendo de" fuoi rammarichi , parlarono in 
quefia guifa . Sif certa e ficuray e della -vita , e 
delVonore ^mape^ò donavn poco dipacien^ 
alnoftro guadagno : acciocché i tuoi genitori^ 
faccendoci parte della moltitudine delle loro ta^ 
tericchei^:^y ancor eh e' ne fieno fouerchioin^ 
gannati i foccorrano col rijcuoterti con pregio 
aUa nobiltà del fangue tuo conueniente a que^ 
gli y i quali la neceffuà dtUa ponertà ha ridotti 
a fare queìTarte . E auendolt cmcifchiate cojì 
la qucHe parole yin damo cercarono di con fola* 
re la poutrtlla. Imperocché ella allora^ mejjojì 
il capo fra le ginocchia , piangeua più dirotta^ 
mente che prima . Terché effì, chiamata queU 
la lor vecchierella^le comandarono ych\lla fe U 
metttfie a federe a cantone con q4el miglior mo 
do^chylla fàpeua/tsfor^ajlfe Sconfortarla. E 
€ofi dicendo vfcitifene fuori yje ne ritornarono 
mIU loro ordinarie /accende. potè già la 
%efcbina giouau^ yper alcuni conforti y che le 
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defie layecchtéi , lafcian ouer diminuire it^fii 
dolore ^ani^ al'^ando più la voce, e tutu voi 
tATÌnfoY\anao il piantole battendo/} i fianchi § 
gpenotendofi It tenere guance , m'empiè fi di 
tompajJìont^chWla fe grondare le lagrime an^. 
gora a me. E diceua la pouera fanciulla pduH^ 
éfue io mìfera , nata co fi altamente ^ vfcita di fi 
ticca cafaytoltami fi bella famiglia ^abbando^ 
nata da tanti Jergenti, inuolata del grembo de* 
fta/ei fammi genitoriyf atta preda di coft infelice 
tapina ydtutntita di padrona di molti fchiau^ 
^afiaijrinchiufaycome s'io fujji vna vii fanti^ 
gtUa , in così fo'^a prigione , priuata di quelle 
ieli'^e /ielle quali io fon nata, e aUeuataJenT^a 
fapere quello che s'abbia a efier del fatto mio » 
éUiendo fempre auanti a gli occhi quejla crudel 
heccheriaytrouandomi in compagnia di fcelers 
tijjìmi ladroni yfra fi orrenda moltitudine d^af^ 
fajfmifpotrò io dar luogo al pianto ? potrò perti- 
car viuendo d^auerea foppertàr tante e cofifat 
te miferie i Lamentando fi adunque la pouera 
mef china in queHaguifa, ed ejfendo per lo pro^ 
fondo dolor dell'animo fuo , per le grida grandi^ 
€he le aueuano tutta riarfa lugola^per la H^n-- 
del corpo tutta affannata ; ella concejfe 
gli -pmtdi occhi ad vn breue jonno . £ a fatica 
éutua velato l'occhio ^ch'ella firifenthe comin^ 
iiandcfi afpgerfipiH che mai f come vnacofm^ 
perduta Ji ptrcottua il diiicato petto y e batteri 
tiafi la Jplendida faccia . E perchè quella vtc^ 
tbiaccia , con grande JìuAìq ricercaua della ctf^ 
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pon diqueflo nuouo dolore y ed ella pià aitarne-^ 
te fofpirando le dijfe . Trifta a me era ctrcamem 
te , òrà fen'sia dùbbio alcuno fono io fpa€ciatx 
Affatto ; Ora rinunT^o io ad ognìfperari^a , 
the io poiejji àuer della thia falute . 0 il cape^ 
SirOyO U cOiiMoy o qualche gran precipi^^o bhfo 
fnà che dreno fine alle mìe arigofce. té quali pit 
role vdendo la mala vecchia più toHo turha-^ 
ietta che nò i le comandò che ella le dicefie , che 
èofa là premeud di nuouo ié perchè dopo quel pa 
iodi fonnocófi repentindmentè rinfreftajie il 
fuo dolore. E che vorremmo noiMceUà ^ pHua^ 
questi mieigiouani della gran fperan'^ , rfeV- 
gli hanno del guadagno del tuo rifcàtiànienid è 
Seguita pure di piagnere : che fi ch'io troUerrò 
modo } che cotefte lagrime iigiouèrdfinà pòco ? 
io jo pure ^ che qucjìi miei ladroni ne fogliono 
far poca iìima. In biiondfej che Je tu non muti 
yerfo IO ti farò bruciar viua yiua. Impaurita 
adunque la tafinella^per cofi fatte parole^voU 
ìt'ojji a quella vecchiaie baciandole le maniy dif^ 
fe : perdonami la mia madreie ricordeuole deìLt 
natia pietà degli huominiyfoccorri alla midpe¥ 
uerfa fortuna . lo non mi perfuado però > ohe 
fèr la lunghe7^:i^a del tempo i il fonte della mi^ 
ferie or di a fi a però al tUttó rifeccù in coteSia ve 
neranda vècchiè^Tlà. Mifura adunque là telét 
della mia calamitale porgi benigne orecchie aU 
la cagione del mio nuouo dolore i Fri belijfimt^ 
giouane^e fra tutti i fuói thtddini vnò de^ prin^ 
tifali^adottato da tutta là tittà^cUme pubblica 

Hi figliuolo^ 
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figlinolo , allenato e crefciuto fenfpre mèco it 

vna mede/ima cafa , an:(iin vna medefima ca^^ 
mera,& m vn mtdefimo letto : // quale^ auenda^ 
f?H di me tre anniye con fanto e perfetto amore 
amandomi y ed io lui > con confenttmento ae* no^ 
Uri padri.mi prefe per fua corjjorte : ed eragtà 
in fui celebrar delle no\:^ ^accompagnato dx 
infiniti cittadini^ e parenti comuni nelle pubbli-' 
€he Chiefeyper ì>dir meco infiemeil fanto verbót 
d'Iddio y e offerti) il rnarauigliofo facrificio yls 
cafa mia era tutta coperta alloro ypiena difiac 
tole:nevi fi fentiua altro che feHa . E allora § 
auandola miainfelice madre ^auendomi in gre^ 
ho , m^adornaua con gli ornamenti nuziali 
bacìa laomi fpefìo , con vna materna tenere';^ 
X^yZ^à fi rallegraua de futuri nipoti; queHi en^ 
fi ladroni fin guifa di nimici foldatì^ incrudelen 
do ycon l'arme in mano lucide e rilucenti^non ai 
amma'^are huommiynon a rubar robc^j porfer 
le manhma Jiretti flrettijn yn tratto a(ialta^ 
tono la camera jdoue io erame refi?lendo lor9 
Mlcuno della noftra famiglia y io mifera e quaji 
morià^rapit i del grembo della mia madre y fui 
loro troppo onorata preda : e furono djiurbatc 
le noHreno':!^ ^come furgia quelle y fecondi^ 
che fi dice.diTiritoo ,e d'ippodamia . Ma ora 
fi rinfor'^a^aniì^ifi raddoppia la malignità dtU^ 
infortunio mio, Oimè.che ora mi pareuaeffery 
tratta per forila della mia cafa , della camera g 
del letto finalmente.e per luoghi firanijeinac^ 
cejfibili^ihiamarc il nome ael mio sfortunatif^^ 
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finto conforte . Ed egli^come più tojlo fi y^edeua, 
priuaro de' miei abbraciamentiy ancor tntto pie 
no d'od'fri^e di profumi , e di ghirlande di fiorii 
yolendo fegtiitarechi con altrui piedi contrct 
fua voglia velocemente lo fuggiua } e mentre 
che egli tu. to infuriato . per gridare , come gli 
tra data rapita la moglie : chiama l'aiuto det 
fopoloivno de' ladroni ycommofo dalla indigna, 
^ione della importuna perfecw^ione ^ prefb vm 
gran faffo , chegiaceua a* piedh c datogliele irt 
fui capone amrìraT:^7;^ò. Io adunque impaurii a di^ 
^ofì paurofae orrenda vifione ^iutta tremante 
dal funeflo fonno mi rifuegliai . allora lavec^ 
ghia mojfa a compaffìon della fua difgya'7;jayf(% 
fpirando anch tlUy le difie . Deh per mia fe Ha 
di buòna voglia^la mia fanciu la ; ne tifpauen^ 
tare per le vane figure del tuo fognare . Impe^ 
Yocchè oltre a che tu deui fapere^che le imagini 
de' fogni del giorno fon vane , e's^iandio quelle 
della notte ritfcono al cotrario^ il piti delle uoU 
te : il piangere^ l'tffer battuta, e flrangolata 
guna volta fignificano prefio^e buÒ guadagno , 
£ per lo contrario il ridere, empiere il ventre di 
faporatifsimt viuarde , prender fi delle dolceT^-^ 
^e di tenere rìefcono bene jpeffo con danno , e 
vergogna di chi le fogna. Ma io con vna mia 
bella nomila y così vecchia com'io fono ,mi va^ 
glia sfor libare dileuarti dal cuore tanta manin^ 
€oma . e comincio . fu vna volta vn in vna 
€ertacittày e vna B^ina al tempo degl'lddij ^ 
iquali aucHano tre jiglìuole tutte e tre btllifji^ 
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i»f ; ma le dna di più tempo ^ dncorchè^ com0h 
Ubo dettOyfo/fero di ftngolar belle poteitatf 
fxre efiere ^nnonerate fra le donne ymme ; m0 
^lutila minore era adornata dì fi maramgliofap 
€ diuina beUe^i^a , ch'egli non farebbe pofsibile 
tfprimerla con vmane parole . Finalmente mot 
ti cittadini yeforeSiieriti quali -peniu^no a rimi^ 
rar cosìfiupendo miracolofattoniti per la indh 
fibile leggiadria » mettendoft la man deHra col 
ditogroffo fotto a quelli due , eh e gli furiano <i 
tanfQjn guifa di colo r che adorando , alla hfca^ 
comefe efia [offe fiata tenere , religiof amenti 
ladorauano . fi già era fc«rfa la fama per la cit 
tà^e per li paefi ini vicini , e diceuafh che quella 
iea » laquale il ceruleo mare partorite lafchiu^ 
ma delhf se onde allenò ^dato publica copia dtU 
iajfua diuinitàycouerfaua nel meT^xo della mot 
titudine degli h uomini ; q -peramente , che per 
moua difpofiT^on delle (ielle ^non nel mare, cp- 
Wef l'altra volta, ma in terra pna niioua f^ene-^ 
rc,f 0 virginali belle^^ie era piouma . E pià l'vtt 
dì che l'altro f'andaua ampliando qnefla cota- 
le Qpenione led $rane già fparfa la fama , natt 
folamente per tutte le città proffme» ma per le 
lontani prò uincie . £ infinite fchiere di mortati* 
ti molti marif ìlcando, lunghifsimi "piagai fac-m 
tendo iconcorreuano per vedere il miracelo ^ 
quell'età. T^fiuno a Tafo,nejfuno a Gnidùxmt^ 
no più a Citerà per veder Venere nauigaua . / 
fuoi facrifici fi rimaneuano da canto ; i tempif 

tmn attano : i letti mdaHaiit male i le cerimi* 
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f^ie ^ranò abbandonate: i ftmulacrl erano refla^ 

ff fen T^a corona , e gli altari diuenuti vtioul^ 
fon fredde ceneri^ tutti macchiati ad ogniuno fi 
iafdanano vedere. ^Ua fanciulla fi fri pplicanx: 
4a fanciulla ^'onorauaie nel volto vmano fi pi/fm 
^aua la deità di tenere : e nel ^attutino cami-^ 
vare detta verginella y con vittime y e viuandt fi 
facea propr':i^io il nome di f^enere . E già inftnm 
vfz' popoli^ mentre eliapaffaua perle pta^T^^tm 
fiori fpicciQhXhe con ghirlande^ vmilmentetm 
4o rauano \ La onde la vera tenere accorgen^ 
dofì^che le celesìi cermonie erano fuor dimoàm 
trasferite al culto d'vna fanciulla mortale yg^i 
4emente s'accefe nell'animo fuo: nè potè do auer 
fìk pacien^aypiena d^indigna'i^one yfcotendo il 
€apo alt amente^e fremendo y co sì diceuafeco 
de firn a . Ecco pi ima madre delle cofe detta nn^ 
tura^ecco principale origine degli elementi^ tc^ 
co tenere nutrtct di tuttofi mondo ^ che ha cong 
partito ronor detta fua maeHàconvna mortai 
giouinetta. Ecco il nome mio nafcQ^o nelle de^* 
li^ie de' cieli, e fatto fi palefi^fra le immondii^ 
della terra.Cran fatto farà per certo ^fe ioy com 
comune facrificio dubiterò detta fcarnbiata mis 
generazione : e adombrerrà la <im4gine miait 
'polto d'vnafanciulUyche dee morire . Indarné 
éidunque quel paflore, lagiuHi'^ia , e la fede dei 
gfuale approuò quel fommo Gioue , per la mut 
eccefsiua beltadey mi propofe a tance dee . 
eoSìei chiunque ella fi fia ^ non ft vfurpèrà coà 
étUegra i miei onori . io faròbenUo i ch'elU fi 
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ff^ fftiràdiquena fua non lecita helle^T^a. B 
auuto a fe quel fuo figliuolo y quello alatole re- 
wneyario , // quale co'fuoi peruerfi coSìumidif^ 
f r(?^^4»do la puhlica difciplina^ armato di fuo 
€0ye di faettet e discorrendo la notte per V altrui 
gafèy e dijì tir bando gli altrui matrimoni , com- 
ptette fen^^a tema^ e fen:^a danno fcelerate'j^T^: 
t non fa mai altro che male : // quale auuengìt 
the per fua natia Hcen':^ e*fta pur troppo rn^^ 
èefio prefo auendoto con L^adirate parole ^ il me 
nò a quella città . EmoHratagliVfichc ^cht 
€0si era il nome della giouane, affai d'appreffo , 
€ raccontogliycome le cofe eran paffateiedetto^ 
gli della emtUaT^^ione della btlle^'s^à^ ptangedo » 
€ per la indignaci one non potendo capir nella 
fdleyglidijfe . Io ti prego figliuolo^ per lo lega^ 
me della materna carità , per le dolci ferite deU 
le tue faette, pex le melate arfure di coterie tue 
fiamme /a vendetta,ma alt amente ideila tuagt 
nitrice,e nella rubellabeltàincrudelifcifcuera^ 
VJenttye fa che quefla vergine arda rementifsi^ 
mamenie , dell'amor d'vn'huotno rilifsimo ^il 
quale abbia la fortuna priuato dell'onore, delle 
ticchexj^tyt d*ognifuo bene, e tale fta finalmS^ 
te la fua miferiaj ch'ella no troui paragone per 
tutto il mondo» Ed infteme co queiìe parolp ab^ 
hracciandoloy e baciandolo con quella piifitene^ 
re'^a ch'ella poteua, andatafene vicin^ allit» 
del mare , con le rofate piante calpefiando la 
fommità delle rifvlendenti onde marine ,non pi 
^ndòguari^ch*flta fi ritrouò nel profondo: doié9 

quello 
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quello che appena ancora le ingombruua il de^^ 
ftoycome fe già l'auefte comandato^ a vbhidien^ 
^ade' marini Dei le ne procacciaua incontanen 
te . Eranui le figliuole di Ts^reo , e dolcemente 
menando vn ballo y con belle noci vicantauana 
vna can^s^one, ErauiTortunno con la fchiumo^ 
fa barba • Erauicolfeno pieno di pefcilaTarat 
fala'^a . Eranui i delfini carradori delgiouane 
"Palemone yfolcando il mare da ogni canto ^ e It^ 
[quadre de' trombetti di T^ettuno no fifaceum 
defiderare . ^efli con la [onora troba faceun 
[oauementeV acque rimbombare, quelli con ten 
da di [età difcacciaua le rampe del nimico So^ 
le: quell'altro po^ofiinnan^^i aFenere ginoc-* 
thioniyentro ad vno [pecchio le moHrauailfua 
gra';^i o[q volto , E moltij[otto il[uo carro, de^ 
firamente notando con lor nuoui giuochi l'em^ 
fieuane di dilette . E in cotalgwfa accompa^ 
gnaua la piaceuole moltitudine la madre deU 
l*^Amore,che s^erainuiata rerfiol Oceano. Sta^ 
uafi in queHo me's^o la giouintlla Tfiche Jen^ 
^a prederfi alcun frutto della [ua bellei^i^a erd 
guardata da tutti ^ lodata da tutti , ma nejfuna 
non ì^Cynon [ignore^non gentil'huomo yO della, 
minuta plebe almanco yemua a richiedere le 
fue no7;ji^e • Cuardauane con marawglia il di^ 
uin rolto y ma tome se' yedefiero vna Slatua 
d'egregio arteficeyperfettamente condotta y nie^ 
te altro ii lei the vederla chiedeuano. Doue che 
U éUsn due maggiori fonile^ la temperata bel^ 
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delle quali non era dìnulgata tosi per tttt 

$0 y t [fendo da due ì{è loro amanti Hatechieflt 
per ifpofe , già più tempo f^f , felicemente go^ 
ieuano la loro g}ouine:i^'^a . La poutra vergim 
nella ^ reiìataft in cafa inferma del corpo , mal 
gontenta dcll'anirno , fi piangtua la fua n^edo^m 
iianT^a . e quello , ch'erg grato adogwuno , ella 
ùdiaua in fe medefima la difordinata belleT^^a. 
£ il mifero padre dubitando dell'odio de'ieltfti 
deijnon fappiendo altro chefarfi yfe n^andò daU 
f antico oracolo del Milefio apollo ; econ ric^ 
€hi doni, graffi facrificiy evmili preciyadoranda 
€Osì grande Iddio , addomandò marito per la 
non richieda giocane . Ma apollo , ancor che 
Greco e Ionico , e lo fondatore di Mìlefia » C0f$ 
Tofcana voce cosìrifpofe. 

Ferma quefta fanciulla fopra vn montc^ 
Con ornamenti di funebri nozze , 
Ne generò (perire huonrìo mortale , 
ÌAz fiero, e crudo, e ripien di veleno , 
Vn,che,volando,ognun ftracca.e fatica » 
5 col ferro,e col ftioco llrugge il tutto : 
Del quale ha Gioue tema, e gli altri Dei 
Tremonnc i fiumi^e le tenebre inferne. 

Il già felice I{e auendo -pdito le parole della 
terribile profe'^ia , pigro e mal contento fe ne 
ritorna a cafa^e alla fua mogliera manifesta il 
nméndamento dal trm^nàg oratolo • Viangom 
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i^ràim r^pparafo delle (rude no^:(e . Mutanft 
("allegre fiaccole in mani^conofi torchi . din^ 
giafì il fuono defoauifianti in>rla querule e 
lamentemli : e il lieto canto d'i m^veo fi termi^ 
na con jpQrtifere Hrida . La nuona fpofa (ol ve 
lo nu'^^ale le copiofe lagrime fi rafciuga , £ 
la città tutta mal contenta dello infortunio 
4ella dolorofac^faytnofira publico cordoglio . ^: 
per maggior dimo§lra'7^one del fuo dolorCy 
facon pene vnwr foli l'animinifiraTjone iella 
ragione. E venuto il giorno , che laneceffìtà 
ÌeWybhidiem;a de'cclefii ammonimenti addo^ 
mandaua la miferella alla declinata pena ^pni^ 
te le crudeli (eripìonie , fu tratto finalmente di 
fafzilviuo mortorio y accompagnato con largo 
pianto d(i (fitta la cittàied ella altre fi tutta pie^ 
na di lagrime accompagna leno^^e^ mal'efe^ 
quie fue. mentre; che imanincono fi genitori^ 
€om^b attuti da tanto trauaglio,indugiano dìda^ 
re eletto all^ crudele Qpera > la figliuola me^ 
defimay con tali parole gli confo) taua » T>er- 
chè cruciate voi l^ infelice ve^chie'^^ con fi 
lungo pianto > Ter chè affaticate voi con co^ 
fi fpejjì gridi quello fpirito ^ ilquale più fi dee 
€Ìnamar mio j che voHroì Terchè con non 
pYofitteuoli lagrime, imbrattate voi quelle 
guance , che douerebbono efier 4^ me mai 
jempre onorate f Terche lacerate voi ne gli 
^cchi vojiri le luci mie ì Terche firaccia^^ 
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te ne* canuti crini i miei biondi capelli ? Tenhe: 
il venerando petto, perchè le fante mammelle 
fercotendoui mi percotete le mie ? Qjieilo dun^ 
^ue vi farà il ricco premio della mia non mai 
ftmile veduta heìlei^\a , procacciatouicon pian- 
ga mortale da la inquietifftma ìnuidia ^ l ardi 
eramai tardi vi accorgete dtl voflro rnaie . Qua 
do la moltitudine della gente mi celebrauano 
€on diuini onoriyquando per comune voce mi ap 
fellauano vna nnoua yenerCy allora vidon^ua^ 
te dolere ;allora ve ne doueua rincrefcere; allora 
mi douauate piarfgere come, morta. Ciàionofco 
€ mi accorgo, che io peri fio folameie per lo no^^ 
me di ly' enere. Menatemi.adunque, e doue la fot 
te mi ha giudicato, fermatemi a quello fcoglio • 
Jo bramo goder co prefle^iX^ quelle future no'^ 
^e. Jodefìdero vedere quel mio genero fo ma^- 
rito y "Perchè differifco io ì perche fuggo ìo.fac 
eendomifi innauT^^icoluiych è nato per la romnd 
di tuttoH mondo ? E auendo detto loro la ver^- 
ginella queHe e altre così fatte parole, con ve^. 
locipafjimofiaft j nel me:i^'7^o della pompa del 
popoloychelafeguitaua , arriuarono al dife^na 
to luogo . E pofcia ch'egli ebber condotta la fan 
€iulla nella fommità dello fcoglio, abbandonate 
/ e lafciate quiui le fiaccole^ h quali, con infinite 
lagrime aueuangià f pente, a capo bafioy tutti 4 
tafa fe ne tornarono . E i miferandi genitori » 
perTangofcia di tanto trauaglio diutnuti fchifi 
della luce ,ferratift in cafa }i diedero alle tene^ 
breavna perpetua notte . Bs^Sìata addunque 
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tvbbidiente Vjicbe fu la cima ai quello fcogiié 
tutta trtmantey epian'^endo Jetnpre fi '/tette ^ 
in/ino a tanto che Z'-'fjiro , con lafua pìaceuole 
uui-Qy djltemente percotendolaycol juo tràquiU 
io fiato le fece feno della fua vetìe ^ edaU'va 
fianco e dall'altro . Il quale per laftefad'vna 
gran valie^the li appiè figiacea , leggiermente 
portandola^posò nel fiorito grembo ac fuoi iH- 
giadofi tefpugU o 

DI APVLEIO 

Dell'Afinod^Oro. 

LIBRO CLV I N T O. 

Vendo T fiche difgombrata V» 
poco lofinente di tanti trauar 
gli,€rJfofandojl /opra al ftù 
rito feno delle tenere^ erbette 
del foaue luogo ipn lìeuefon" 
no allagò le itanche membri 
di ijitetlo oblio j che difcacai 
in buona partele tante cure de* miferi mortali t 
dal quale pojcia che ell'ebbe prefo vn conuene^ 
mal ricriamento ycon pià ripofato animo rifue-^ 
gUataft , le -penne veduto vn verde bofchetto d» 
natij, e grandi arbori tutto ripieno-.entro al(fU4 
k fon triSìalline acque for^eua vna fontana^ 




ì'ré LIBRO 
nel mey> del fronzuto boJco f^kìno al éorfl^ 
delle chiare onde della bella fonte nafceua -pm 
fe4le,e magnifico pala-^^T^o^ non da terreSìri mà 
ni certamente, ma da dmwe arti edificato-.ne fa 
reùbe alcuno tche nella prima gittnia non gin» 
dicafie.che cofi riccone co fi bello edificio non fuf 
/er à'vH grande iddio . Imperciocchèi lafciamm 
ilare che agli altìf fimi palchi intagliati mae» 
fireuolmente d'auorio e di cedro ,fottehtràuané 
tolohhe tutte d'oro mà/ficcio,ma le mura erano 
difiniffimo argento ricopfrté-.entro alleoualifi 
yideano aniinali quaft d'ogni ragione ^ che pare 
Uà chi fi facefiero incontro a {fualuntjtte àrrì^ 
itaua in caja, intagliati con tanta maeSìria) chi 
fi poteua giudicare , che huomò certamente in* 
gegnofo e grande yani^i-pn fehiideoianzi vné 
Iddio fufiè Hàtó quelli , che con fi fiottile inta» 
jglio aue fife lauorato quell'argento :i pauimenti 
di mufaico di finiffime pietre , e di gioie fottiU 
mente ccmmeffe-.perki cui commettiture appaia 
rittan figUrè marauigliofe . beati reramente fi 
poteiian dir coloro ben mille volte , a' quali era 
concèfió il càlpeSìarè i pendenti i e le màn^lie ^ 
€ome noi facciamo le pietre o i mattóni . LèaU 
tre parti della cafd, le q itali erano fenica nUme- 
irOt erano fiate da buono drchitéttòre , toh e ò»- 
ueneuole larghex'^^a e lunghe'^T^a bènijjfimo co- 
partite; e le mura d'oro fchiettà riliicekanó iti 
guifadaperloroychelacafa fi facea giorno é 
ancor che il Sole l'auefiea fchifo-: e vguale era 
h fplendor delle camere, co fi erano lumino f e le 
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faytt La lor ihiareT^^^ame nano le mafieriT^e^t 
gli abbigliamenti uijconUeneuoU alla maeHà di 
tanto palagio , Si tht tu aure Hi giudicato^ che 
quella fupe vna ctlesie, edificata yer h n 

gran Gioue i -polendo egli alcuna volta auere 
I vmana conuerfa:^ione. Inuìtata adunque Vfi'^ 
I €ht dalli granai jjìm a bellei;^a dello Sìupendo e 
f tnarauigUoJo luogo 3 s^andaua accollando pià 
ùUre yedi màrio in ma^o diuenendo più ardita ^ 
fe n'entrò dentro alla porta. E prendendo ognor 
niuggior piacere della bella vifìaye ora vna coft 
e ora l'altra Yìueggendo ,ella fe ne [alfe fu d<$ 
4ilto:e vedutole guardar obe co^ grandiJfm(È 
tnagillero condotte splene di tante siupende ric^ 
the^^Jiirnaginò quello che era in verità , che 
egli non fofìe cofa al móndo yche quìuinon fi 
ritrouajje : e quello che [opra tutto la tmpieuat 
di marauiglia era^che Jan'^a alcuna chiane ^sa^^ 
alcuna ferratura ^fen ^^a guardia alcuna fi 
€uflodiuala entro il ttjoro di tutto il mondo . £ 
mentre jche ella , con fuograndtjfmo piacer ri^ 
guardaua tanta felicità y e' le venne vdito vn€ 
yoce di corpo ignuda , che allimpronifo offerta'* 
fele agli orecchiale dijfe m quejh modo. Verchf 
tiprendiy 0 padrona tu coji fatta marauiglia di 
tante belliffime ricchc's^yLe quali tutte funolt 
tue ? entratene aaunqut m questa grande e beU 
lifjima camerayc meffàti nel letto prendi ripofo^ 
fin tanto c he da te Jia partita coierìa tua sìrae 
ihsT^ ^ c jfolcia quando ti {$aiiC^ vattene m 
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quel bagno: noidtUe quali tu Jota afcohi le^O'^ 
€i, previe feruitrici a' tuoi bifogniy con gran dU 
ligen:^a ti ammini riterremo tutto quello che ti 
farà il meflierose curatOychetu aurdiilcorpo ^ 
egli non ti majiciferanno viuande regali co gri 
frefle:(^àyecon foauità non picdola prepara-^ 
te . Conobbe T fiche la btatitndine della diuinà 
frouidem^j ydendo ^Ji ammonimenti delle in^ 
uifibili poci^epria colfonno^epofcia col bagno ^ 
difcacciata da ft ognigrakifsimafidnche:(j(a ^ 
le yenne veduto li vicino yCntro ad vna bella , e 
ricca jÌAn'^ifatta in guifa d'vna luna^ apparec 
ghiaia yna tauoletta : ed ejìimandofi che ciòfuf 
fe Hato apparecchiato , eprouuido per fua ri^ 
€reaxione.j tutta allegra , là entro fe n'entrò : e 
foHafì a federe a tausla , appena aueua finita 
d'ajìettarfi i panni fotto , ch'ella vide efierle 
portato da ìnHÌfibili fpiritì y vnvino foauifft^ 
mo ; cibi vari, e in grandifsima Copidy e di finif 
fimo fapore; e fen^a vedere alcuna perfona , 
non altro di loro co'Jenjtgodeua.che il Juon del 
le vóci^ che lor cadeuano , e fole voci per feruire 
étueuan leuate le tauolcj egli entrò de ntro >nù » 
e cantò non veduto , e vn' altro fonò L Citard 
nèla Citara fi vedeua , evn coro di più bellif^ 
fimiyC concordeuolifuoni^e accenti ^foauemente 
le empiè gli orecchiane alcuno a gli occhi fuoi fi 
dimofltaua * Finiti quei cotali piaceri , ejfendo 
già l'ora affai ben tarda , T fiche fe n'andò a dot 
mire : e quando la notte era affai bene in la col 
Juo viaggio , Vdit9 vn fiaceuole mormorio in^ 
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gófnhrarle gli orecchile -peggendofrln tanta fo-^ 
litudineytiitta tremante e pavida dubitala della 
fua virginità , e più le p arena auer temcn*:^ di 
quelle cofe ^ che eUa manco poteua penfart che 
nuocere le patejfero: e già è prefente Vincognìto 
marito: e gicCè entrato nel Letto ye già fi ha fat-» 
taV fiche fua mogliera:e giàì>enuta Nra vici^ 
na al giorno ^eglidalei , con gran frefleT^^a ft 
}iè partito : ed eccoti la moltitudine delle yocit 
che comparifconùin camera della nuoua donna^ 
e con ogni diligen'T^a curano la ferita della ruba 
ta virginitàie quel giorno ycon gli altri, con ma^ 
rauigliofa cura la prouuedono di tutto quello 
che le faceua meHiero. E come è naturale a tut 
tija nuoua vfan'j^ di quelle voci per la lorcon^ 
tinua coniierfai^one già lecomìnciayto a porge^ 
Yt grandi ffimo diletto^eHlor fuono è vno fpaffo 
della fua foli tudine:fi che affai contenta ft paffa^ 
tia le non bramate noT^T^ , imiferì genitori m 
queflo me'T^o Jan':;^ faper quello che deìl i torfì^ 
glitiola auuenuto foffeynel continuo pianto 
nella lunga doglia sandauano inuecchiàndozei 
effendó peruenutà la fama del dolorofo accide- 
te agli orecchi delle due maggiori forelle, affliti 
te, e meHe, abbandonata la propria cafayfe n'e-^ 
tan venute an'^ al confpetto de' lor genitori a 
condoler fi con loro di tanta fortuna. E la mede^ 
fima notte yche elleno da cafa sperano partite, il 
marito di Vftche, ilquale dal vedere infuori no 
tra auaro di foddisfare a gli altri f enfi , prefe a 
tarlare alla mogliera in queUaguifa. Lacru^ 

I del 
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^el fortuna , U mìa dolcifsima V fiche ti fèndè 
jna pericolofa trappola, la quale j congrandif-* 
fima cautela ti fa meHiero cercar ch'elià noti] I 
ìfcQccbi . letueforMlei turbate perla falfa cre^ 
deni^ci deUa morte tua , ti vanno ricercando per 
^gni contrada , eioSìo arriueranno a queHofc$ 
glio , delle cjualìfe alcuno lameto ti 's^enipe pdir-^ 
lo per ifciagura , non ffilamente non rifponder 
loroyma non ti curar più di riguardarle: per ciò 
thè altrimenti faccendoya me procaccereSìi do^ 
lorgrandìfsimoye a te la tua manifeHa rouina^^ 
Ucconfentìla mogliera a gli ammonimenti del 
marito ^ e p r orni f eli di far tutto quello ch'egli 
U^mponeua . Ma ejjendo pofcia par titolai pat 
tir della notte y la rniferella con amare Lagrime 
tutto il vegnente giorno s'andò confumando , t 
dicendo in frafejìejfa ,che allora conofceua U 
fua difauenturaipofcia che rinchiufa in così bel 
carcere, priua del colloquio vmano no folame» 
tè non po tea aiutar le fue forelle, che per lei cer 
carfufiero affaticatelo con bagno , non con cU 
yo^non con alcuna ricreaT^ionefouuenirle, m4 
non pur l'era concefio di riguardarle : e fiata 
tutto il giorno in quello trauaglio 3 vtnuto la 
notte fe n'andò adqrmire . ne vi andò guari i 
che il marito rornatàvn poco più auaccio ychi 
tvfatOyCntratoftne a canto a leiy& abbracciart 
ioUy e baciandola y che ancor piangeua amara-* 
rnente , come fe di lei fi volejfe dolere , le dife à 
Così adunque la mia T fiche mi hai ojferuato U 
fromejfaf che pofs'io dunque tU9 marito piik 

ripro^ 



nprófnettermi del fatto tuo ? che fperare ^ po^ 
fda che il dì^e la notte , e in me':^ a^ dolci ab^ 
bracciamenti dai luogo al tuo dolore} gouema^ 
ti oramai come ti piace : e vbbidifci alVanim^^ 
tuo chieditor de' tuoi danni i e ricordati almentp 
delle mie amoreudipct) ole^quandoMnchè tar^ 
ifjti pentirai di queììi tuoi folli penfteri. ^Uord 
tìUcon pieghtuoliparole^e con dolci lufinghe^f 
éimofirando di voler morire, fe egli non le con^ 
fentiua ch'ella potefft mirar le fue forelle i con-- 
fortarltyabbracciarltybaciarle^e ragionàfsi cofi^ 
hro;fec€Ìn modo ^ che egli fu for'^^ato a voler 
quel che voleua la fua nuouadonna^e fopnt 
fiu le concejfe , cWetla donajfe lor quella quan-^ 
tità d'oroydi pèrte^di gioie yC d'altre robe, cVeUs 
volefie . t pofcia infinite volte l'ammonì . a/fai 
fluente la minacciò^ molte fiatt la pregòy ch^eU 
U nonfufiefi fciocca , che etia mai fi lafciaffe 
perfuadeit dal loro perni':iiiofo configlioy eh'ellx 
ricercaua della form^ del fuo marito ytmojfa da 
aueSia facrilega curio fità y non fìgettafie da lei 
jkfia dal monte di tanti innumerabili beni , nel 
profondo di tutte le mi ferie j epriuafieft de'con^ 
giugnimenti del fuo caro marito . 'Pofcia che 
TfKbe lo ebbe ringra':i^atù infittite volte y già 
tutta diuenuta lieta ylidifie : prima muoia ioy il 
mio dolce conforte ben mille volte , che io mai 
perda la tua dolce compagnia . io ti amo , io ti 
Mdoro ,e sif chi effer ti vuoli, io ti voglio ben co^ 
me all'anima mia : ne con efio cupidine ti cam-m 
hierei . ma d^vna altra fofa ti vo' pregare anco^ 

1 % Tèi ^ 
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ra y che tu comandi a quel tuo /ergente Zefjìrù l 
£he in quella gui/a ne conduca qui le mie forel^ 
hych'egli ne conduffe la tua mogliera : e appic-* 
^€andogli certi copforteuoli baciye /aporitiy e con 
èolci abbracciamenti flringendolo y e con le de^ 
licate membra accoHando/tli , aggiun/e quejie 
€osi fatte care'7;j;e : mia dolcei^ay mia conten-- 
te\:^ay marito mio , anima foaue della tua T/i^ 
cbei e ojfertoli le dolce':^ de l'vltima menfa di 
Venere y così vin/e lo innamorai o amore , che 
igli^ancor che mal volentieri ytutto lieto le pro^ 
mi/e ciò, ch*ella addomandaua . E mentre che 
egli fra le materne dolce'^':^ fi Haua^ accorto fi 
ihe l'aurora voleua la/ciar/oloil /uo Titone^ 
eglifi tol/e delle braccia della /ua T fiche y e vo^ 
lo via . Già erano le/orelle arriuate a quello /co 
glio y doue /apeuano che T fiche era rima/a ; ne 
fa p piendo quiui altro chefarfhfiraccatigli oc-- 
€hi col piantoypercojfefi le mammelle ^co le ma^ 
niye con l'vnghie Hracciatefi le molli guance, fa 
ceuano così fiondo romoreyche il /uono delle 
lor grida sfor'j^ndo i/a/si e le cauerne di quello 
fcoglioysfor:^arono la mifera . Ecco ad affaticar 
la voce fua : sì che auendo più fiate chiamata 
Tfiche per ito fuo proprio nome y la nuda voce 
portò ilpenetrabil /uono delle loro ftride agli 
orecchi di lei , perchè ella , quafifuor dife , per 
yna fubita paura che la//altò yvdendo le reperì 
tine grida yvfcitafi di ca/a /e ne cor/e la,doue e/- 
te fi lamentauanoye dijfe : perchè indarno vi af^ 
fiiggete voi con così mif erande lam enta'^^oni 
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perche fi Jlranamente vi dolete ^ quella che voi 
piangetele preferite J^afcìate le mesie voci^ e ra^ 
fciugate le bagnate guancie : poi che voi potete 

K abbracciar colei , ch^era cagione che le lagrime 
fìouefìero fi largamente ^e che i lamenti voUf^ 
fero fi attentamente, E così dicendo , chiamata 
ZeffirOyC ricordatilii comandamenti del fuo jJ- 
gnore,gli diffc , che al palagio ne le portajfe : ed 
egli obbedientiffimo allora allora , fen:^a alcun 
loro affanno yCon lieue aura le condujfe al difiai^ 
to luogo . Epofciache con amoreuoli abbrac-- ' 
datele lieti baciyposìo le due freno alla doglia ^ 
fi godeuan l'vna l'altra le tre forelle; V fiche 
piangendo per l'allegre's^ja difie loro ; Entrate 
nelle noSìre Han'j^ , e ricreate le afflitte anime 
infieme con la voflra Vfiche . E fnoilrando le 
ricche*;^ dell'aurea cafa , la belle'j^x^ del Ino-» 
gOi e f accendo peruenire alle loro orecchie l^ob-^ 
bediente fuono della popolofa famiglia ^ entro 
ad vn gentile bagno , e a menfa non con vmane 
arti fabbricata , con regali viuande abbodante-^ 
mente It ricreò ? Ma la fa's^età, e la gran copia 
di quelle celefliriccheT^e già aueano entro al 
petto delle dtée forelle ilw^^T^cato il veleno dt l^ 
la rabbiofa inuidiamè renana vna di loro di do 

^ mandareV fiche punto per punto y filo per filone 
fegno per fegno chifujfe il padrone di quelle ma 
ruuigliofe ricche':^T;ei chifiufiè^e comefufie que- 
fio fuo marito • ne ella però obliata de' coman^ 
damenti del fuo conforte , fece palefe pure vno 
de" jegreti del cuor fuo , ma infingendo così alla 

1 3 pyo- 
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proui^ai^nafuarifpofìa dijìe: eh^ egli era im 
€erto belgiouane , nel cui bel volto appena ap^ 
fartua alcun fegniui^ di barba , ilquale i pià 
de' fuoi giorni , per li bojchi dietro alle fiere fe 
n^andaua [pendendo e dubitando che alcuna 
nota del precedente parlare non le fcoprifie i 
fuoi Jegreti configli^ auendole in prima cariche 
d^oro , e d*ariento , e d'altre robe d'infinito pre^ 
gio ^chiamò Zeffiro^ che fubito le riportajfe . £ 
mentre che le venerabili firocchie fc ne ritor^ 
nauano a cafa , auendo già il fiele della inuidia 
allagato lor tutto il petto ^ elle andauano con af 
fai difpettofe parole così fra loro ragionando 
della femplice Vftche^e finalmente difie l'vna: o 
€ÌecayO crudele^ o iniqua fortuna^così t'èparuto 
giuHo , che fra quelle che font' d'vn medefimo 
fadre^ed'vna medefima madre generate ,/ì co^ 
nofca tata difagguaglian':^^che noiyche le mag 
giorifiamOyCitrouiamo maritate , ani^ivendu» 
te per ifchiauCyC mariti Hranieriy lontano dalla 
patria noiira^dalla cafa noHrayCda" noHri pa^ 
tenti in peggior luogo che fenoifufsimoanda^ 
tcin efàliQ ; t quefto rimafugliOy tlquale lo Sìrae 
€0 ventre ha gittato fuori neWvltimo partOy ol 
tre a tante ricche'^e gli è concedo goder fi vno 
Iddio per fuo marito y che non fa ella fleffa che 
cofa fi fia così fatta ventura . Vederli ben la 
mia firocchia\ quali robe fono in quella cafa , 
quanti pendenti^quantive^T^i^ quat e maniglie^ 
che gemme vi rilucono » che vefte vi rifplendo^ 
MOyquanto orovificalpeiìaf chefe pervo^ìr^ 
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difgraxia il marito è anche fi bello , come ell^t 
dice y egli non è donna al mondo, the fia più fe- 
4ice di leiyC ch'è peggio, che emendo egli Iddio 
farà tanto quefla lor lunga confuetudìne^ e tan^ 
lo lo fiimoterà il coniugale amore , ch'egli fari 
coHretto far diventare ancor lei vna Iddeaian^ 
T^i l* ha già fatta per mia fede . cosi fiportaua^ 
cosìfacena, già ha dritti gli occhi nel cielo ,gìl 
' rende odor di divinità quella Dona y a cui te igntè 
de vociferuono come doi^Ue , a cui obbedifconò 
i venti comefamfigli; ed io tapina la prima co fa 
ho auuto vn marito più vecchio di miopaò-e , 
f lit rimondo che y^nai^icia i piti voto che yna 
canna , ilquale non è buono fe non àguardar f <t 
fa^e ferrarla con mille flanghcy e con mille cate^ 
ne: e l altra allora . Lafcia dire a me , che ho d 
fopportarevn inàrito torto bistorto , che non ha 
giuntura adojio.chy non fe ne dolga^ilquale ap 
pena di cento arinivn trattole quello male^ mtt 
te i rugginofi , e debili ferri nel mio giouine or-^ 
iicello me mai c'è altra faccenda col fatto fuà , 
'che Hropicciarlile dita: e fai ila miaforella^ che 
. egli è come toccar le piètre a fargli le fregagìo^ 
niyoalle braccia^o alle gambe, o prejfo ch'io noi 
difsiyCpenfa da per te , come quelle pui^oknti 
medicine con panni fudici, e congli impiajlri fe 
tenti mi conciano quefìè mie delicate mani : nè 
fono verfo di lui i miei vfici quelli della buona 
- moglie j ma quelli d'r^na affaticata fanticella . 
' £h la miafirocchia, egli mi par che con troppa 
pa7;ient€ animo ^ an^ijeruile (io dirò Uheramt-^ 
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te come io la intendo ) che tu comporti cotanta 
oltraggio . io per me non pojfo [offerir fi felice 
fortuna caduta nelle coHei mani indegnamete^ 
non yedeui tu,con quanta fupcrbia^ con quanta 
arrogan'^a ella fi portaua con efio noi f e come 
con quella yanagloriùfa ofienta^ione ella dim0 
Hr^Ma quel fuo animo gonfiato ? non poneHitu 
mente ^ che di tante ricche'^ come mal volen^^ 
tieri la ce ne diede quefla picciola particella ì e 
come toBo offefa dalla nostra prefenii^aj ella co^ 
mandò al f affi ar ie^ "penti yche cene rimenafie^ 
to ^ ne mi parrà mai ejferdonnay ne viuer cer-' 
tamente infmo a tato ch'io non la fo tombolar 
giù di tatafelicipa: efela comune ingiuria t'ha 
accefo l'animo ancora a te^come farà couenien^ 
te^amendue penferemo del modo , e prenderemo 
fopra di ciò faldose buon configlio: quefìe cofe , 
che noi portiamo y a me non par che noi ne a' no 
Siri genit orione ad alcuno altro le dimofiriamo » 
an'^ fìngiamo dì non auere auuto noti':^ia delle 
fue prosperità : e qmllo che auemo veduto noi » 
che ce ne rincrefce y non lo bandiamo a tutto il 
popolo . fono già ricchi coloroyle ricche'T^ 
de^ quali conofce nefiuno , e in quefla guifa ella 
s* accorger àich e noi non le fiamo fcbiaue y maft 
ben for elle maggiori: andiamo al prefenteda^ 
nofiri marìtiy e ritorniamo a veder le nofire po^ 
uere cofe , e pofcia armate di miglior penfieri » 
congran puni:^ioìie afialteremola fua incom^ 
portabile fuperbia . Viacquecome buono y alle 
duepeffime il peffmo configlio : ed afcofi quei 

grandi^ 
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^radì^e ricchi tt fori y che auea lor dottatila buo 
na Vftche^con ijparfi crinite CimuUti pianti, ci 
Je loro cattine nouelle, rinfrefcarono il dolor de^ 
miferi genitóri: e così mal conftgUate , piene di 
yeleno^e infuriate, ordinando contro alla incoi'- 
peuol forella lo federato inganno jun'j^i procace» 
dandole la morte, fe ne ritQrifiarono alle lor ca^ 
fe: non reflaua in qui^Jlo mei;^^ infra ifuoi not 
turni ragionamenti il non conofciuto marito d'- 
ammonire la fua mogliera . E le dicena, tu non 
t^accorgi , la mia V fiche , in che rouina accenni 
la fortuna fpingertiyHadoti ancor difcoflo ynel^ 
la quale fe tu non ti aurai diligentifsima cura » 
fattafi più vicina^ella ti farà rouinare fen'^afal 
lo alcuno: le perfide puttanelle con quello sfor* 
:^o ch'elle pojiono il maggiore, ti yano ad ognor 
tendedo mille lacciuoli^de* quali quefto è il mag 
giore^ch'elle ti vogliono perftiadere,che tu yeg-* 
già il yolto mio, il quale, come io ti ho già prc^ 
detto pià fiatey tu non vedrai, però fe da quinci 
innanT^ quelle pejsime Sìreghe verranno date 
con fi peruerfo animo ( io fo certo ch'elle ver-- 
ranno ) non parlar loro perniente , e fe pur per 
la tua naturai Jemplicità, e per la tenerci^ 
delibammo tuo , egli non ti da il cuore di fare il 
. mio volere^almeno non porgergli orecchi a co- 
fa ch'elle parlino del marito , ne rìfponder cofa 
del mondo(.\ £ noi giàM mia dolce^^^i^a, molti-- 
flicheremo la nojìra famiglia j che porta Jeco 
quejio tuo giouincello vetre vn* altro giouincel- 
lo% il quale fe nafconderai i noSirifegrct 'h^ farà 

diuinoy 
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diuincfe gli difcoprtrraiyfarà mortale. hrìUaté(i 
Tfiche : e per lo foUa'^T^o della dimna progenie 
tutta ardena diletii^ia ; rallegrauafì per laglo^ 
ria del futuro figliuolo > e delta dignità del mai^ 
terno nome ft godeagrandemente^e già piena di 
foUecitudine diuenuta^e i vegnenti giorni yeipre 
feriti me fi numeraua: riguardaào i principi dd 
la nuoua foma^non poteua non marauigliarfi , 
che di fi piccola puntura fufie tanto gonfiato il 
ricco ventre^ ne ft ne potea dar pace a modo ai-» 
€uno.Già era venutoli tempay che quella mor^ 
tal pesie*cjuttlef()auentafif furie fofpando vele-- 
ào^come le vipere , nauigauano alla volta della 
fua rauina . ta onde il momentaneo marito ^che 
* di ciò s'accorfej'è&fi quefienuoue parole la fua 
moglie confortaucty it giorno vhmo ^ teHrenfo 
cafoylo infeHo ÌìeJ[o , lo inimico [angue già [ha 
prefo l'arme contro di te : gid hanna mojfoil ci 
pOyOrdinate le [quadre^dato il fegno , e già le tue 
iniquifsime firoccbie^ co le fpade ignude novan 
no altro chieggiendo , che la tua gola : oime da 
quanti trauagli fiamo noi aflaltatij la miaVfi-^ 
che: abbi pietà di te^e di noiy e con religio fa con^ ' 
tinen':^ libera dal fopra^ante infortunio la ca^ 
fayil maritOytCyC coteHo noflro figliuolo^ ne v6^ 
lere quelle federate donne ^ cui dòpo il pefìifero 
odioydopo il troncar del vincolo del noHro fath 
gue egli non ti è lecito di nominar foirèlle yOve^ 
dereyO vdire, quando poflefopr a detto fcoglio co 
le fpauenteuoli voci elle faranno ifafsi rimbont 
bare. E V fiche allora finghio'^^ndOiCke appCf^ 

né 
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"kd s%tendetun le fue parole , rifpofe . Tu hai 
i^eduto già più tempo fa , per qttato io miào ai 
intendere l^efperitn':(^a della mia fedele delle mie 
poche parole : ne per Vauuenire farà da te man 
€0 approuata la fermei^ dell'animo mio : e 
però comanda di nuoua al nofiro Zeffìro , che 
yft con loro il mede fimo vficio delT altra Ufolta : 
ed in ìfece del tuo negato facrofanto con f petto y 
iafciami fruir la vifla delle mie fìrocchie , e per 
queiii tuoi d^ogn intorno odoriferi^e fcher':i^nfi 
capelli y per le tenere , e ritondette guance y e in 
ogni parte ftmile alle mie^fe io almeno in quejiò 
'^pargoletto riconofca laimaginetua ^ pregato 
dalle pietofe parole della fup p lice j e affannata 
tua donna yconfentire il frutto de firocchieuoli 
éibbracciamentije ricria Inanima della tua diuò^ 
ta^e obbligata T fiche ^ne altro più ricerco io del 
tuo bel volto ; ne mi dan più noia le notturne te 
nebreypur ch'io tenga te mio lumeye mio fplen^ 
yàore. Da queHe^e altre fimili parole^e dolci ab-^ 
bracciamentiyincantatolo innamorato marito^ 
rafciugandole le di lei lagrime co* fuói capelli y 
fufor'T^ato prometter ciò che ella defideraua . E 
pofcia , an'^che le Helle auefero re/o al Sole il 
lume loroy partitoft Amore^lafciò Tfichefolet-' 
taycome era rjato^entro al fuo letto . inqueHo 
fwec^ro le due concordeuoli forelle , fen'T^a pure 
Muer fatto motto al padre lorOy montate in na^ 
me , /en^4 afpettar buon vento altrimenti per 
^orz^ di remi per la pià corta drii^jarono le na 
tii yerfo il nominato fcoglio j earriuate ch'elle 

furono^ 
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furonoyìionìfcoYdatofi leffiro del regale coman 
damento^ prefele nel grembo della fpir ante au^ 
rdyancor che centro a fua yoglia , le pofe appiè 
del bellifsimo palagio : ed elleno ^fcm^a alcuna 
dimora.entratafene dentro ^abbracciandoye bam 
ciando la lor predace ricoprendo ilfeno delle lor 
frode^col mentito nome della ftroccJyiayeconal-» 
legro yoltoycosìl'andauano adulando, ò T fiche 
noflra non fanciulla pià oramaiy ma donna^po-m*^ 
fcia che tu fe' madre ^quanto ben penfi iu di por 
tare entro a coteHo grembo . Con quanta alle^ 
gre'3^:i^a allagherai tu tutta lacafa noHra; o bea 
(e a noiycui empieràdt leti'i^ia quello , che è fra 
tanto oro nutricato : ilqualeyfe come è necefia^ 
rio y rifponderà alla beUe:(p^a del padre , io non 
dubito che eglinafcerà vno altro Cupido;e fimu 
lata in quella forma vna carnale affeT^ioney pi^ 
gliauano ipafsi per ajfaltare a man falua il dim 
/armato animo della femplice forella: e come 
prima col federfi vn pei^ eWebbero difcaccia 
ta la Hanche':^ della viaria buona T fiche fat^ 
tele pafiare entro a certe magnifiche Jiani;e , co 
ottimo vinone foauiffime viuande le ricreò. E po 
fcia chefuron leuate le tauole y comandato alla 
citara che parlaffe^eglifi vdì la fua melodia: a 
flauti che fonafiero , effe afcoltarono i dolci ac^ 
centi: a' conferti che fpiegafiero le lor notey effe 
fentirono i lor canti : ìequali mufiche tutte fen^ 
Xa che alcun fi vedeffcy con foauifsima melodìa 
fafceuano gli animi di tutti coloro che l'vdiua--^ 
no . Ma egli nonfuron però così dolci i che egli 

ram- 
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fammorbtdajjiró la perfidia delle fceleratefem 
mine ylequali^ctnnefl aio ragionametiiche codU'^ 
ce/fero la póuera V fiche ne' desinati lacci delle 
lot frodi ^sej^a che parefie lor fattoria comincia 
tono a domadare chiunque fu(ie queHo fuo ma^ 
rito ) e di che fchiatta ueniJSe la chiare':!^ de^ 
fuoi maggiori . allora ella per fouerchia fempli 
cità dimenticataft del parlare delV altro giorno , 
tYouò vn altra fua nuouafauola, ch'egli era 
nagrandifsima prouincia^ e trafficaua di molti 
danari ye ch'egli eragià arriuato a me^o iluiag 
gio del comu corfo deWvmana vitale apputo al 
lora cominciauano i crini, oue yno, e oue vn^al^ 
tro a imbiancarli . nè dÌ7norado guari in queHo 
ragionamento , auendo lor di nuouo empiuto di 
predio fifsimi donije rende alla yetofa treggia . 
lequali mentre che dal tranquillo fiato delfoa^ 
ne Zeffiro erano rimenate verfo cafa^con parod- 
ie così vn poco foprammano y ragionando, dijfe 
ynadiloro: che diciamo noi la mia firocchis 
di quella fconcia bugia , di quella paT^erella ì 
foco fa era giouanetto con le guancie appe^ 
na di tenera lanugine ricoperte , ora di me'7^7^ 
tempo fopra de' cui crini è già cominciato a ne . 
uicareichi è quelli Jlquale ejiendogiouanecheim 
fi piccolo fpa'^^o diuenga vecchio ? niente altro 
ritrouerrai la mia ftrocchiaycheo queSiapejft^ 
ma femmina infinge vna grandiffima men':^o^^ 
gndyO ella non fa come fi fi a fatta la forma di 
HueHo fuo marito:delle quali cofe fia quale e/^ 
fm voglia egli è da fieminarU di tanto bene . 

€ s'ella 
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è [un'aia dubbio alcuno maritata a vno Iddio , e 
porta dentro al venti e vn altro Iddio . oh ioti 
dico ben.che fe io vdijfi maiichecoHei fujfe m4 
dre^ta qualcofa tolga iddio yd^vno diuino fan^^ 
ciuilo^cheio mi appiccherei per lagola^ però ri 
torniamo in cjueiìo we^^-^a dal no flro padre , e 
alla tela del nolìro primo parlare tejjiamo quel 
le maggior fallacie yche noi fuppiamo. e ritorni 
do pojciada coHeiyederemo con ogni miglior 
modo di dare effetto al noHro ragioneuol pen^ 
fiero . ne prima fur giunte y the Hirpolate dalle 
furie della pesìifera inuidia , che giorno , e notte 
k moleHauaydetto a Dio ajjairincrefceuolrrien^ 
te a' lorgtnitoriy di notte tepo meffefi in -pia la 
mattina a buon ora fenegiufero aWvfato fco-^ 
gliOyed indi col folito aiuto volatefene alla caf4 
di Pfic heye fatto fi col flroppicciarfi ginocchi pio . 
nergiù vn rouefcìo di lagrime yco queHa nuouà 
trappola parlarono alla fanciulla . tu felice y e 
beata ti §ìai certamete per la ignoran'^a del tua 
maleySC':^a ejjer de tuoi pericoli curiofay ma noi 
(he con efìrema diligem^a auemo cura alle co^ 
fe tuey per li tuoi danni fiamo mifetamete cruc 
aate: noi auemo intefo per cofa certayne a te il 
fojfiam celareyche appena foffra l'animo dirae 
£on tarlo , tanto e fi grande infortunio yche vn9 
fmifurato ferpentCy il quale tutta volta Ha eoa 
ie venenofe fauci per imbrattarfi del saguetuog 
nafcofamente fi giace teco tutte le tue nottii rh» 
eerdati al f re/me dello ffauentenoU oracoli ' 



^:J[póUlntyUquale dijfcythe tu eri desinata al^ 
le no\%e£yna atroce be^iia. molti lauoratori^ 
€ cacciatori ^ che quìui intorno co fiumano di ri-^ 
trouarfii e altri paefani lo videro ierfcra torna 
do da cibarfi andare qua notando perquefio fifi 
me vicino i e tutti affermano per vna voce , che 
Itfue care':^ non dureranno molto^ma ch'egli 
tome più toHo H tuo ventre farà vicino allord 
del difiderato parto ^ emendo allor pià graffa 1 1 
più piena yti diuorerà . oramai fia tuo il penfie^ 
YOyfe tu vuoi prefiarfede alle parole delle tue /a 
felle jf olle cite per la tua falute^e fchifata la mot 
te yiuerti con noi ficura da tanto pericoloso v6 
rarhentt fpre':^ando il noHro configlio ^ brami 
piti tofiò rinchiuderti nelle vifceredi quella be^ 
Hiat efe ben ia folitudine diquefle voci i qutflà 
folitaria vilUy e i pui;j(olenti > e perijcoloji con^ 
giugnimenti della non veduta Venete ^ eivele^ 
noji auuolgimenti di quefìo crudel ferpente ti 
dilettano > a noi bafterà auet fatto Vvficio delle 
ksfone forelle . Fdende la pouerd T fiche cosìfat 
tu nouella^come femplice^e tenera d'animo, i he 
eUa s'eraytanto timore lafopraggiunfe^chevfci 
ta fuor difese dimenticatafi de' buon ricordi del 
marito^e delle fue promefìe^ella fi gittò nel pro-^t, 
fondo del pelago delle fue calamitai E diuenutOi 
nel volto come di terra 3 e tremando a foglia a, 
fogliaycon parole tronche 9 e con inferma voce é.. 
difie i voi le mie cariffime firecchie ^ come er(t 
CQueneuole ^auete ofìeruato il debito vficio della 

T^Sira pietà é t folm «b€ yi hanno detto cosK 
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gran cofa^non credo già che dicano le bugie: pef 
ciocché io non ho mai veduto il volto di queSia 
mio marito^nefeppi mai di che gente , o donde 
' ^Zl'^ fiff^fi^ • afcoltando alcune fuenottur-^ 
, ne voci j mi ho fopportato vn non conofcìutù 
animale y€ vno che è nimicijftmo della lucei e co 
me molto ben dite voi yvna qualche beflia: la 
quale fempremihafatto paura con quefiofuo 
afpettOyC minacciatami d'vna gran rouina^ogni 
volta ch'io fia curiofa di voler lo vedere . ora fe 
voi potete procacciate alla voflr a inferma fo^ 
velia qualche gioueuole medicina: [occorretemi 
oramai^ e fate che la Uraccurat aggine degli W- 
timi rimedi non guarii il beneficio de' primi 
frouuedimenti . I\itrouato adunque le fcelera-- 
tiffime donne il nudo animo della mefchina coti 
le porte aperte^lafciati i coperti lacci da canto , 
impugnate le fp ade con m ani fefle frodi affalta^ 
rono le fue paurofe cogita'j^oni: e dijie vna di lo 
ro . perciocché il vincolo della no/Ira origine no 
€Ì lafcia a beneficio della tua falute fcorgere al^ 
€un pericolo , noi ti metteremo per quella fìra^ 
dacché jecondo da noi è fiato più e pià fidate peti 
fatOyfola ti può condurre al bramato porto deU 
la tua falute. prendi adunque vn ben' arrotato 
rafoioy e afcondilo in quella parte del letto , do^ 
ue tu fefolita giacerle abbi buona lucerna pie-^ 
na d'olioychefaccia illume chiaro, e nafcondila , 
dietro ad vn panno d'ara's^y o a qualche altra 
fimile luogo y sì che ella non ap parifica in modo 
alcuno: e dijfmulat9 tutto quejio apparecchio^ 

ajpct^^ 
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éfpetterdt la [tra : e pofiia che egli con li fuoi 
foliti rdUHolgimentifene fard [alito in fuLfum 
letto^chetuilfentirairuj[ar€yfcefa del letto a 
f iedi ignudi pian piano andratene con fofpeji 
fajji a pigliar quella lucana ; e pofcia che tti 
àurai {coperto il lume^tu potrai col tuo valora^ 
fo ardimento, prender quel pcirtito^che l'oppor^ 
tunità fua ti configlierài e impugnato il tagUen 
te coltello y aliando la deflra con quella fQrT;ó$ 
ihe tu potrai la maggiore , taglia audacemente 
il capo del venenofo jerpente : e nei^pofcia nou 
mancheremo hifognando del noHro aiutò : e co^ 
me più ratto ^ con la tua mano ti farai guada-» 
gniata la tua falute ^ con grande folecituiine ti 
afpettaremo , menatone teco queììe tue com pa* 
gne^e congiugnendo te donna con huomo felice^, 
mente celebrerremo le tue magnifiche noi^ . 
Eauendo con l'accefe fiamme di quelle parole 
rifcaldato le vijcere della sfortunataydubitand^ 
del fatto loro;per effere fiate le configgere dic(p 
sì pefsimo configùb.fatttfi portare con laforT^^ 
dello vfato vento fopra dello fcoglio ^abbando^ 
natala forella fubito fene fuggirono Edellct 
timafa fola , ani;ìin compagnia delle inquiete 
furieye diuenuta, per la lor rabbia^fimik all'ac-» 
éfue marine i ora vtrfo lo fcoglio , e ora verfo il. 
porto guidaua la ricca barca de" fuoipenfieri ^ 
£ auuegnachè con ofimato animo già incltnafje 
al doloro fo configlio y ancorain dubbio dife Jtef. 
fa ondeggiaua con la mente y ed era^co^l/attuta. 
4a in/inni affetti delia fua calamiti i^oUecita ^ 
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iiferifce^ardifce, temcfpera, diffidaft^adiraft^ 
s'acquieta : e quello che era più marauigliofo * 
in vn medeftmo tempo ha in odio la beHia , t 
éimauail marito . e appropinquandofi nondi^ 
manco la fera^con a(iai foUecitudine^ ella appre 
fia tutto quello chefacea meHiero intorno^ al fic 
to fuo proponimento . Già era apparito la not^ 
tCygìà era venuto il marito : e auendo rotto nel 
€ampo di tenere le prime lance ^già era feppeU 
iito nel fonno ; quando Tfnhe d'animo e di cor^ 
fo non fana.aiutata dalla crudelità del fuofat^ 
tOy tutta diuenuta fieray e cangiato ilfeminil ti 
moreinmafchio ardimento^ trajffe fuor la lucer 
ma: e prefe il rafoio per infanguinarlo col fan^ 
gue del fuo marito . ma come piàauaccio i fe* 
greti del non conofciuto luogo , per lo difcopri^ 
mento del lume ftmanifeflarono ^ella fcorfedi 
tutte le fiere vna manfueta e dolcijfima beSiia^ 
Quello flefio Cupido bellifsimo di tutti gl'lddij 
bellifsimamente dormire :per lo cui afpetto rat 
legratoft e7;iand0y il lume della lucerna diuenne 
più fplendido^e più luHrante : e il taglio del fa* 
crilego rafoio ei^andio diuenuto inguifa d'vns 
Jiellaypareuache je ne -poleffe volar verfo il eie 
lo . Ma Tfichein fu qutflo principio impauri^ 
ta,e diuennta del color del bojfoloy tutta tremarf 
doycadutaft a federe fopra delle gambe^non fap-^ 
fiendo altro che farfii^olea nafcodere il coltela 
Iq entro al fuo fena, e farebbe venuto fatto , fc 
non che ti ferro per tema di fi gran peccato vo^ 
landò non fi li fuffe tolto idi mano; fi che prinn 
i: d'ogni 



Éo^ntatuto^c d^ogni conftglio , guardando inte^ 
f amente la diuina belleT^i^a deldiuin rolto^ tut^ 
ta nell'animo fi ricriaua^e miraua la bioda chÌ9 
fna dell'aureo capo tutta d'ambrofia profuma^ 
ta . vedeagVinnannellati ermi mattireuolmen^ 
te di [ordinati pendere [opra della bianca fron^ 
}ey e [òpra le purpuree guance , ed era lo fplen^ 
dor loro sì chiaroye sì potente j che il lume della 
lucerna appariua a fatica : contemplaua le m- 
bicortde penne icbe dietro alle fpalle del volanti 
iddio ìnguifa di mattutine rofe fiammeggiaua^ 
nojegodeua a vedere fra le piùgrojìe penne at^ 
cune tenerine piume ballare al fuono d\na dot 
ceaurayche vifpiraua : cosìtraboccaua diletta 
%ia 4 vedere ilgiouinin corpo e delicato , cotale 
che Venere no fi poteua sdegnare chY fujfe Jua 
figliuolo, innari'^ appiedi dèi letto giaceua l'ar^ 
ìOila faretrate lafaetta^arme propi^^è del gra^ 
de iddio . le quali tutte cofe mentre che Tficht 
interamente confiderauaiMentre che ella quelli 
drmeandaua toccando , cacciata della faretra 
yna di quelle faette 9 e' le vien voglia di tentair 
tome ta pungeiia: perchè accoHatefela allapol^ 
fa del dito mignolo i ella felpunfe in guifa , chi 
he T>fct alcune picciole gocciole di fangue^ e co^ 
ti la fempliceUa ^ fenyi faper come , da fe afe 
s'accefe dello amore di efio ^more t e diuenutéf 
fauerchio cupida di Cupido , poHafi boicof^ifo^ 
fra di lui Hemperandofi per lo amor grande^ 
dubitando nondimeno che il tempo p^Jf^f'* 
fi delfuo/oHcrchii dormire ^con lafciui , e dolci 
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baci baciandolo ycercaua d'amm orlare in patt^ 
il fuo^ran fuoco .c mentre che ella p briaca di^ 
UtuHta per tata dolce'^^:^ non Japeua chefarfì^ 
éjueUa lucerna o perfua natia perfidia, o che In 
ìnuiàia dell' altrui contento la HimolaJJe , o chi 
pur vn fubito difiderìo di toccare, e baciare an-^ 
ihe ella quelbellifsmo corpo yle nafceJie;riboÌ^ 
iendo così vn poto in fu la cima del lucignolo % 
ella fchi'^'^òpna gocciola fu la defira fpalla del 
grandifsimo iddio. 0 audace^ e tcìner aria. lucer 
na^e miniflerio uilifsit/^o di .Amore > tu dunque 
io ' Iddio di tutto il fuoco abbruci ì e/fendo y^no 
amante fiatò la cagiona ^eWeffer tuo , // quale 
per potere eziandio là notte godere il fuo di fi-» 
derio yfu di te il primiero inuentòre. Sentendojl 
adunque ^Am ore incefo in quella guifajubito fi 
tiWÒye per dijf alta della ma^ìf^^ata fedcyfpie^ 
gate lealeiincontanente y^òtaddjenejì volfe tot 
4agli occhile daUe mani della ìnfelicifsima mo^ 
^lie , ma ella come più toHo il vide muouere i 
f^rtfelexp^ambe le maniladeHragambay e Jìreg 
Ja tenendola y così pendendo peri aere il fegui-^ 

^4.^^^^^^ <^P^ più stringere le 

maniyjene cuftò per terra . ne volendo perà/a^ 
jnante lddiOf mentir^^ fh^^ a^-j 
h ^yConare y volato foprà d'pno.^àrciprefio ychè 
ITf. 'H^^J^^ ,d,aitqhra dhf^itutto fdegnfifo^ 

ih.^fde[4,on^a^dam^nti^^^ mia madre ^ laqua^ 
Ip m^mpofe j.cbe rjfcajda^do il petto iuodeìlè^ 
qmondeljpià i^ile^epik^^^^^^ hupmoycb§ 

.4 
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ft4j!e al mondo yi 0 fuf si cagione, che egUtìàiue^ 
nijje fpofo ; in quello fcambio tuo amante diue^ 
tinto y da te me ne volai : ma io fui in ciò fonerà' 
chic leggieri: il conofco hor troppo beney che c& 
me dtflro arciere mi trajje fangue con te arme 
tnie^efeciti mia moglierayacciocihè io tiparefjt 
yna befiia , e che tu mi tagli affi con te armi tue . 
^«e/ capo in cui dimorano quegli occhi , che ti 
amauano cotanto . quante fiate tidijfhche tu ti 
guardafsi da quefio^ co che amoreuotì parole te 
ne pregaua io ? ma quelle tue valorofe configUc 
re toflo tofto pagherano la pena di così bel ma^ 
giflero . a te non darò io altra punizione y che't 
fuggir mio . e battendo le penne infìeme con gli 
y Itimi accenti di queHe parole fene volò via . 
J{imafa T fiche cerne vna cofa balorda^ non fap 
^iendo altro che far fi^ riguardando dietro al md 
ritOjfin ch'ella il potè vedere, gli aurebbe volu^ 
to chieder mercè ^ma nè la voce^nè la mete era^ 
fio capaci delle for'^e loro : e corne ilvolar delle 
umorofe piume portarono Cupido inparte ,cfo- 
uenon arriuaua la fperan'T^adi poterlo y o prcn* 
dereyO vedere,ellafuordifeacco(ìatafì ad vii al 
ta ripad'vn fiume , ch'era quiui vicino ^ft volfe 
torre dalla peno fa vita ; e lafcìdtaft ire fi vitro - 
$tò entro al feno delle fuggitine onde, ma il cle^ 
mente fiume , in onor di quello Iddio , che fuolè 
Menna volta mettere il fuoco in me^^-^^o alle ac 
éjue, dubitando dife medefimOy cori piaceuole ri^ 
volgimento detcorfo fuoja riportò fopra i'vna 
fipa di ttncvii erbette , e di fiori odoriferi ripie^ 
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ptpeve ione ftgiffe ^feguitò fuo y^iciggiò : edirtà' 
nan's^ che ellafufie andata gran fatto in lamella 
AH ino ad vna certa cittày nella quale regnaua il 
marito d'vna delle fue forelle . laqual cofa i^dejt 
do T fiche jfubito jfe ne venne al real palagio ,c 
fatto intendere alla ftrocchia , come aueua difì-^ 
devio di parlarle ; fubito ìntrodutta dentro, po-^ 
fcia ch'elle ehber fatte le vincendeuoliaccogliem 
^e^e che quell'altra la ebbe domandata della c4 
gion della fua venuta jcUa ledifìe . lo fochevsi 
vi ricordate delvofiro conftglio ycol quale voi 
tnìperfuadeHej che io con tagliente coltello ani 
tna'i^afsi quella keSiia , prima che con le bra^ 
mofe 'Ji^anne eglim'inghiuttijfey che con mentito 
nome di marito figiaceud con ejfo meco: ma co'^ 
me più to^o y fecondo che noierauamo rimafc 
d*accordoyio fcoperfi il lume, e vidi il volto fuo z 
io vidi vn diuinoyvn marauigliofo fpettacolo: io 
vidi quello figliuol di f^enere, quello flejfo Cupi^ 
do hellifiimo di tutti gl'iddtj dolcemete dormirfi^ 
e mentre che io commoffa dalla fubita viHa di 
tanto bene, e alterata dalla fouerchia copia di fi 
grandifsimo folla'^'^yio combatteua con la 
reflia del godermelo ( o crudel Fortunata inui^ 
da lucerna fchi'^^ vna importuna gocciola d^o 
Ho caldo fopra d'vna delle [ue [palle : per lo cui 
dolore egli fubit amente rifuegliatofhedi armeyt 
di fuoco armata veggendomi difie : tu che dun^ 
que ardifci tanta crudeltàypartiti fubito del mio 
lettole pigliati le cofe tue : ed io mi prenderò l<t 
tua foreUa ( $ ni>minotti per lo tuo proprio 

i ^ me) 
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h^ua nel letto della fua madre; allora quelbian 
€0 eccello y che fuole del continuo con le acquai 
fiche anitre guerreggi are y tuff ato fi entro aWon* 
de fe ne andò in fino nel profondo deW oceano: e, 
^itrouata f^enere , che notando fu per le marine 
acque fi lauaua le delicate membra ^ accoHato^ 
fele j le raccontò l'arfura del fuo figliuolo , e il 
dubbio della fuafaluteie com'egli lamentandofi 
altro non faceua che giacere : aggiugnendo che 
fer comune voce di tutti i popoli oramai fi par 
laua fouerchio difconueneuolmente della famì^ 
-glia di frenerei e che lAmore yper li monti cor^ 
le meretrici, ed ella per le onde marine diportai 
dofi: dal confor\io vmano fi iìauano fequefira^ 
ti : perchè egli nonfiguHaua piti piacere alcu^ 
no,ne(ìuna gra':i^a fi fcorgeua , niuna gentile^ 
^a s'pfaua : an^i ogni cofa era in difpregió , il 
mondo infaluatichito gli huomini ro^^T^t ^ e viU 
Uni diuentati: non noT^'^e follai^i^uoli.non ami 
€i\ie compagnenoli yUon amordi figliuoli ^ma 
yna pioggia di fquallìdi congiugnimentiie vnfa 
Slidio d'ogni cofacrefceua fopra la terra . Q^e-^ 
Sle y e altre fimili parole foffiando negliorecchi 
dif^enereylacer^ua quel garrulo , e fouerchio cu 
riofo vccello il fuo figliuolo : la onde ella meffa 
fubito vna grandi ffima voce, difie: adunque fi 
tiene quel mio figliuolo la concubina ^ Deh di 
grai^a tUy che folo fe cosìamoreuol ne' miei fer 
uigiy dmmiil nome dì colei , laquale ha Himo^ 
lato per fi fatta maniera vn nobil fanciullo feri 
t;a barbai ofe ella è del gregge delie ninfe del 

nume'' 
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numero delle IddecyO del coro delle ninfe ^ o detté ^ 
famìglia delle mie gra':(je . non celò ancor que-^ 
Ho fegreto il loquace i^ccello , e diffe , Io non sò 
henyla mia padronale fue qualìtàypur mi pare 
tfftre accorto , che la fta donna mortale : e feio 
me ne ricordo bene , V fiche la ho fentita nomi^ 
nare , non potè più renere adendo fi fatto no^ 
me^e raddoppiato, am^^i per ogni vn cento accre 
fciuto lo sdegno ^ gridò forte : e tanto peggio . 
Tfiche adunque /emula della mia helle':^T;a , la 
mia vicaria , la inuolatrice dd nome mio , ama 
queHo pefsimo di tutti gì' iddij^ e quello yche mi 
raddoppia lafii^T^a^ che ci fono fiata adoperata 
per ruffianaipofcia che per lo mio moHrarglie^ 
lesegli ne è amante diuenuto : e con quefle^ e air 
tre più querule parole rammaricandofì , con 
S^ran fretta vfcitafene del mare fe n andò alla 
fua aurea camera ; e ritrouando efier vero tut^ 
to quello che le era Sìata detto , cominciando a 
gridare fin dalla porta diceua . Belle opere fon 
quefle per certose conuenienti alla noHra nobiU 
tà; la prima cofa metterfi fotto a piedi i comam 
damenti della Jua madre ^an^i^i della fuafigno^ 
ra: e vn fanciullo dell'età , che fe' tu , prenderfì 
fdrfua coleiyche come mia capitalifftma nimi^ 
ta io ti auena impofio , che con vilijjimo amore 
tu cruciafsi ,f congiugnerfi con fi ignobil fem^ 
fnina a*fuoi non leciti , e immaturi abbraccia-^ 
menti , acciocché tenere aueffe a fo pportare di 
yederfì per nuora vna fua vii f anticella : ma tu 
ti dai forfè ad intendere, fciocco che tufe , gua-^ 

fiatOY 
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fiatar d^ógni cofa^che non fe bujnOf fe nonfrci il 
tuo fuoco fra, la tue fiamme ^chr io fta così vec . 
thiUjChe io non fia più abile ad ingramiare^ io 
yoglio aiunqueyche tu fappiyche io fono perge^ 
nerare pn altro figliuolo ^Hquate farà molto mi 
glioreche non ft:* tu: an^i.acciocchè tu t^accor- 
ga meglio delVerrortuo , io voglio adottare vn 
di quei miei fchiauettiy e a lui donar le penne, te 
fiammsj'arcoyle faette, e tutta la mia mafferi^ 
^ayUcfude io ti diedi a cagione , che tu l^vfafi 
ad eftrciiiio migliore . delle robe del padre tuo , 
non ce n'è alcuna^ che fia alle tue arti accommò 
data: aimèche tu fujìi troppo male alleuato nel ' 
la tua fanciuUe:ì^a . tu hai le mani troppo ben 
f reparate a far male: e tante volte j con poca^ 
riutrenT^a hai battuto f tuoi maggioriye la fìef- 
fa madre tua , me dico me medejìma , omicida 
crudeleyOgriidt mi vituperi yOgni dì mi percuoti^ 
§ dij pregimi ^non altrimenti ^ che io fuf si vna 
poueravedouella . Ed in oltre ti fai beffe del pa 
trigno tuo ydi quel ferocif Simone gran guerriere : 
t per mio maggior di/pregio > e dolore^ mille , e 
mille volte gli hai procacciato inganni; ma io 
ti prometto ditrouar via^che tu farai punito di 
€Otefii tuoi f€her:^i y echecotesìetue wo^^efr' 
Japr anno d'amaro . ma or che io fon la fauola 
d'ogni vno^che farà io ? doue mi volgerò io f in 
che modo refirignerò io quefla tarantola ì chie^ 
derò io aiuto dalla fobrietà y che fo pur quanto 
ella m'è nimica \ e come per la costui lafciuia io 
Vho ojfefa infinite volte z in fine egli mi bi fogna 

f^n'^jt 
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fani^a fallo alcuno effcr con quefla-pìllana don^ 
naM quale è fì fecca e fi vincida , che io ne trie^ 
tnóiniente dimanco io non poffo difpregiare il 
folla'^o d%na tanta vendetta^ e però me la co^ 
uiene chiamare^ ancor che io non voglia . niuna 
altra è al mondo che meglio pojfa gafligar que 
/io cianciatore ^sfondargli la faretra, fpuntargli 
le laette,fpe'7:j;aYgli l'arco/pegnerli lefaci.an^ 
:ij il corpo fièo con afpri rimedi riHrignergli 
€om*ella vuole .allora mi parrà e/fere in parte 
foddisfatta di cotante ingiurie , quando io gli 
auro tofate quelh chiome , le quali io ho tante 
yolte con lacci d* oro , con queste Jìeffe mani ri-^ 
Sirette e annodatele quando iogliauerò tarpate 
éjuelle penne ^ehe cofi fpe/fo rihrignendomele in 
feno , iod'ambrofia ho allagate .e auendo dette 
^ti^fle paroleytutta infuriata,tutta tinta^tutta 
in collora fe n\fci fuori, allora Cerere è Giu-^ 
none accompagnandofì con leiy veggendola co/i 
conturbata , la prefero a domandare qual fufie,^ 
la cagione ^con co fi brutto piglio ella adombra/-*^ 
fela venuflà de'juoi occhi fcintillanti: Ed ella , a 
tempo veramente venite a far violenT^a al mio 
ardente petto ^ per volermi mitigare ilgiuHo'' 
fdegno'^deb perchè non pià tojlo con tutte le va 
Jire forile mi ritrouate voi quella volatile e fug , 
gitiua V fiche ^ io fo ben che egli non vi è nafcù 
fj la pubblicafauola della cafa mia , e l'egregie 
opere del mio , an:!^i noi voglio chiamar più il 
tnio figliuolo , allora elle defiderando fpegnere 
in parte cotanta ira^cofi le dijjero. ed in che cofét 

dici » 
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tifct^Tadrana no/Ira hafallàfo ^more^ihe con 
bfiinato animo tu ti opponi a' ftéoV^actntdtji^ 
dtriper rouinar lafua innamorata ì perche ca^ 
gione gli abbiamo nói attribuire a peccato la^ 
uerconfuo diletto rifguardato vna bella gioid 
nettatoi no faitu^che egli e màfchio] e che egli 
è giouaneffetitugià dimenticata de gli anni 
fuoi^ è perchè egli ne porti cofi deHra la Jua 
perfona^ne barba cuopre le fue tenere guance ^ 
batti egli però a parere fempre vn fanciullo} ttè 
gli fe madre tu^efe donna aàuta efagacé^e [pie 
rai tu dunque fempre maii foUa'^i^del tuo fi^ 
^lÌHoloj ein lui dannerai la lafciuia} in luiri^ 
prenderai gli amori e l'arti tue , e biafmerai li 
tue dilÌT;ie in cofi bel fanciullo }^ chi, dunque de 
gli Iddijichi degli huomini ti potrà oggimai piik 
jfi ferire ? laqu^lp vai per ogni canto ituoi difi^ 
derifeminado. e or no vuoi che in cafa tua ami'* 
no gli amori ^ e ferri la pubblica bottega de" pre 
[enti delle donne , In queHaguifa preHauano il 
lor fatropnw le due Iddee , per tema delle fue 
ìaette aCtipìdine": ancor ch^fujìeajfente: ma 
genere veggendo prenderfi altrui in giuoco le 
ingiurie jueypojcia ch'elle fur partite Jdegnatd 
più che mai^con^ velociJfimipaJfi dinHQUQ fe nc 
grefeUviai^erfQl'0ct4n9% , 
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DelPAfinod'Oro- 

t I B R O SESTO. 

'ì^qmflo me:^Tro Vfiche, per varié 
parti ael mondo dì, e la notte di 
I^^K^^ fiorrendo , con ogni maggior dili» 

» eh 'ella poteua , dndaua it 
'juo mantu cercando,e penfaua infrafe,che an-m 
f or che fuffe con lei adirato , che egli non fora 
gran fattole non con le matrmohiali carei^ze, 
al meno con preghi,e vficijeruili 'render feto be-* 
'hiuolo,e propriot e mentre , che ella fi sìaua ili 
Hutfìo penfiero, le l^enne veduto fu la cima d'>~ 
no alto monte >n tempio : e però difìe dafe : ^ 
perche non pot; ibbe egli ejiere il mio Signore 
la entro ? e così dicendo,congrS preSìeT^a dri't 
lafsà ifuoi debili pafìi, a' quali ne prefìaro- 
no, e la-poglia» e la fperan^a quelle forv^ , chi 
loro auea tolto il lungo -piaggio:^ ucnéo ddun^ 
ijuefalito quell'altra ajfai francamente, eàcco^ 
Sìandoft agli altari della facrata cafa , ella ridi 
molte fpighe di grano , e afiai d'orbo , altre in 
maT^T^, in finite in arrifhdeuoli ghirlande : W</r- 
ui e-^andio vn gran numero di fa/ci , con tutti 
gli altri frumenti, che s adoperano alla mieti» 
tura , ma tutti a cafo giaceuano diHefi per ter-» 
ra : e come Inter uiene da mani di banchi latto^ 
ratori, e offeft dal fouercbio saldo gittate cosi 




la àóue hen tor veniua * perche T fiche yCOVne co-^ 
Uhche fiimauaj che egli nofofie a propofito d'ai 
tuno Iddio di f pregiar la religione t madacer^ 
car di guadagnarfi di tutti loro la beniuola mi^ 
fericordia sfattali da vn canto , ogni cofa com^ 
poje per ordine ^e rimife al luogo fuo é E mentre 
(he ella affai diligentemente vfaua il pietofik 
inficio /alma Cerere jopr aggiuntala in vn trat^^ 
to gridò forte. Uhi pouereUa vftchey e degna di 
€ompafsione y Venere tutta infuriata ti cerca 
per mare^ e per terra con ogni follecitudme ^ ne 
altro bramando^ che il tuo vitimo eHerminio ^ 
€on tutte le for':^ della fua deità va chiedendo 
la fua yendetta^e tu badando a rajfettare le cO'* 
fe mie 3 penfi ad ogni altra cofa che alla tuafa^ 
Iute * allora V fiche gittatafele innam^i ingì'^ 
nocchione , bagnando con le fue copiofe lagrime 
i fanti piedi, e co^ fuoi capelli fpa^^^T^ando la tttm 
ta^con vmil prece ^ e pietofe parole le dimanda-^ 
Ma perdono ^dicendo , Io ti prego per cotefla tu€ 
frugifera delira 5 perle allegre cirimonie delle 
biade 5 per li taciti miSìeri de' tuoi tabernacoli % 
fcr gVimpennati carri de* tuoi fergenti draco-- 
niyper li falchi delle Siciliane T^oUe, per lo carro 
rapacele terra tenace^ per li defcendmenti delle 
buieno':i^e di Vroferpina^perglifaglimentidc^ 
lumino fi ritrouamenti della tua figliuola ^ e per 
le altre cofe j le quali la fagreHia deW attica 
Eleufij confacrato filenT^io ne tiene afcofe ^foc^ 
torri alla pafsienata anima della tua fupplice 
^fiebe^ e (onfentim sbs ìq mi afienda in quetlée - 
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bica di quelle fpigh e almtn tanti giorni , che té 
mìe for'^i^edthilitate per ia lunga fatica ritorni^ 
no ntl Juo valore , la mercè di que/ia picciola 
quitte . E Cerere. Le tue lagrime mi commuo^ 
no ^e le tue precide bramo di porgerti aiuto : ma 
€gli ìhi è toltoUpoterC)pei iiocchè io non mi vo 
glio perderla gra^^a dil'^tntre. imperoccbèy ol 
tre cbetUa è yna donna da bene , ed è mia nipo^ 
te Jo tengo conleiyna Hrettifsima amicii^a^ 
f urtiti auunque ft'n:^a tardan^s^a alcuna di que^ 
ìlo^ti^rìipio^e ptnfa eh e'Jia ptrlo tuo migliore 
jfhe tu non stj sìata da me ne rittnuta^nè cuHo^ 
^ita. Scacciata adunque Tjiche da Cerere fuor 
d ognijua creden -^i^A, e affannata per doppio do-» 
lorer.d'udt la volia addietro ; ned era andata iìi 
Ja n^plti.paJsiych'eUe venne veduto entro ad vn 
J?ofchèiiu nonmolto foltOyVn altro 1 empio^con 
^randijjimaaìtelauorato : ne volendo lafciarc 
aiiuna via^benchè dubbia^ che le iHoHrajfe mi^ 
^Ime fptr.a/:'3^a , an:{i auendo deliberato impe* 
trar peraono da tutti gl' ladij^ fi approfsimò al-* 
jle facrate porteylequali Jnjieme con alcuni ar^ 
b^^ri che erano ali' intorno ^tutte di belltfsimi do 
ni ripiene fi dimoftrauanoifra i quali erano mol 
tifsmfi. vejii yccon lettere d'oro ideile quali elle 
erancircondace^infieme con la grafia riceuutdt 
fnamfeHauano il nome di quella Iddea . ^Uora^ 
à?fictiejnginoLc hiatafi innan^^i all^altare , e ab^ 
bracciàtoìo con ambt le mani^ pofiia che fi tb^ 
ife r^/if^tf e.lcjagrimeycoslmoffe le preci Jue . 
VJorelM,,e:mogliera del ^ran tonante yfe ora ti 
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éftruout nettetum tepli di quella ìfoUyU qualé 
del tuà querulo partOy e de tuoi primi pianti , « 
Ael pritniert latte fi tien fi cara , o purfrequen* 
ti le beate fedi della ^an Cartagine , laquale ti 
àiora in forma d'pna -pergine afcendente al eie 
lo ila mercè del forte lione,o yero lungo la rius 
ìel fiume Inaco yilquale già ti predica moglie 
del rettor del cielo ^e reina delle altre iddee ; cu* 
iiodifci le ìnclite mura de* tuoi cari argini , la* 
quale ligia chiamandoti />nora tutto l'occideié 
te , e l'oriente , appellando Lucina ti inuoi a nel 
tempo del partorire^porgi aiuto a Giunone^ agli 
èSir emi miei danni i e libera oggimaila jlancé 
àncilla tua dalla tema dello imminete pericolo t 
t per quanto io ho più fiate inte fo, tu fuoli pur» 
fjpontaneamente fouuenire alle pregnanti yef oc» 
torrere coloro a cui fa mefliero dello aiuto al* 
irùi . Supplicando V fiche in queUa maniera ^ 
Ùiunone con quella fua augufìa dignità fatta- 
fele incontro Je dijfe : come vorre'io la mia Tfi* 
che,per lofacrato vinculo della fede accomoda^ 
tè il mio fattore alti tuoi preghi : ma contro aUé 
rolòntà di Venere mia nuerajaquale io hofem 
pre amata come figliuola , egli non mifarebb§ 
iecitOyfan^a mia gran vergogna , porgerti foc* 
cerfo veruno , ed in oltre le leggi , alle quali ià 
Mon poffo ne debbo far contro , me lo proibifco* 
tioile quali vietano contro alla voglia de'padroM 
ni i^ poter ractèttare gli altrui fuggitiui fchia* 
ki . Impaurita adunque "P fiche per lafecondm 
fi^ulfa^ni dandole più il cuore di ricercare il ># 
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iatile fàs marito , perduta ognifpéran^i i ttàé 
Jfkppiendo più altro che f affi yprefe fra fe Hejià 
quefio cmfigli9yedìjfe;che altro rimedio fi puà^ 
oramai cercare alle mie difgraT^ieìallequa^ 
k Le Iddee medefme CT^andio 1f olendo non han* 
so auuto baldan'T^adi porgere aiuto s* comefcM", 
farà IO i miei piedi da" tefi lacci ? in che cafay iià 
(the tenebre afcondendomi fuggirò io gl' 
bdi occhi dì Citerea f che non prendi aduqae yfi 
girile animo > e renU^ia gagliardampte ad ogni 
ffana particella dijpeì ani^a.che ti reslafe: rap. 
^refentati volontariamente innanl^ all^ tua p4t 
érona , e con vna lunga ymiltà mitiga ì crudeli 
impeti dell'ira fua .e che fai tu Je colui, che t» 
bai cercato tanto tempo ^tulo trouafsi in caf* 
della madre . Fermatafì adunque in queflo prò* 
pofitoy e preparàta alla dubbia feruitk , an\i al 
manifeflo pericolo, àndaùa fecofiejia penfando 
il principio delle future preghiere, f fenen 
auendù in qtteHo we:^^o rinun':^ato ad ogni oc* 
eafìone di ricercarla in terra ,fe n'era andataiit^ 
(idi yC auea comadato che le fujfe fatto vn cAr* 
tp,ilquale Vulcano, con gran diligen^ia condot 
to , an:^i ch'ella glifacefie conofcere le dolce'^:^ 
de'fuoi abbracciamenti , ne le fece vn prefente • 
era mar iato il bel carro in quella guì falche è la 
luna, allora quando il fratello nonlepotedo per 
lo componimeto della terra porgere tutto il fu9 
fplendore,la fa cornuta parere ; e il forbito oro , 
the in ctafchedun corno veniua diminuendo , l9 
jfacea,colfuodann9, parere a/iai più belìo i o 
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éètte tnolte colombe , che in torna alla di lei ca^ 
Piera dimorauanOj quattro candidifsimej con al 
legri pafsiygirando il dipinto collo fottentraro^ 
no al gemmato giogo, e riceuutala padrona lie^ 
tamtnte [piegarono le ale loro : e accompagnam 
4o il nuouo carro con vn firidulo cato , andana^ 
nofchér\ando lelafciuepàjìere , e altri infìniti 
'pcceìlii e co' lóro dolci accenti faceuano rijonir 
le vallile foauemente [piegando lehr ì^oci , an^ 
nun^Janano lo auuenimtnto di Ceterèa. Fn^gi-' 
uanfi le nugole ^apri uà (t il tielo alla figliuola 
il purificato aere, con aìlegre's^ariceuea la beU 
la lddea\ ne temea la mufica[am^glia dell'alma 
P'encre il ri[còntro delle rapaci aquile , o degli 
affamati [paruieri . ^ndata[ene adunque in 
que^a gni[a dalla ca[a del gran Óioue^con affai 
arroganti parole y domandato di Mercurio , gli 
difiey che [eco [e ne venifié : perciocché /accerta 
dole bi[ogno di mettere vn certo bado^ ella auca 
nie^ier dell'opera [ua: e cosi tutta lieta iifificm£ 
lon Mercurio y ritornando[ene ragionando [eco^ 
per la piagli difie queHe parole . Tu [aiyil mia 
fratello 3 che là tua forella tenére non ha mai 
fitto cofa alcuTia [an^a la pre[en\a tua j e an-- 
che /à> che egli non fè nafioHo ^ quanto egli è t 
ibfie non ho potuto ritrouare i^nà mia ancida. 
£ però io yogìiàiche con Id tUà tromba tu w«- 
ta vn bando per tutto il mon ìo , e prometta a 
qUtgliy che mé la in[egnaJJero vn buon beuera^ 
già : Fa adunque ^che con ogniprefieT^xa tu e[e^ 
gui/ca il mio comandamento « £ a cagione > cha 
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fe alcunù frauiolentemente la tenéjìé velati i # 
iìon abbia cagione di difender/i, col dire ; io noA 
la conofceua ; egli farà be che tu maniféfligrin 
éiT^if y CO* quali Ogni vnó la poffa chiaram^nté 
gonofcere • £ dette quejìe parole ygliporfe vnà 
fcritta , doaeft conteneua il nonìe di V fiche , \e 
gli altri fUoi contra/pgni ; e auendù efegmte tut 
te cjuefle coje^torfe il carro fuo in verfó cafa: ni 
iafciò di far Mercurio y con ogni diligenti l'vfi^ 
€Ìo imposìogli . E discorrendo per le bocche di 
tutti ipopoli , così efponeua laimbafciata dellà 
forella t chi auejfe, 6 fapeffe doue fujfe vnafug^ 
gitiua figlia d'vn \è chiamata V fiche ^anelila di 
y enere ^fta contento d' andar fene dietro aWora^ 
torio Mur'^o^ e quiui là faccia palefe a Mercu^k 
fio banditore: e tenere per premio del fuo indi^ 
TjOyè contenta donargli fette dolci baci, e vno ^ 
piercè della fua lingua^ dolcifsimo di tutti gli al 
tri .^Auendo bandito in queflaguifUy il difiderh 
di tanto premio auea decefo l'animo di tutti i 
mortali a ricercar la fuggii iua dona . della qual 
€ofa T? fiche accorgendo/i ^ rimofio dafe ogniin^ 
dugio delgiàprefo partito ycon preflipaf$ifen6 
Mndò n^ei fo la cafa della jua Signora : ne fu pri^ 
ma arriuata alla porta, che yna delle di lei fer-»^ 
genti^chiamata per nome la Confuetudine/at^ 
tafele incontro con grida ^quanto tnai della gol4 
Vrfciua^ijfex tu tife* pure accorta finalmente » 
iniquitofa fchiaua^d^auer padrona ì fingi M di 
9on fapereytemer ariane pefsima di tutte l'afff^eé ^ 
'guanti difagi, qumi affanni abbiamo foppor^^ 
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fati per rhrouartif niaYÌngrax}àt& fia Iddio « 
ghe tu fe' primieramente capitata alle mie ma^ 
niyche ben tifo dircyche tu ti fe^ già accofiata al 
cancello di quel luogo, doue tu pagherai la pena^ 
della tua contumacia, E mentre dicea quffle pi^ 
fole, mejf ole le audaci mani entro a i biondi ca^ 
pelli, fen^^ ch'ella fxcejf e alcuna refiHenxji ,la^ 
iìrafcinò dinanzi alla padrona: laquale com& 
prima la pide,eon vn licem^iojo rifo, t comefo-^ 
glionfar quegli che fono adirati da veroj /coteìt 
do il capo y (flw^xicandoft V orecchio desìro , U 
dijfe: fu ti fe' pur degnata aUa fine divenire éii 
far motto alla fuocera tua ,, fe tu non fé" già ve^, 
nuta per vedere il tuo gétil maritOi Uguale, per 
li tuoi buon portamemi,fi potrebbe bello, e mo^ 
tire. Ma sìa di buon'a voglia, ch'io ti riceueri 
tome è coueneuole vna buona nuora :.e doue fi>^ 
fio la Sollecitudine , e la TriBi:ì^ia mie ferue ? e 
fattele chiamare fenT^a altro dire la diede l or 0 
a tormentare: le vbbidienti ancille^poj eia ch'eli 
ie ebbero rigidamete fatto il volere della padr0 
na , tutta afflitta , e tormentata la prefentaroii^ 
di nuouo innanT^i al confpetto di Venere. Laqu^ 
le vn' altra volta al':^andole rifa^difìe. Ecco cù^ 
iìeiy che col ruffianeftm'o delgrauido ventre , et 
trede muouere a compaffione . Beata ame,p0r 
fcia, che egli mi farà auola di co sì chiara proge 
niei felice veramente , poiché nel fior della mi^ 
etàyio fono chiamata fuocera: e vn figliuol d'v^ 
ma vii fanticella fi fentirà nominare nipote di 
ittterea } ma io foi^ ben pa'^^a chiamarla fi^ 
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gliuolo . ti di feguali fatte in >ìitayfe»2 
^a,teHitnoniyf4n'^ il co tfentimeto del padre t 
»on fì pofion chiamar legittime. E però farà ba 
Bardo questo che nafctrà yfe noi awremo tanta 
fa'T^en'T^aycha noi te lo lafciamo códurreal tem^ 
fo; e il dir di queHe parole^ e l*auuentarfele ai^ 
iojfoyfiracciarlela velie , e fcompigliarle ica^ 
ftUiy efconquafiarle il capo fu tutto vno : e po^* 
fcia che per vna volta ella le ne ebbe dato vrt 
earpiccio de' buoni , prefo del grano > deWor'3;o 
iel miglio jdel feme di papaueri^de' ceci ideile len 
ti , e delie faue , e fatto vn mefcuglio d'ogni cofz 
le dijfe : tu mi par così brutta fchiaualina , che 
io non fo penfart in che altro modo tu tipo^^ 
guadagnar la grai^ia di alcuno amadore , fe non 
fo» vna diligente feruità: e io ne voglio veder 
la proua. fceglieraimi adunque qutfii femidi 
fueSìe biade jche jono in quefio monte j e porrai 
ognun da per fe: e innan'^ che fa fera /a che tu 
ine tajiegni in tanti monti ^ quati ci fon femi dif 
fmnziati. E dette quelle paroky ejfendo già ve 
nntaì'ora fe ne andàatenare. T^n daua il cua 
re alla pouerella Tfi<^he di poter fare l'vna delle 
mille parti del crudele comandamento j e però $ 
fen^a metterfi a fceglierne granello i ft Sìaua co 
me vn0 cof^ infenfata . Laonde la picciala con^ 
tadinellgja diligente formica ^moffa a campaf-^ 
fion 4ell4 incomportabile fatica delta mogìi^r4 
di tanto Iddio y e dispiacendole infina al cuore té 
€rudeltà iella fuocera \ fem^a curar difagio di^ 
(correndo or qui Qrquapragunò tutte Itjquadre 

> a delle 



S 'È ^ r ò: Uf 

ielle formiche di quel paefe. ^hhrate conipaf* 
pone 0 fnelli aìlìéui detta onnipotente Verrà, àh^ 
biate nafericordia della moglie d'amore : foc^ 
eorretecon ogni pre^ìe^'^ ^/ grandi f^imo'pé^ 
ticolo della vaga pul':(eUa . corrono queHe^Ptit 
gono quelle: e come ronde^'^n formicaio fegui 
taua r altro, lequali giunte aldefideraco mon-^ 
teycon ogni maggior prefle':^^^ attejero a tra^ 
fceglierequei femi Vvno dall'altro . e compite 
thci elTtbbono la bifogna , tutte alle lor bucìye 
freHamente fe ne ritornarono : nè vi andò gua-- 
ri dopo la partita loro, che fu la fuH ritorno dei 
la ofcuYÌf sima notte ; auendo Venere giàcetia-^ 
to^tutta di perle incoronata , e di vermiglie ro^ 
fe^e riempiendo ognicofa di odo rfoauifsimo^ di 
finifsimi i e odoriferi profumi , fe ne ritornò da 
Tpfiche; e veduta la incredibile efecws^one della 
marauigliofa opera ^ dijfe . 7S(o« tua faccenda è 
quefla pefsima^efcelerata^ e ingorda femmina^ 
nè delle tue proprie mani^ ma di colui , alquale^ 
con tua mala ventura^fé" tanto piaciuta : e fen^ 
T^a dirle altro ^previamente gli portò vn pe'^t 
to di pane^efe ne andò a dormire. Staua Cupida 
ih'qitefio mei^j^ tutto folo riferrato entra alle 
più fegrete parti della cafa y in vna cameretta 
guardata con grandifsima diligei^a , parte per^ 
chè^ egli con qualche lujfuriofo difovdine nofuf 
fe cagione che la ferita inciprigniffey e parte per 
^torgliiLmodo diritrouarft col fuo diftderioie 
tosi fotto ad vn medefimo tetto fequesìrati , e 
dijgiuntii due feruentifsimi amanti fi pafaro^ 
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mo quella orrenda notte : e pofcìa Vauròra , tot 
^uo Yofato carro yftrapportaua la nouelia del ve 
g^ntntc giorno; Venere già leuata in pìeii^e aue^ 
do fatto chiamare a fe Pfìcheje dijfe qtéeHe p4 
toìe : Vedi tu la quel froni^uto bofco , il quale i 
€Ìrcondato dalle profondìfsime ripe di quel cor^ 
fcnte fiume^ i cui pià baf si pelaghi rifguardan§ 
quel fonte vicinoìquiui alcune rifplendenti pe^ 
Morelle a loro diletto fi vanno liberamente go^ 
dedo quella pafiura : io voglio che della pre7^Ì4^ 
fa lana delle auree chiome tu me ne arrechi vìé 
focco con quel miglior modo^che tu potrai, 
dando V fiche fenica afpettare altro pià che va^ 
lentieri , non già per adempire il rìgido cornane 
damentOj ma per dar finecolgittarfigiu per vm 
di quei bal^s^i di quel fiume alle fue fatiche ; ca- 
rnefu vicina al fiume la nutrice della foaue mté 
fi cayVna verde cana da vn dolce mormorio d'v^ 
na leue aura diuinamenteinf pirata, confortane 
dola così le difie: V fiche da tante angofce tribo-»^ 
lata y non macchiare le mìe ferene acque con U 
tua miferrima morte , ne muoutre e'T^andia gli 
fianchi pafii contro a quelle formidabili peco^ 
re di quel bofco ; infimo a tanto che l'acqua deU 
l Oceano non aura cominciato ad intepidirei 
^aggidel cadente Sole . perciocché allorché egli 
egualmente di riandò dalle fue onde , con mag^ 
giorfor'3^a ne fiere , elle fono vfate vfcir fuovi 
cacciate da vna rabbiofa furia , e con acute cor^ 
na^e dura fronte , e auelenati morfi incrudelire^ 
dawo de" mortali: ma pofcia che il Sole farà 
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♦7C?«^ alfuò albergo^ ejlendo HatM nafco^a foi 
$0 quel platanQyche tu yedilày il quale meco ttf 
fieme bee l'acqua di q^ueHo fiume; perciocché le 
hefiie f per U ferenita dell'aura di queHo fiumi 
winfrefcate alquanto^ auranno >n poco addolcia 
to il rigido animo ^tu ne potrai >fcir fuori » e ri^ 
cercando tra lefronii del kofco,ÌHÌ yicino, ritrè 
aerai alcun bioccolo dell'aurea lana > i quali ad 
§gnipa(}o rimangono attaccati fu perliSìerpi ^ 
e per li pruni, e auendo infognato in quefia gui^ 
fa la gentil canna alla pouera Tfiche la fua fa^ 
Iute , ed ella auendo con gran cma ofìeruato té 
fue parole, ne mancando di far quanto is^i ftcon^y 
ieneua ; con ageuol rapina empiutafi il grembi 
di quella lana , a y enere ne la portò . non poti 
perciò il pericolo della feconda fatica acquiSiar 
fede alla feconda teSìimonian'^a , am^ con tur^ 
tato ciglio ridendo ^tutto veleno Je difie : Ancor 
she adejio egli non mi fta nafcoHo l'adulterino 
MUtore di quefla imprefa^con tutto ciò io voglià 
fare alprefente certifsima pruoua^fetu fe'di 
€Osì forte animose di tanta prudenT^a ^quanto le 
altrui fori^ ti fanno moHrare . Fedi tu la in fu 
lafommità di queWaltifsimo monte ^ cinto di 
irandifsime ripe^ il negro font^ , dal quale pio^ 
nano quelle ojcurifsime acque y le anali rinchiu 
fe nel profondo iella valUicheglt e yicina, cor^ 
tono per la Stigia palude nutrono il picciol fin 
me Cocito : prendi questa brocca y e portalami 
fiena dell' onde interiori di quella fonte ^ e così 
dicendo, le diid€ vn yafo lauorato a tornio , c^ie 

erji 



tra di finifumo criHallo ; e minacciaiola di plà 

ajpre fatiche j scelta non la portauay le diede co-^ 

tniato. Ed ella certa d'auere a morir quiui y an-^ 

gorchè non voleffe^ affrettando i pafsi per cotal 

cagione fe ne [alfe fu l^eHr entità del moHrato 

monte : e come prima ella fu fui giogo j ella co^ 

gnobbe le impoj sibili difficultà del mortale co^ 

mandamento • Imperciocché vn fajfo altifsimo 

fuor di mifura lubrico , e repente sì , ch^egli era 

impofsibile falirui col penfieroy non che co'pie^ 

dijpargeua del meTi:ì;p delle fue fauci le acqui 

dello fpauenteuolefontSy lequali,per alcuni pie 

cioli pertugi cadendo a baffo , per certi tortugli 

ganalettije d'ogni intorno ricoperti ^afcosiament 

te fe ne difcendeuaho nella propinqua valle : e 

daldesìro iCdal ftniHro lato ^ in certe grotta 

erano alcuni dragoni , condannati per fèmpre 4 

ftar quiuifenT^a mai dormire jper auernela cu^ 

ra: e fuor di loro le parlanti acque da lor mede^ 

/ime fi faceuano la guardia : imperoche y (eh 

partitiyC cerchi?) vedi quello che tu fai; guar^ 

dati y€ fuggitile tu capitarai mahyfifentiua dir 

lor continuamente . Diuenuta adunque TP fiche 

per la infuperabil difficultà fredda come vna 

pietraie benché fufie qniui col corpo, uolata co^ 

fenfi in altra parte y laquale efìendo ricoperta 

al tutto dalla inefiimabile machina del manife 

Slo periglio y era e^^iadio priuata delle lagrime , 

vltimo folla':(^7^o delle mi ferie de" mortali . lS(e 

fu aJcoHa la calamità della innocente anima 

nlligiiiili occhi della dmaa prouiden'7;ia: im^ 

p^r- 
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ftfoechè il recale eccello del gran Gìouej la rd 
f (ice aquila ^[piegate ambedue l^ ali fe ne yolè 
da lei: e ricorJcuole dell'antico vficia , quando, 
la mercè di Cupido > elTauea portato a Gioue il 
fngio coppiere ^e onorando la fua deità nelle 
tiche della moglie , diftderofo diporgerle rime^^ 
dio opportuno , le prefe a dire in queUa forma . 
Q/emplice donzella e ignorate di quei fegreti ^ , 
hai tu fpera's^a di potere inuolarcy o toccare al^ 
m^no pure vna gocciola di queSio non r^en (rem 
mendocbe fantifiimo fonte ì or non imp^rafli 
tu infieme col parlare , che laonde fiigie fanno' 
faura agli Jddij^ e a Qioue Heffo ? e che così co^ 
me voi giurate per la lordeitd^egli giurano per 
la maestà di queHe> e così dicendo sfatta/i por^^ 
gere la broccame toHamente prefala > edempiu-0 
tala y e battute le maefire penne fra le mafcelle 
4c^ crudeli dentice fr^ il brandire delle infermiate 
lingue de' dragoni ye dri'^^ndo il yolar fuo ,e dn 
é^ueSìa , e da quell'altra parte . e perciocché eU9 
tninaccianano di riuoler l'acque^ che così le prò 
tnetteuan lafciarla partire fen^s^a oltraggio al^ 
$unQ ; ella finfe % che tutto quello (h'ella facea 
ora per comandamento diFenere ^ e che a lei le 
portaua : la onde affai le fu ageuole il votemela 
portare, ^uendo TfichCyfuor d'ogni fua creden 
ii^^rifeuuta la piena brQcca^tutta a^e^ra y coti 
fremii pafsida tenere fe nf ritornò : nè manco 
fotè per quejìo placare il crudel ciglio dell'adi^ 
rata Iddeadaq naie ridendo , tutta^ii^ye mi- 
uacciandoU ài maggior male ^ fosì le parlò . 

ora* . 
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éramai fe Vo fi hó à dire il vero , io credd che fi^ 
sij vna valente maga , pofcia che così gagliardi 
demente tu hai obbedito a quelli miei comada^' 
fnrnti: e però voglié io la mia luce , che tu mi^ 
f^a- eia ancor queflo altro feriiigio . prendi queJ^ 
ilo boffol^i e vattene immediate infino aWinfer 
ro y e arriuata che tu farai alla caja del ctudet 
T^lutone^dallo a Vroferpina^e dì ch'io la prego , 
the fìa contenta di mandarmi tanto della fu^ 
hellei^ych&fta bafteuole per vn d'u peniocchè^t 
mentre ch^io fono fiata inteta alla cura del mi^'^ 
infermo figliuolo, io nho perduta cjuata io tia^^ 
tiea: e fa che tu sif di buona tornata, percioc-^ 
th^egli mi è necejfario fra picciol tempo ritro^ 
^armi/iel teatro con gli altri lddif,e non vagliò 
parer così fo'^^a. allora parue bene a V fiche % 
ih*e' fu(Ìe venuto Tvltimo trabocco delle fue ro 
iétne^eche avifo fcoperto eW era mandata alla 
beccheria ; ne aurebbe creduto altrimenti , veg^ 
Igendofi sforT^are a fuoi piedi andare infino net 
profondo deWinferno . T^e volendo perdere piti* 
tempo ^rneffafi in via , fe ne andò da vna altifsi^ 
ma torre , per yolerfi di quiui gettare in piando 
ferra , ch€ niun altra via fapeua la mefchinella^ 
Pfeglio di quella, per conducerfi all'inferno ; ma 
€ome ella vi fu prefìo^ la detta torre mandò fuo 
ri per vna d elle finefire queSìe parole . e perchè 
cagione^ bella giouaney ti vuoi tu tor del mondùf 
€on sì fatta caduta ? perchè ti arrendi tu in què 
fia vltim a fdtica così inconfideratamente ì e fe 
i ibffirito tU0 fi feparerd'^er questa ;guifa dai 

c§rp§ 
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iij^* , tu andrai bene al prò fondo del harau9 
Uello infernoy ma il tornar poi no farà a tua po^ 
fla : che a quindi non s'efcc pet modo alcuno . 
^Afcolta adunque le mie parole . non molto lun 
^i da qui è ma città chiamata Lacedemone^ n^ 
bìlifsima di tutte le città deW^caia^vic^no ar^ 
iu quale affairemòto^^ è i^n promontorio ^chè 
•quelli del pàefe appellano fenaro : qtiiùi entrm 
'de gli fpiracoli dello Inferno , e per apertifsimé 
f orte vi fi moflra lo {curo cammino : pei- le cui 
foglie entrando p$trai àgeuòlmente arrilidré 
.4illa cafa dì Tlùtone . Ma egli non fi debbe an^ 
"dare per quelle fcUire fenebVe così a man vote ^ 
perciocché in ciafcuna delle mani egli ti fa mc-^ 
Sìiero portare vnafchiacciataj e entro alla boé 
ta due quattrini : e quado tu aur ai variata buo 
fia parte drUa mortifera firada , tu irifcotrerrai 
"pno afino con vnafoma dilegne^ con vn vettu-^ 
tale carico come luì : ilqùale ri pregherrà , ch9 
$u gli ponga alcune fafcine della cadente fómat 
fna tufaccendo le viSìa di no Vvdire^ carnmine^ 
fai a tuo viaggio . ni vi andrà guari dopo que^ 
Ho^cbe tu arriuerai al morto fiume^ il cui pafio 
4 preposto il vecchio Carone > ilqùatt fubito ti 
€hitderà il pafiaggio. imperocché egliycon pie-^ 
tiola barchetta varca tutti i pajfeggieri . sì cha 
gome tu puoi comprendere l'auari:^ia viue nel 
regno de* morti . né Cafone , né quel grande id-^ 
àio fanno cofa alcuna fen^i^a premio^ e morendo 
V» pouerello egli fa meHiero di cenare danari 
fer pagar qucHo paffo . £ fe per difgra'^ia egli 

noìi 



non auejfecosìin pronto la moneta , ntjfuM 
iafcerebbe finir di morire. ^dunqUe dellidué 
quattrini ^chct li porterai darannt vnopertuo 
f alaggio ailo fqtìaliidó Secchio , ma in que^ìa 
guìfé. , cioè i che egli di fna mano lo pigli deUà 
bocca tua. E mentre the tu p afferai per lo pigri^ 
fiume ^vn morto >ecchiOie pu7;j;oltnte^notand0 
fer quelle onde , al:(^ando ambe le inani ti pre^^ 
gherrà^ chetuiij contenta prenderlo entro alla 
barchetta , ma non ti lafciàr mtiouere alia noti 
lecita pìetadef Ts^eaur ai gran fatto cammina^ 
tOypofcia che farai [montata del picciol legno , 
the tu trouerr ai certe vecchie tefjitrici , leqitali 
ti pregheranno ^ che tu sif contenta d'aiutar lo^ 
ro yn poco a tefiere vna téla ch'elVhano in fiiH 
telaio: e queUo manco farai. pérciocch" egli non 
ti è permefio toccar queUé tei a^pet cagione aU 
cuna . E tutte queHt trappole^ e quefli inganni 
fatiUerrantiOyla mercè di f^enere^a cagione che 
tu tilafci trar di mano y>na di quelle Sìiacciatc . 
ne penfar che co sì fatta perdita fta da non efiere 
Siimata molto, perciocché perdutone>na > t*tà 
ne feguirebbe la perdita di quefla luce : e la cà^ 
gione è y che egli Sìa fempre innanzi alla Joglià 
del pala'7^ di Troferpina -pn fortifsimo cane , 
a far la guardia alle vacue Sìan's;^ del gran Tltè 
toney ilquale con rabbiofe :i^anne , ancorché in^ 
darnoy cerca mettere paura a quegli huommi ^ 
ihe emendo morti non fono capaci d^dltro male^ 
Il cut furore affrenandoy con vna di quelle cofae 
te^egliageuolmeute (i lafcerd pajfare. Ecosk 
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a nevgt^aì alpalaX:7^o di Projérpinated entrai 
ta che tH faraiy ella con lieta fronte YÌceHendoti.% 
ti pregherrà , che tu ti afsida [opra d'vna ricca 
fediate prenda delle fne realifsime viuande . 
tu po flati a feder per terrd.chiederai del pan »e 
grò , ilquale comepià ratto aurahmangiatff ^ 
efporrai la cagi m ddla tua venuta . E prep^ 
quello che ella ti dar à.fubit amente. ritornerai t 
€ placando la rabbia ddC affamato cane , cort 
i^ueir altra fchiacciata , e dando aWauaro bar^ 
caiuolo quell'altro qùattrino^e pajfuco ch'aural 
il fiume per la medefima flrada te ne ritornerai 
al ballo di qmfie ctlefii bielle . Ma vnacofafo^ 
fra tutto tibifogna auuertire^ che eglino ti peri 
ga voglia ne d'aprire^nt di guardar quel boffola 
€he tu porti ^ ne d'ejjer curio fa difcoprireTafco-^ 
fo teforo della diuina beltade . E in queUaguifa 
la mifericordiofa torre diede fine al propì'^o vfii 
fio della fua diuina7;ione . T^pn mejfo tempo in 
fne^ì;j>Tfiche,auendo vditii fanti ammonirne^ 
thmaanijitofeneaTenaro prefiamenre^ eprotè 
ùiHii quatinni^elefchiacciate ,fe n'entrò nelù 
[degnata firada . efattafi beffe del debile yettu^ 
falene data la fua mercede al barcaiuolo^ e diue^ 
nutaforda alle raccomanda'^oni del notate vec 
^hione y e finto di non vdir le inganneuoli preci 
delle vecchie teffttricì^e mitigata , con vna delle 
fchiacciate la rabbia delcrudej cancyfe ne pafsè 
in cafa di ^Proferpina : doue medefimamente di^ 
Sfre^^^do ^offerta della dilicata feggioUyC ri-; 
ÌiutaS9 tjgjm vmilmente^ 
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t d'vn foh fané conUntdfiyefpoje IcCtniafciittB^ 
éi Citerea .perchè Troferpina ^fenT^a indugiù » 
empiuto frgretamente quel bojfolo', edadoglielt 
in mano Je diede commiato, ed ella dando la voi ì 
te addietro i fidato il canino abbdiareiCOme Vdl 
tra yolta > e dato al nocchiere il refìantt quat» 
trino yptù ratta che maifene ritornò al paefedt! 
viuenti: e ritrouatat e Adorata queiìa chiara In 
te , ancorché volentieri ella dejje fine aU'vficÌ0 
impoftolej e' entrò nella mente ma temeraria 
(unofnà.edffefra /e, vedi s'io fon pa'i^a , che 
tjfendo portatrice della diurna beile-:(p^a , /• noìé 
1 1 iste nefo prendere vna particella , con laqualé 

io pofiapofcia maggiormete piacere a quel mio 
hellifsimy amatore. T^e prima ebbe finite que-" 
I j fie parole, che ella aperfe quel bofiolo , entro ai 

I , ì^uaU nè belle'^^j^ vi eca^nècofa alcuna : ma vì» 

forno infernalete Sìigio veramente *, il quale fù^ 
bito leuato il coperchio fe rivfcifuoriye ingofn^ 
bratogligli occhi , e tutte le altre mebra d'vné 
folt fisima nebbiat si che ella non fifentiua nien 
tèilafece cadere in terrà come mortii. ìiia.CHpi'^ 
doyal^uàlegid la màrgine della affìtta era affàÈ 
ben rajfodata , sì ch^e* fipoteua dire qtiaft 'gua^ 
rifynon potendo pià fopportar rafen^jà dellé 
fua bella Tfiche yfcappolatd per vna Hrettifft'ì 
tnafinefira di quella camerd i dòtte egli eràrio 
ftretto,nfattep per la lunga quièté^U fenne afn 
fai migliori , con maggior velocità che Pì^fato^ 
V volando, fe ne venne Id doue elladormiuà,4 le-^. 
^nfitolt iljonng da doJJo^ e cw dili^env^riferra^ 

|0/« 
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tòto ìli qUtt vjfetto medeftmo, puntola con vha , 
piatola non noceuole puntura , la rifueglià »é 
pofcià difie.ÈciO che per la tua medefima iurio* 
ptiy tu eri perita altra volta;mafimfci nen^ 
dimeno per ora Htenuamentt il prefetto deUs 
mia madfje , e dette altre.cofea me lafciailpSfie' 
ràuche io l'efeguirò . £ àùendole dette quefie pa* 
\ ròìtyfpftgatelepennepiafenevolà. ET fiche, 
/en^a inAugìo .àndatefene da tenere» le parto 
\ddi>man<iato prefente . in quefio me\XQ l'agile- 
Amatóre y acce fo d'imo incòmport abile difideri» 
ièlla fud donndyé iemendo grandemente della rt» 
pentinafeuerità della madre /ecepefiero d'aprir 
U borfa deUefuefrodeietonprelU ali penetrata, 
iafommità del eieio JbJpoSia lafua caufa al gra9. 
imknfe ijtipplicheuolmentc fi gli raccomandò 4 
indora Cioueprejala fuapicciola,€ bellaboicaj^ 
rntcoSìatafda alla j'Ua , e baciatola pià volte ^ 
fjli di£e.»/iuuenga ti mio figliuolo iC padronmio» 
fbetunon iAi abbia renauto mai quell'onore» 
the mi è fiato cmteffò^ dtcretc da tutti gli altri 
éUtijJìmi Iddi] , abbi pià fiate ^ueiiopett». 
mio>entro alquak fi difp'ogono le leggi degli eltr^ 
mentite gli [cambiamenti delle ftell€ieìcjaa.pjù^^^ 
più colpi ferito , e afiaifoutte macchiato coLfank. 
^0 della libidine dé'terreiìri amori , e contro alla, 
éifpofi'^ioni delle leggile deUagiuHii^aiemafsim 
Piamente , e fuor di quel che vuole la pubblici 
éneftàiedijciplinayfininuitola mia fama co'^bruC 
ti adultèri, e la mia e^ìima^ione , in ferpente > im 
jfHOfoJnJierCifayueUtfein altri fimili animali. * 
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il mio yolto foii7;^amente:trasfQrmanió: j méHtii 
iìmthù fcrciòccbè .non pbjjc mancar della mi4 
natia madeftia^e poubè tu\ft crefciuto tra tif^Cm 
fie mani\ io farò il tua voltr.t ^ pur che tu ti ri^ 
gordi , che egli }i vuole auer Còcchio agli emuli 
tuoi :En oltre chefeadejfo alcuna pulzella è gik 
nel mondo vagale gentilesche turni fe' obligato^ 
€on l'amor [mo , a ricomptrjfureil prejentebenU 
fixio. E auendo finito queste parole yfuttofichia^ 
tftar Mercurio ^gli comandò , che allora allora a* 
èandijje il cònfiglio di tutti gli Iddtj , con condi-^ 
^laneycbeje alcuno mancajje, egli s'intendejfe ef 
^er caduto in pena di xiieci miU ducati. La cui tcm 
ma fu cagione ^ che tutti con marauigliofa pre^ 
SìeT^'^a fi prefentafierdnel teatro 9 doue fedendo 
Cioue fopra ad pna eminente fe^e^ imppsio filem 
S^70 adogniuno fece queHa or airone . Iddtj de^ 
jcritti nella matricola delle mufe , quefìo gioua^ 
ne, il quale io mi fono alleuato con quejie mani ^ 
tome IO forche tutti voi viricordate^ io hogiuiU 
f ato, che egli fia oramai bene con qualche fren^ 
fitenere i caldi impeti della fua giouentà, ch*t^ 
non trafcorrino più oltre di quello ch^egli bann^ 
fatto. UJfai è egli per li molti adulteri^ c p^ al^ 
ti e corruttele infamato infino adoggi^e però egli 
ì aa tor via ogni occafione^e raffrenar la puerile 
lttJfHriaco\fortiJsìmi lacci del matrimonio . Egli 
n^edefimo fi ha eletto vnafanciulUy ed balla pri 
nata delia fua virginità;tengafelaipofieggaJèla 4 
t abbracc^àdo T fiche fempre fi goda / juoi amo^ 
^ fi. Tfoltofi pcrjo y^nerefe^uitanUo^ le diffe ; nt tè 



titrmar perque?ioM mia figliuola, ne auerte^ 
Zorul mammoniouhe prouuedero m modo.ch€ 
la difp4mondeUe leggi auAi .€josì dicendole. 
TaTfi.he,Efubito.h'eUafHgiun^^^^^^ 

fia tmmhtaie^e mai fi [dolga Cupido da legu^^ 
ÌìZl e iato ordine aUe no^^e , MeM^rJ, 
lagni fiche . e grandi , in hreuefpa^o fu pr./M- 
^à^n rfaUfsim coniato . Sedeuafi nelprmc^ 
\aHmgo della tàudaU noueUofpofo^e mgrem^ 
lo a^lafua bramata V fiche, a canto a Im ers 
Cioue con lafua unone:e pofcia ordmatame»' 
ie fecondo lelorpnminenxe.fegmtauaao gli al- 
tri iddu di mano in mano . ^ Ùioué forgeua ti 
nettari, che è il vino di quei del deh , il coppier 
fuorquel runico Ganimeie'. agli altri daua Bacc» 
dabefè Vulcano ficeia cucina . le Ore^ e coniz 
. foCe^t con altri fiori fior iron la cafa; le Gra^e U 
Profumarono; le Mufe ferono àopp^^ niufuai 
ItpoUocatòinfu la Citara tenere alfuond p* 
foaue confertó defiramente ballò , il concerto erx 
in quenaguifa. Le Mufè cantauàno , e vn Satira 
fomua iflauti, eVanifcovnà fampogna, Eirt 
LeSiaguifa amuò Tficbe neUe manid Amore : 
ìaquale pofda , che egli fu venuto ti tepo del par 
torire/ecé quella ptàcetiol figliuola , che noi ai- 
tri chiamiamo la Foluptà . i^uefle cofe raccon^ 
ma quiUa (ciocca yecchia , e me'^:^a cotta 
. M 2 pri" 
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frìgionnafahcmUa.EtroUurtdomìio péràìtttfi 
twa ajlai lùr-ptdnot mi doieua (i cielo dì non aué 
re i foglicela pènnayihe iopotefsinotar così bdà 
la n ouelia . Jn quefio me^c^o i ladroni auendo fat 
, io nonfo che grande efpugn anione ^carichi di roX 
ha,a cafa/e ne vernerò : e difiderando diritornaf 
freflam cte.per certe altre cofcyche auean lafcia^ 
ie nafcoiìe in nonfo chefpiloncheytrangugiatofi- 
il definare , lafciando in perciò , alcuni ai loro , i 
ffà ralenti, che erano ft rni.in cafa.acciò [upotef 
nero curaicitrattp fuori me ^ l mio iaiidllo\ ft ri^ 
tnìfero in -piai e per erte, cibine , ebal-^e ,tfafsÌ 
ifraccatociit rouinatoct, fui far delia fera ne co» 
é'fftro alla difiata fpilonca:do.ue caricatoci feti 
difcreT^ionCy e* fe ne tornarono per la mede/i* 
Tna -Pia; e per lo fa f petto grande , iht egli auean 
i'efier trouati ifollecitandoci a camminare t mi 
éiedon tante^e tante percojjcych'e' tni feciono ar^ 
tùuefciare ihfU ì^nofafio, che era in ttte^y> deU 
la via: e ancor eh" io fuf si a giàcere ,fion re^andtt 
di bajìonarmi ,fpe:^^atomtJ.4 gamba defird , « 
tvnghia del^'è manco,mifeceró leuare in piedi. i 
ii perchè dijje rn diloro: ed in/ino a quanto ami 
poi pacten^a agjttar via lefpefe, che noi diamù 
d quefio ^finaccio tiitto guado ^ e «T^T^oppato di 
nucuo ì £ vno altro : tanto pd ch[w credo ffor^- 
tdfiefetoin cajanoflra tuCfi tcaitiui àuguri deì 
inondo ^che poi che noi l'auiamOye' no s'è maifa9 
to guadagno , che da veder fta ; an':^i fono Siati 
morti i più valesti huominiyche noi auefsimó. M 
^uil primi) foggiunje . io hoMibcrato , che crfj 
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m^egli ha portato ejuefta fama , chY porta cosi 
mal volentieri , digittarlo a terra d'vn qualche 
bal':i^\ fe non altro j io darò pure vna buona cent 
a parecchi eccellaci, e così mentre cheipiaceuo^ 
a buominì contrafiauano della morte mia , noi 
erauamo giàarriuati a ca fa: perciocché la paura 
decloro ragionamenti , m'hauea fattorie deW>Jt 
ghìe ne fummo à fatica giunti j che fem;a penfar 
più a' caft nofiri , o a'ia mia morte t e* ci tolfertp 
da dofio quelle robe: e chiamati i compagni, ch'e^ 
tan rimailiin cafa feriti y poco innan^iypreHo al 
lacauerna fene ritornarono y co animo di pagare 
€Ìyfec6do ch'e diceuano, del tedio ch'eglino auea^ 
mo auuto della noSìra tardità, e a me nondimeno 
era entrata vna pulce nell'orecchio non picciola ^ 
$onfiderando alle crudeli minacce , e però diceux 
in fra mei che indugi agnolo ? ch'altro attendi > 
la morte: e anche quella^ crudeliffimayper decre^ 
to de' ladroni ti è fiata ordinata: e la cofa non hs 
bifogno d'vn grande sforilo . tu vedi qua queslc 
touine no guari lungi da noi^e quelle pietre agu'^ 
^e.che yi fono Jequaliyda ogni canto y che tu ca^ 
draiyti sforacchieranuo in mille parti, imperoc^ 
€hè quella tua preclara maga .ancorché non fo^ 
lamente ti de(ìe il volto ymale fatiche tutte deU 
i'afmoyella non tifafciò d'vna pelle fi groffa , 
me hanno gli altri animali così fatti: matica^ 
perfe di quella cartilagine , che hanno dentro le 
canne . perchè cagione non ti parti tu oramai dé 
huom mafchioie mentre che tu puoi cerca la tn* 
Salute ? tu t)ai vna opportunitàgrande tfugzhi^ 
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inen trecche i ladroni fono afìenti . aurMitù pa»^ 

ra della guardia d^vna vecchia me\i;a mortai 
laquale tu potrai finire con yn fai calcio de* tubi 
f iediyancoY ch'e' fieno '^^oppiimadoue dituolfng 
\irò io ? chi mi ràccttttrà ì deh comefijno inttti% 
€ veramente afinini qutHi miei penfieri i de gli 
hùominiyche vanno per via . ch^farà (i^egUy che 
non prenda volentieri feco vn che lo porti ì e con 
étUegro sformo rotta la fune , cori laquale io era 
ìegato^mi diedi a conere quanto mai m'vf citta 
di tutti e quattro i piedi : nientedimanco io non 
fotetti fcamparegli occhi dimbbio di quella fai 
Ja vecchia. laquale^veggendomifcioltOyprefo ar 
mre^nè atì^età^ nè a donna conuenientCy cor/e da 
pte^ t accolta la fune ^cW io mi Hrafcinaua dietra 
sfor'^andofì di menarmene a c afa y tiraua quanta 
mai ella poteuat ed io allora ticordeuole del mor-^ 
-tal proponimento dermici padroni j ponendoda 
tanto ogni pietà Je la f dai andar €0 piedi di die^ 
tyuvn paio di calci fi piaceuolmentech'io la feci 
battere per terra: ed ella^ancorchè fujfe proHra^ 
• f ^ in quella guifa^tenendo pur quella fune, perti-^ 
nacementCy ed io tirando quanto pià poteua^me 
^ta ?ìrafcinaHa dietro . perchè elUy con grandifsi^ 
< 7ne Sìride chiamaua aiuto da pià forti braccià^ 
-Tua tutto era indarno yche niuno non compariuaz 
^wa chi voleua comparire , conciofftachein cafa 
"^mon era niuno altro che quella vergintUa, laqua^ 
4 levdito il Juono di qutlla voce^preHamentefenc^ 
venne fuora^e vide vna bellifsima comediaiqueU 
M vecchia no ad vn toro, ma ad vno afina iiaua 
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tnaeeM perchè efla^pr/^fo vn ma fcliìo ardire, fi 
mfeafare vn' egregio fatto, e trauaiafimeper^ 
for'^a ielle mani di quella vecchiay con pidceuoli 
tifayriuocatomi dallo impeto del correre ^mi fàlft 
éiddojfoye di nuouo a correre mi diè campo. Laom 
de io^per lo volontario difìderio del ft^ggirmi , e 
fer veder s'io poteua liberar la miftì a verginei^ 
la j e anche per la tema delle minacciate bnfie^ 
fhe mera vn continuo [prone, mi diede a correre 
tome vn cauallo. E aurei volfuto poter rifpodèì€ 
alle delicate parole della gentil fanciuUa^ ma non 
potendo altro fare fimulando alcuna volta div% 
kermi grattar le reniftorctndo il capo^ le bacia^is 
I bellijsimi piedi; ed ella altamente fofpirandoy f 
yolto il vifo muerfo il cieloy diffe . porgete finale» 
tnente^o celeHi Iddif^ aiuto alle mie fupreme an^ 
gofce. E tu dirai fortuna , ceffa oggimai d'incrm^ 
delire contra d^vna innocente verginella . aba^ 
Sia'^^atidouyebbonó pur già auer placatale mìé 
difgra'^^e. E tUyO prefidio della mia libertà^ e del^ 
la mia faluteyfe tu alla mia cafa falua me ne ri^ 
menerai ^ e alli miei genitori > e al mio formof^ 
gimante mi renderai , che obbligo ti auro io : che 
cnor ti farò io : che cibi ti donerò io . E pettinati 
primieramente queSli tuoi crini y co^ miei ve^J^ 
verginali , e con le mie collane te gli tutti ador^ 
nerò : ma prima rauuierà la rauuiluppata fron^ 
te^e i peli della coda^per la Hraccurataggine rab 
baruffati , con efircma diligen'^a ti pulirò , e com 
bttle bonhie^e fibbie^ e rojtttt tutte d^oro^ ador^ 
manioti ti farò allegro delle belle pompe rilucerti 
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cawrf vn cielo iellato. E portando ne! mìo rìceé 
grembo , e fra la morbida fetafoauiff$mi pmod^ 
€hìatTy0gnidìyO mìo UberatoreWene darò vna fa\ 
toUa. IH a ne ancoro Ure a* dilicati cibile il profof§ 
do o^s^iOitla beatitudine delia vita tua ti manchi, 
tà la gloriale la dignità: perciocché con perpetua 
tetiimonie farà fegnata la ricorda^T^a della miiZ 
^refente fortunale della diuina proutde^a . £fac 
tendo dipignere in yna tauola la Gloria della pre-m 
iéte fuga, a tuo perpetuo nome^ L* appiccherò nel 
le logge della cafa mia . Fedrafsi^ vdirafsifra le 
altre noueUe » e con le penne degli [huo mini dotti 
farà fatta immortai queUa ^07;j^a Jì ori a:f ugge f$ 
d^vna regia fanciulla fu vno ajì nello fi libera 
alalia feruità de' peffimi ladroni . Sarai ancor ta 
fra gli altri antichi miracoli numerato, e creder^ 
^anoyper Ha i^erità del prtfentc effempio^ che frif 
{o fopra del montone notajie^ e Orione con lo aié 
todelDelfino fcapoUaJfe • Ed Europa fapra del' 
-Tòro fi ripofafie . E come egli fi dice , che Gioue 
^ià fi nafcofe entro a quel Toro , perchè non pa^ 
trebbe egli e/fere, che in que^o mio afincUo fufSt 
' HìafiO^OyOiL volto d'pno huomOyO qualche diui^ 
nofpiritoì E mentre che la fanciulla mefcolaua^ 
*^on infiniti fofpiri quefle parole^ noi arriuammé 
ad vn certo trebòioy doue ella tirando il mio capt 
-Shro faceua ogni cofa per voltarmi dalla man de^ 
igìra: perciocché quella era la via che arriuaua 4 
ttafa del paire . Ma io, che fapeua, che i ladroni 
trano andati di làptr lo reHate di quelle robe, me 
contrap^oneua il pm ckUo fottua . che fai tm 



ìnfetìef" fanciulla^ che cerchi} perchè t^affrettitM 
é'U'ìdarneallo'nferno ì che ti ^for^i cu di far co^ 
piedi miei^ tu non rouìneraitefoUj ma rneinfte^ 
fne con effo teco . e cosil'vn tirando in qua^e l'ai 
irò tn Ugnella caufa de' confini , e della proprietà 
del terreno , an^i della diuifton della Hrada con* 
tendendo, flemmo tanto ^chei ladroni y chetorna^ 
uano carichi di roba ci ritrouarono : e per lo [pie 
éor della luna ricono fciutici da iifcoHo. e con -pì^ 
maligno rifo /aiutandoci, vn di loro cidijfe; e do^ 
ue jete voi auuiati con tanta prefcia, or ch'egli è 
dinotte,nè temete deWomhreynè degli [piriti yche^ 
yanno attorno in queHo tempo } \doue ne andaui 
tu buona fanciulla ? a riuedere il tuo padre , e U 
tua madre} ma noi a cagione yche tu no vadifola 
ti farem compagnia f etimoHrerremovna pfù^ 
hreueyperire a' tuoi . e mentre ch'egli parlaua in 
4^ueHa guifayprefale la caue'^x^ di manoy mi ri^ 
moltò in dietroynè re fio mai , con vu baHon cb'e^ 
gli auea, di darmi aWyfata di Hrane tentennate . 
€ perciocché io ritornaua mal volentieri allt mie 
tomncyricordandomi del dolor delle vnghie , me^ 
mando il capo in Ju , e ingiù , cominciai a ^oppì^ 
tare, perchè quegli che mi auea fatto tornare 
dietro , difie : di nuouo vai ^^oppo , e non ti puoi 
.muouereyecoteni tuoi piedi faancati poflonfng 
gire^e non andare ? poco fa pincrua egli la cdtrim 
tà dell'impennato cauallo di Tegafo. e memr% 
the'lbuon compagnone cianciaua così con cpo, 
meco ynoi erauamo arriuatiagli vltimi ripari, 
delUlonafa^e tf/^a/i4Ìo U i;a^o,io yidi c^uella pò.-- 
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ttera -pecchiajche s'ero con vn capeHro àttacekfM 
feria gola ad vno urciprefio\. lacuale i ladroni t 
€ome ebbervedfita [piccandola ^ e con quel mede 
fimo capt/ìro legandola , lagittarono a terra da 
yna di quelle bal'^re. e f ciotta la funciullayCanda^ 
tifene in lafa con ferina fame s inghiottirono 
quella cena , che la infelice yecch. creila auea lof 
preparatale mentre cbV dilkuianano ognitofa^ 
4?* cominciarono a ragionar della noHì a pena , t 
della lor vendetta: e come fra vnafuriofa brigai 
ia^e connenienteye^ vifuron vari pareri, il primo 
yoleua.che la fanciulla fi abbrucia/fé viua : l'aU 
irò ch'ella fidvfìt amangiare alle fere ; il tey^Q 
€h'ella s'appiccajfeperlagola .nè mancò chi di^ 
€efiexheidatole di molti tormenti^ ella fi tagliaf^ 
fein mille pei;^!^ ; e finalmente.fecondo la fenten 
^ia di tutti y eli era defiinata alla morte . Laondg 
rno de' principali di loro racchetò il tumulto di 
tutti^e così cominciò. T>{è alla fetta del nojiro col 
legioj né alla manfuetuuine di tutti noi , e molta 
manco alla mia modesiia , è conueneuole di fop^ 
fortare^che voi incrudeliate contro a coflei fuor 
de' termini del delitto; nè le fiere, nè laforca^ ni 
fuoco ynè tormenti^ nèfrettolofa morte caccin co^ 
Jiti nel baratro infernale . afe oltando addunquei 
miei configli 3 donate la vita a quella fanciulla.^ 
ma in quel modoy eh 'ella l'ha meritata, iofo ch'e 
gli non VI è ancora vfcito di mente quello che voi 
Uiliberajìe far di quello afinaccio infingardo , ma 
yn dilutiione de' veraciyC bugiardo^ che mfingen^ 
doji uyser ^oppo , è stato a. ^.rtfente autore 



§^tnì?fro iella fuga dì queHà fanciuUa.ttacciaùl 
)gctdtinìluf^ domani di fpararé quejìa bejtiacaa 
gauatole tutte le interiora y cucirli nel meT^T^o del 
yentre que^a rea f emina igniudata \ e lafciandù 
folamente il vtfo di fuori , l'altra parte rimanga 
in que^o modo , cioè, riHretta dentro alla pigrx 
fera:epofcia efpoHola fopra qualche altissimo 
fn affolla vi lafciate al più ardente Soleied in que 
fìaguifa amendue fo^erranno tutte quelle pene ^ 
€he voi pofsiate auer ragionato . Vaftno aura Ix 
morte ych' egli ha meritato vn pe's^fa: le meni^ 
kra dt coftei faranno firacciate da' morfi dtlle fie,^^ 
teje dalle punture de* vermini » cV Sole , quando 
murà ben rìfcaldato il grauido ventre ^fi farà l'ef^ 
fato del fuoco: e la forca, e igrandifsimi tormth 
tiprouerràyquando ìcani ^egliauoltoi la Sìrac^ 
€eranno tutta a pei^r^^i . Ma confide rate le altre 
fciagurey e le atrocissime pene , ella viua abiterà 
nel ventre d'vna befiia morta, empiendo conti^ 
nuamente il nafo di quel corrotto fetore : e [ìan-- 
do in tìueSìo modo^\en'^ prender cibo alcuno^ fi 
niancherà per lafameyne aura pur tanto conttn 
iOyche (Ila fi pojfa almeno afrettar la morte con 
le fue mani, auendo dato adunque il crudele huo 
$no tanto orrendo configlio , non co' piedi > come 
fi dicCyma con tutti gli animi andarono i ladroni 
nella fuafentenT^a • laquale pofcia che io con le 
mie grandi orecchie auea vdita > che potea altro 
fareyfe non piagnerà U mia trifia , e difauuentu^ 
fofamqric. 
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Dcll'A fino d'Oro. 

^ 1 I B R O SETTIMO. 




Ome prima fcacctaterìa le tenebre^ 
il giorno cornindaùa a biancheg^ 
giàrt , e il dorato carro del rifplen-^ 
_ _ dtnte S ole iUu§ìraua tutte lece fe^ 
^ffo del numero di quei ladroni .fecondo che m&^ 
^^rauano le accoglieTie^ che e/fi faceuano l'vn l'ai 
trOyarriuató quitti fi pofe a feder fu la prima en^ 
trata di quella fpelonca : e pofcia ch'egli ebbe ri^ 
'^àuuto poco il ftato^èglifece al fuo collegio que 
fia imbafciata.O^anto alla cafa diTetronio Lup 
fatinoci a quale noi mettemo a jaccOy pochi gior^ 
ni fono, noine pojjiamo dormire congH occhi fr^ 
€uri . imperocché y poiché voi fatto fardello d'o-^ 
fenico fa , ritornafieal uoflro campo , moHrandi> 
the queHa cofa mi difpiace in/ino al cuore j io mi 
iaccianafra le ragunatedi quel popolo jper ifpìt 
fesche partito fi pigliafie fopra il ritrouar quefi^ 
furto: e s*e* y?oleuan0ycom''e' yoleuanói)tHeflig(tm 
re i malfattori y per venirui poi a ragguagliarti 
fecondo che voi mi auauate impoHo d'ogni cofa. 
laonde io intefiyche non fo quale àgnolo , no co 
dubbi argomenti 5 ma con ragioni probatifsime^ 
per voce ai tutto il popolose teme cofa Ttotoria , 
e* a incolpato di quefia preda : e ducuano ch'egli 
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MUetià póthi dì innanzi finte cene lettevi di racr 
lomandaT^oììia quel Lùppntinó.èpeYciocch'tgU 
rauea trtkato di buona paHa , egli era fatto fuo 
grande amicoie che egli era flato ritenuto in c a^ 
fa^ e ttnutòffa ipià intimi familiari : e che pet 
aucr cagione di difnorar quiui tnolti giorni , ac^ 
eiocché egli pbtejfe confidtrar ben le ferratura 
delle porte 3 e iti quel Ikogo coflumaua di teneri 
Vetronìo gli arnefi fuoi ^ è' gli daUa àd intenderà 
ijfere innamorato di non fo che fante ^ che era if$ 
tafa: e che la fnedefimà notte Jn fui dar della bctt 
tagliategli s^era fuggito in fiì vno cauallo buono^ 
the egli tenea in cafUi e mai poi non s*€Ya lafcìn*^ 
toriutderei i che egli tra fiato trouatovtt fu0 
feruidoYe nella fìallà yiiquale eràUàto meffoià 
prigione ^ perchè egli confefiaffe le IddrònceUeirip 
di quefio-ftió padrone, e che il dì dipoi egli era flà 
to tormentato cón tanti martori ^ che egli era mi 
gato poco ch'e' non fifujje morto; ma che egli na 
Muea m4i confefiato cofa del Mondo t è che egli 
irano fiati mandi ti nella patria di quelT^gHo^ 
lo alcuni : che ricercandolo lofacejfero pagarli 
fene deWerrtr fuo^ Mentre checofiui narrane 
tutte queSie cofe , io noH p^ìèuafart 5 the io non 
inidpiefsi amar amente sfaccendo cofHparaT^onr 
di quella amica fortuna del beato ^Agnolo f all€ 
frefentedifgraT^a dello infelice afino .eperògilt 
dicauaythtynenfan^a cagione yaueano finto que^ 
gii antichi h uomini ^ di quella prima dottrina j t 
ietto che la fortuna era cieca ^ e fen\a fegno d'oc 
9\ii9ytrun^\ Uguali d9HA femore iben fuoi 



fiù fefsìmìhuomini ,ea qutgliche non gliMè^ 
titano : e fuor dìogmfano giudicio s^t legge pet 
amici coloro ^iquau ogni volta ^ ch'ella gli veaef* 
fe difcoHo dourebbe fuggite : é quello che è pegm 
gior di ttiitQiCi attribu^tajj^a^^ altro no^ 
pie da quellOy che'còm^ortanO l'opere noHrt isì 
$he il cattino fi gloria della fama del buono , e té 
innocente fopportàlà infamia dell' altrui colpa é 
io adunque^ ilquàle il crudeli fsiirno empito fu0 
àuea conuèrtitoin vha btjiia di quattro gambe^ 
delle più wliìchefi troumOfedella cuidiigraT^à 
douea ragìoneuolmenteincrcfcere ad ognhuumé 
itmpioy e difpietato ^ era accufaco come rubatovi 
del mio carifsimo ofpite: il qual peccato non fo^ 
io latrocinio , mà parricidio ogni vno chiamerei 
be più rettamente . E nondimeno egli non m'er4 
UcitOjpur con i^nàfola parolaydicendùyto non fé 
po fiato ^difender la caufa mia ^nientedimanco ^ 
perchè egli nort pareffe perocché ì:oÌ tacere^ efien^ 
do prefentt io cofeniifsi d'auer fatto quel latro^ 
cinio . la ìmpacieni^a micondujfèaq'iello , ch^i% 
polli dire^non l'ho fatto ^ e gridando prònUriT^ai 
la prima pdrola più^e più volte^ma la feconda ìé 
non ebbi mai f or di poterla ejprimerc ; e ben^ 
€hè io cotorctjsile pendenti labra^e le àgwii^ajji 
§1 pià ch'io ppteua ^lo mi rimafi nella prima vo^ 
te: e pihye più i^qlte ragghiai nòno ^ ma perchè 
mi rammàrico io più della crudeltà della fortu^ 
na^pofcia che elld non fi -pergognò farmi conferà 
UOy e congiunto del mio cauallo , e delmiofamU 
%IÌQ ì er mffìtre fbf io ondeggiaua fra cosìfattè 
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ftnfttTìJo mi ricordai y che io anta ai efj'ere Wf- 
titna alla infelice anima della pouera vergine , e 
lafcfando andare ogni altro dolor da canto ^co-^ 
tninciai a rammaricarmi dello fcelerato ordine 
di qut Ur non ladroni folo , ma peggio che beccai 
di carne vmana ^ e riguardando fpejjo ti mi0 
tnrfero vt^ntre , egli mi vi p arcua già entro cucita 
la mefchrnella^e in queHo quello yche di me autua, 
portata la falfanouellayCauati fuor mille dncar 
U i iquali egli aueua cuciti entro adynapiavé^* 
Sla^e fecondo ^che egli mede fimo diff^^eran dana^ 
ri y che egli auea rubati a pià via ida ni ; per fua 
liberalità egli ne fece vn prefente alloro comu^ 
ne .ecomirjciando dappoi a domandare afiaicU'- 
riofamente f Come lafacefiero i compagnoni ^ e 
auendo intefo ^che alcuno di loroy i più valenti i 
per vari accidenti^ma animo famente yCr ano mal 
capitati; egli cominciò a perfuadere tche afsicu^ 
randa il cammino per qualche dì , e faccendo vn 
foco di triegua co^ nimici loro, che egli attende f^ 
fero a ricercar di nuoui compagni y e copfrefca 
giouentù reintegraffero la bellicofa fquadra , e 
riducefferla al numero di prima : e che quelli che 
non volejfero j e' gliele face fiero far per filo , e 
i^ueUi che fujfero contenti y egli\allettajfero a ve^ 
nirpiù volentieri con larghe promefie deliberali 
doni, affermando ch*e non farebbono pochi colo^ 
ro%i quali da vna pouera ^ e feruil vita partedofi , 
^ yenijfero alla lor fetta; J aquale era fimilead vna 
potente tirannide . Ed egli per la parte jua auea 
IfàtonuciéUto con vn giouant; alto di perfona. 
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ftnifuratò dì corpo, evulentifsimo delle inafìf j 0] 
*aueualo fatto capace ^che egli fina' mete fuegtiaf 
fe C addormentai e braccia per la continua pigri^ 
^id , con qualche egregia futìcaM miglio)^ ope^ 
ra^e mentre che egli nt aUea il tempo i godejjeit 
€omodo della fùa fannJ^ e non porgere fi pottn^ 
te mano a chieder per Dio ^ an^^i l'ejèrcitafie in 
attìgnere oro continuamente . j^ccon/entironé 
tutti alle parole del prudente ladrone i e diedero 
juhito ordine j che colui , di chi egli aueua ragion 
nato poco innanzi y per vno fuffe chiamato ^eé 
fu(.plen?entodelrefio fene ricercafìero df gli aU 
tri. AUoracolui pàrtitoft p-tflamemeynonjleitè 
guari a tornareie meìiò yn giouane come egli 
autua pYomeffo grande^ graffo ^e tale iche ió na 
foyfe egli fi poteua paragonare ad alcun di loro # 
perciocché f oltre alle altre cofe iégli auanT^aua 
tutti gli altri yijuanto egli aucua granae tlcapofi 
allora allora gli era cominciato a ì^enire intorni 
allegete vn poco.ii ianugincyche appena/ivede4 
ua , Maegliaueuavna fuai^efiiciiuola indofié 
t stoppata con piti di milie pei^^y , e cefi mifera é 
the a fatica lo copriua me:^:^o fi che il petto , e il 
corpo con ma pelle veraràemeàa huomo , nott 
poteua fare che non Ji Uìfarneffe i e come egli fu 
giunto e'dijfe loro iguardifii Ic^dfff yO fortijfimi 
giouaniiC orma fedeliffimi miei compagni ^rice^ 
atee volentieri vn huomo d*vn grandi/fimo co^ 
raggioypofcia che egli è diuenuto de' vo^ìri volem 
ti^riiriceutte vnoy Uquale con maggiore allegre':^ 
\a afpetta U ^altelléittml corj^ò fuorché egli né 
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ì f fende Varo nette mani : nè come mendico huo^ 
i tno mi difpregiate , o flimate le -pirtà mie dm 
ijuejii panni: perciocché io fono Sìato capitana 
é'vì^a bellifsma compagnia^t ho con le mie ma 
tii àjfajsinata tjua/ì tutta Macedonia . ió fónm 
j^n famofo malandrino, ijUtUoEmo TeamiSÌ4 ^ 
il nome del quale fa paura a tutti quei paefi vi 
$inì/iato di Cotte /amofifsimo ladrone^ e nutìi^ 
to ne^po^T^di fangue degli huominii erede ei 
tmulo delie paterne virtuti : ma in picciolo fp^ 
^io mi ha tolta la fortuna tutti i miei valenti 
€oinpa^nty e priuato di tutte le mie ricchcT^i^ez 
è quejiofu , auendo toaflaltato vn ceno agentt 
dello Imperadore^Uqualeauea auuto onoreuo^ 
h €ondlj^ion netta guerra 3 dipoi venuto a pik 
hafia fortuna : maio vi voglio raccontar la com 
Jfa peY ordini^ E' fu vncerto neUacortedi Cefa^ 
fe^per molti vfici chiaro ^e riguardeuole y e conm 
fciuto benifsimó dal detto principe: alqualt 
éuendo la tnaninconofa inuidia appofìo per 
sjtw^id d'alcuni cortigiani non fo che mancai 
thtntOygli auea tolto la gra'^a del padrone y sì 
$he egli auea auuto bando di corte: ma la mo^ 
gliera fua Tlotindfdónrta di rara fede , e di fin^ 
golar pudici'{ia ^ e la quale col decimo parté 
muea fondatala famiglia del fuo marito^ difprc 
giate le Cittaditiefche deli:(ief e diuenuta parte^ 
tipe detta fortuna del marito, tofatafi i crini , « 
l^eilitafi ingui/a di mafchio sfatto danari ditut 
U le fue gioie yC veSìe fuCyC cucitifeli addojfoy ni 
ifiiujando pericolo aUung^fra le f quadre de' et 
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ualli^y € fra le fpade ignude diuefiuta fìcitrìfsi^ 
ViUyftn^a maizitttndere a4 (litro ^ che. alla Jalt^: 
tfi del [ho marito y con virile animo, iin finiti di\ 
fagi fopportaii4 y^y^uendg, iidmque co fioro for 
Senuti affaifsimlpericqli^ doue coilui era fìat&^ 
confinato pM.fìo^nJp^uanii^^m come pri 
ina egli die in ter^i^ al poxto^ di Durai^iro ^ nel 

ijuaU no^ifg^nutl del r^am(; pocp inna'^ anda^ 
namo ognicofa rubando , € auendo auuto indi^ 
v^o^cW^gU^ per sfuggir Votide dei mare fe n\fir(i. ^ 
entrato in vna certa botteghetta afiai vicina al 
mareye alla nane ;là in julptimofonnò noi l\af^ 
falparaniOye togliemmogli ogni cofaym^ nondi^, I 
manco noi non ci partimmo fen's^ vn gran pe^ 
ricoloy imperocché j Q(me quella nf(^tronaftntì 
il primo Hrcpito delia port^icorrendofene in ca 
meraye gridando accor/bu^tìfpy folleuò ognica 
fa. chiamaua i famigli, a vnù dvnoy e finalmen 
H tutto il vK^inatOyche veniffero a darle aiutai^ 
Efe non che non vi fu huomo, auendo ognivno 
temen':(a del fatto fuOy che volefie vfcirfuora $ 
noi non ci partauamo forfè cosìageuolmente i 
era iui a non molto tempo quella fantifsima 
donna ( il fi dee dire fempre mai) Donna verU'^ 
niente di rara fede perle fue buone parti y gra^ 
zi;jofa ad ogni vno sporto grandi fisime preghiere, 
nUagrande'^^T^ di Cefiare y impetrò al marito 
freUifisirno ritorno yea quello infuUp pieniffi-- 
ma vendetta . e mosìrado il principe la voglia 
fua y il collegio d'Mmp ladrone fubito fu disfa^tT. 
t^: tanto può e':^andìovn fol cenno d*vn gran 

' Trin^ 
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^ì'ìnapejchè ritrouatifinalmete tutti glibuo-* 
tniniydelia mia banda alcuno non ne rimafeychef 
nonfuffe ferito > e morto • Ed io con yna 7nia 
^jflwj^a furatomi loro j a fatica folome nvfcì 
della bocca di Tlutone; e raHui;iafu queHa.Io 
prefi yna vefle da donna tutta piena di frappe 9 
€di fiocchile mi/imi in capo yna rete , ecai^^ 
mi yn paio dical'^e bianche pur da Donna: e 
ricopertomi ^e nafcoHomi l'altrui fe/fo, mi poji 
^federe in fuyno afino , che era carico di eerte 
fpighe d'or's^OiC così mi mi fi a paffare per meT^r 
s^o delle fchiere de' nimici ^ i quali penfandofi ^ 
perciocché le gote ^ fen'i^a auer fegno alcuno di 
barba fembrauano quelle d'yna yerginella^che 
io fujfi yna giiidaiuola d'yn afino y mi lafciaror% 
paffare liberamente . ma io^non per que fio feci 
vergognalo alle mie yirtudi , 0 alla gloria pa^ . 
ternaian:(ifra tanti fof petti frouandomì^ e net 
fne'!^:^o di tanti foldati y ricoperto fatto l'abito 
altrui y e ville , e caflelli ajfaltando folo foletto 
tn andai rubacchiando le fpefe per la flrada. t 
f cinti i panni cacciò quiui nel mf^^j^o due milà 
ducati^e foggiunfe: que^i fieno per mandayan-^ 
^ per la bene entrata del yofiro collegio: alqua 
le io m'offerif^o dei continouo per fidif sima gui 
da: lequali offerte yquando yoi non recufiate^io 
yi prometto che quefta cajajaquale al prefen^ 
te è di pietra yin breue tempo diuerrà d'oro maf 
ficcio . yeggendo queHi pensimi ladroni il gran 
difsimo prefente^e ydendo le magnifichey egra^^ 
dipi omefie .fen's;^ penfar più altro^ tutti d'ac^ 
• ' ^ a cord^ j 
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tordo ad vna voce lo fecero lor capìtanB iett^ 

truouatafuhito vna miglior vefie^e fattili fpo^ 
gliare quei ricchi bracci , onoieuolmente lo rU 
ueSìirono . llquale , poiché li ebbe baciati con 
ynagran feiìa tutti ad vno ad -pnOy effendo gii 
ordine da cena^fumefìo in capo ditauola ycim 
quella guif a ycon afìai viuandcye con agiati bic^ 
thieri fecero allegre'^^a della creaj^ione del 
uiffmoVrincipe . E ragionando , mentre ch'e* 
cenauanoyor l'vno^or l'altro jcome accadere del 
fuggir deUagiouaney e del mio menamela , egli 
intefe della crudel morte , alla quale ci aueuana 
deSìinati: e domandato dóuefujfela fanciuUay\e 
fattofì menare dou^eWera , e vedutola carica di 
legami y colnafo arricciato ^ come chi y altrui 
épere difpregia.fe ne ritornòdoue" cenauano^'e 
éifie.^ncor ch'io non fia così ro^^^o^ne così te* 
merarioyche io mi contrapponga a quello , che 
vi è vna volta piaciuto; nientedimeno io farei 
meritamente da ejjere incolpato dipefsima n^ 
tura ,fe io nnn vi auuifafsidi quello , che a me 
far che fia il migliore . date adunque a mefoU 
iecito per la vofira falute , fidan:;a di poter di^ 
»e // mio parere^ attefo fpe7;jalmente , chefe il 
mio con figlio vi difpiacerà^voi potrete ageuol^ 
mente ritornarui , e l'afmo , conciofia cofa che 
tglimifia paruto fempre conueneuole, che i la 
driye quelli majfimamente , che hanno qualche 
€^Yuello ^debbano pofporre ogni cofa al lorgua^ 
dagno, perciò mipare^che fe voi perdete in que^ 
5io afino quefta vergine ^ che vei non facciata 
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éìtrò profittóyche con voflra perdita foddisfa^ 
re alla yoHra indignai^one. E però io vi confi-^ 
glierei , che voi la menafle ad vna qualche Cit^ 
$àj equini dfffte ordine di venderla a qualche 
ynoy imperocché vna dicosìgiouaneeta non vi 
apporterà utile di pochi danari : ed io medefi^ 
PIO , che ho la pratica già più tempo fa di certi 
ruffiani ^vedrò di darle bonifsimo ricapito : r 

non m* inganno ^io ne penjo cauarevngraB 
numero di ducati ifen':^ trarui dimanotantw 
emolumento. E in quella forma lafuggitiua ft 
ne andrà a fìare in luogo condecente attafua n§ 
hiltà^e [emendo a così vituperofo efercii^o^fen 
^a potere andar ft più fuggendo in quà y e in /i, 
T^i pagherà buona parte della pena del fuo pec^ 
€ato.Io vi ho detto , quello ch'io giudico e(iere 
il migliore ^efecodo che Inanimo midettaua:cf 
^oi fiete Signor di me^de' miei conftgVhe ditut^ 
t9 il mio auere^fate quello yche più vi piace . di-- 
uenuto adunque coHui auuocato della camera 
di quei ladroni ^auea affai be difefo la caufa no « 
iirayed era Hato deWafino^e della vergine vnc^ 
gregio procuratore: ma gli altri con la lor lun^ 
ga deliberaT^ione mi faceano tutte tremar It 
' budella: pur finalmente tutti d'accordo ^accon^ 
fentendo alla fenteni^ia del noui'^^io ladrone , 
traffero quella giouane di catena « laquale in 
quel mentre » che auea veduto quel giouane , e 
% aditolo ragionar del poSlribulo , e de' ruffiani t 
g^era tutta cominciata a rallegrare in guifa^che 
i^lhg^ muitam^nt^ mi venne vn fubitofaftidìo 

c H i di 
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di tutte le donne: reggendo vna verglnèUay /<^2 
quale fino allora auea faputo così ben fimulare 
U diftderio del fuogióuane amante ^ e delle cafie 
«(9:^^e, auer prefo confolai^one dello [porco m 
I92f del pofiribuloy e del ruffiano . E così erano 
fer allora, per la apparente colpa d'yna folct^ 
giudicati i co fiumi di tutte le done da vn'afìno-. 
cr pofcia ch'e^ rimafer d'accordo ^ ch'ella fi ven 
écffe^quelgionane riprefe le parole yC dijìe. To^ 
fciay che egli vi piace feguire il parer mioy io un 
glio che domani dopo defìnare noi ce ne andia^ 
tno a Milano: dou'e' mi ba fla Tanimo ye di ven 
der quella don'T^ella , e dì trouar de^ nuoui conh^ 
fagni. Ed in quefio attediamo à fguUT^ 

H^are^e far buona cera . ma s'io rifguardo bene^ 
egli non c'è vettouaglia per molti giorni . 
^eterni aduque dieci compagniyche io me ne uo^ 
gtio qmfia notte andare nel più propinquo Ca 
fiellOyche fin qui intornoye vedrete Je io viproH 
uederò da mangiare^e da bere , e di tutto quellù 
che ci fa di bi fogno per triofare. e seT^a altro ài 
Ktyla in fu lame-^^a notte yfe nandò afuo viag 
gioyprefi dieci di loro , ne era appena arriuat^ 
ilgiornOicht egli, e tutti gli altri > che feco me^ 
nati aueay carichi di vinOydi beHiame^t di mil^ 
le altre cofe fe ne ritornarono y e meffo ad ordine 
immediate vngrande^ egrafìo definare , diffè il 
nouello ladrone . Foi non miaurete a conofcer 
folamente per caporale delle voflre fpedi'T^onu 
€ delle voflre prede y ma per miniHro de' vofìri 
piaceri , ^ de'foUai^7;i voHri . E datpfi d,% fatf 

fer 
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er cafd gentilmente il tutto 'ammini(ÌYauai 
'egli fpa'?^':i;^aita ^gli ap^parecchiauct coHe^ e fece 
fegatelli y e fopra tutta con ifpefjì bicchieri ^ ^ 
grandi daua da bere alla brigata w E fmulando 
nondimeno ych'^èch^è y d'andare per^ ogni cofa 
the facea mediterò intorno alla tauola , e tolta 
alcuna cofa di nafcoHo , fene andana da quella 
fanciullay le partaua da mangiare ^ e portole il 
bicchieredouegli auea beunto y allora allora U 
porge a da berte ^ed ella mangi aitai ebeisèà allem 
gramente^e fe talare egli La volea baciare. , ella 
con dolce modo lo inulto accettadoy troppo piti 
ficur amente che io non aurei voluto yrifpodeua 
al juo volere . della qual cofa io non ne piglia^ 
ua altro dispiacere y chefe ella fujfe Hata vna 
mia cara cofa , e dicea così f ra me . 0 vergine 
donna ^ feti tu così toflo dimenticata di éfiiellx 
onoreuoleT^ delle tue noi^.e di quell'ani an^ 
teyche tu amàuìcosì caldamente ^ ea quel tua^ 
non fo chi , nouello fpofo y che ti aueano dato i 
tuoi carijfmi'genitoti , hai prepoHo vno fira-r 
niere: aJfaigrondaTio^cgnt indiamente le mani dì 
Jangue vmano ^ ^ nè te ne rimorde punto la co-* 
fcien'^a lam^i pvftoti ogni altro timor dietro 
alle fpalle.fra lefpade^efra le lance tibufta 
nimo di lufiuriare ? 0 fe quefti altri ladroni f^ 
''n'accorgono perverfo alcuno ^non ti farà egli a 
te giuoco forza ritornar ìieWafmOyle a me vnal 
^ira volta procacciarla morte ? alla fe alla fe , 
che egli fi pare bene che tu fcber*};} fopra la pel 
li altrui , ed in mentre che acqqlo^uand^ ccftei 

4 con 



tonvna grandi f sima indignaT^ìone difpueau$ 
meco medefimo quefìeparole^io m'avcorft ^per 
mtf uni caper ti ragionamenti , ma non ofcuriai 
>ìf predente afino f come era il mio ^che queft0 
^tonane non era quello Emo famofo ladrone ^ 
ma Lepolemo , lo fteffo fpofo di quella fanciuU 
la. Il quale ^perciocché egli non fi rifparmiaut 
ferh mia prefen'^a, mandando innanzi le pa^ 
fole le dijje , fta di buona voglia la mia Caritt 
éolcifsima , perciocché tofto tofto iotidaràim 
mano que' tuoi inimici prigioni f e auendo mc^ 
ftalato non fa che nel vino ^ ilquale egli aueé 
fa picciolo vapore ri fcaldatOy fenica ajfaggiar^ 
ne gocciola egli^non rejìaua , con la maggiori 
inftanyt del mondo , di ficcarlo loro gin per té 
gola^egiàgliaueaper modo alloppiatile fot-» 
ferrati nel vinone nelle molte viuadep ch'e'gia^ 
€fuano per terra ftramx'^xj^ti j the tu aureftt 
detto e^ fon tutti morti . Ridotti che gli ehbefi^j 
malrkente tuttiin quefìaguifa , pofcia che egli ' 
fen^i^a fatica alcuna gli ebbe Legati ftrettamen^ 
te ad vno ad vno , e pofta pofi:ia [opra di mt 
'Quella fanciulla yfine prefe la via va fa cafa 
fuaydoue arridati che noi fummo, noifcontram , 
ma tutta la città % che era tratta a vedere il de^- 
ftderato noftro ritorno • Correua il padre, veni^ 
mala madreycompariuanai parenti : laincon^ 
irauano gli amici dicafa > taccompagnauan^ 
ili allenati, e i famigli tutti allegri gli feguita^m 
Mano . Egli ti far ebbe certamente paruto vede^ 
wk vn pompojfbfpettacola^e degno d'eJferceU^ 

èrat0 
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$rato fra le antiche memorie, i'oj^nìra^ron 
$e , d^ogni età fi pedeuano correre a vedere vn4 
yergine entrar nella città trionfa-ìte in fu vn9^ 
0ftno . perchè io vergendo tante allegre 7;j;e ^ 
per non effaedifcrepante da gli altri , volli pe^ 
la mia parte far fegno di non efiere manco di 
loro^ e tefigli orecchi » e gonfiato il nafo , rag^ 
ghiai quato mai della gola m'vfciua , an\i m^f^ 
yn grido grande , che farne il tuono , che vien 
dopo vna faetta . Or condotta che fu la fan^^ 
tiiiUa nel ricco palagio, mentre che ella fi ripom 
fauanel feno della fua cara madre ^ e pendeu4^ 
dalle braccia del fuo diftderaro p adr e ^e piange^ 
ma , egli altri con lei per l" <iUegre':];j^a ; Lepoìe^^ 
wnoycon vnagran moltitudine di cictadini^e con 
yngran numero di besiie da fome^fe ne ritorni 
da quei ladriM io con loro, che Iddio lo fa, si^ 
yr andai p à che volentieri, perciocchè^e l'vna^ 
fh^ioera fouerchio cur io fo divedere co fenuo^ 
me , io fperaua yeder la vendetta di quei ladro^ 
m, i quali auendoU Le p ole mo^ei compagni ri^ 
$rouati ancor pià dal vino , che da altri legami 
muuiluppaci 9 gli tra/fero fuor delTvfcio ; e po^ 
£cia 9 ch'egli ebbero rit^ouate tutte le robe ^ r 
€h'c* ci ebbero caricati noi altri £ oro ^ e d'arien 
to^e d'altre cofe di pregio, e' dierono ad vna par 
tedi lorojcosì legatile rinuolti^com'egli erano; 
la f pinta giù per vna di quelle ripe : e amma\^ 
V^ati il reiio con le loro armi medefime , gii la^^ 
Sciarono a dar paHo alle fiere, e agli viceLli . € 
09SÌ tutti allegrile lieti, per così fatti^ vedetta ^ ^ 

et ne 
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cene ritornammo inuerfo cafa. lerobefuron^ 
mefft in cuUoiia dtl pubblicoy-e a tepolemo fà 
renduto ^ fecondo h hggì la riguadagnata fpo^ 
fa : lacuale chiaynandomi il fito liberatore yco^ 
mandò yche neld) delle no^i^e^ egli mifufie em^ 
finta la mangiatoia di buono ori^ infmoaU 
L'orione fecemi dare tanto fienò^ che farebbe ba 
fiato ad vn camello Battrìantf . laonde io cjuel^ 
le crudeli besìemievguale ahi fuoi rneriti mari 
daua alla mia fortuna , laqmle mi aneffe noé 
in vn cane^ma in 'pnafino trasformato ^eggért 
do che tutti i cani erane pienij e pìri^de'fifrti y 
e delle reliquie della grafia cena^ ediò mi aUeua 
ad empier d'or:(o^e di fieno . or po foia eh' e' /ì^- 
Yon confumate le di Icei^:^ della prinia notte ^ 
la nuoua fpofa non reflò mai di racconiandar^ 
mi a' fuoi genitori ye al fuo marito^infind a'ta-^' 
$o^ch'e' non le prornifero d^ordinarini fupremì'i 
eniagnifìci onori: e chiamati i piA cariafnicp- 
di taf a y prefero parere in che modo e* mi potef 
fero degnamente rimunerare vn di loro pié^ 
ceuaych 'io mi sìefsr in cafa rtnchiufo fàni^a af^ '^ 
faticarmi, e con buono ori^Oybuo ne fatte ^ è bua-* 
nevecce^ebuonoflrame fufsipafèìuto a mió. 
giacere . ma tutto il conftglio finalmente fi ri^ 
fòlnette nella fentei^a d^vn altro ychè ebbe mag 
gìor riguardo alla mia libertà, il quale gli per^ 
fkafcych'e" mi lafciajfero dar piacerete buon tc^ 
fo per le forese > e difcorrere come ben mive^ 
nijft fra i branchi delle caualky imperocchcyol^, 
tre a che egli mi darebbono gì andifsimo follw^ 
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t9,egliY'iempierebbono col mìo genero fo con- 
'tubiio la mandria di molte bellifsime mule, » 
ferchè fatto chiamare delle caùaile .eglino me- 
gli ajjegnàtom con grandi fs ime raccomanda- 
^ioni,egli àiffero ycbe me ne nlenaffe le certa^ 
mente ch'io me andana tmtù contento , ejìi^ 
mando che oltre a ch'io faw tfente dal fomeg-^ 
giare yC da ridete l'altre fatiche^, efiendo libero di 
mt ) aurei al principio della primaHera [opra 
delle pungenti ftepiritrou^Jo Me frefche rofe, 
tfpeffo dicena così da me . Oh s'egli è Hato ren 
dute tate grafie , e fatti tanthnori al mio aft- 
noyor non me ne farà egli^ come più toHoio ah 
bia riceuutàia formavmina vendute per ogni 
-pfìiéhttyr ma quanto fu lungo ilfucceffo dalU 
fperan':^: imperocché, come quel paHorm'eh-> 
be irMtà fuorMa città , io nongufUi wre^- 
xa alcuna, nèmaife^piài chefaporfujfe la li- 
ber fot y 'iriT^ifì^ito chelafua moglie , ch'era U 
fiù auara , e la peggior femmina di quelle con^ 
trade,mi ehbé veduto , ella mi mife a - far girane 
la macine d'vn mulino a feceo,ch'ell'auea, e trq 
gtandomt del contìnouo con vn buon baHone', 
•prouuedeua con la mia peìle il p(*ne afe, e a tut 
tiifuoi. £ non le bafldua d'afaticar me per 
iobifogno di cafa , che ella maànaua ancora 4 
■pre-x^o al vicinato . U me. pouerello non era 
pur dato per premio di tanta fatica l'ordinar io 
mdel mangiare, che quella peruerf a femmina 
deudà' lauoratori della contrada VorT;o mac^ 

nato col fudor mio , e a me non toccauaaltré 

che 
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fhe Uh futa fera vn poco di crufca pienò (9 
faf n^di tenace di mille ribalderie . Js(è fu conm, 
ient4 la crudel fortuna d*auermi mejjb fono 4 
tanto martoro ^ch'ella mi mife in ajjai maggior 
frauaglio^acciQcchè efercitandomi 9 come dicoi$ 
$Q iìoro^in caja^ e fuori , egregiamente io adorA 
^afsi il nome mio (on yna perpetua gloria . 
Quello Inaiente paHore adunque diuenuto , 
yn poco tardi yvbbidiete al fuo padrone^mimim 
fe nella mandria delle cauaile . la ond'io , che 
mal fapeua che incontrar mi doueffe^ parendo-m 
mi ejfer diuenuto afìn di me^ allegro , e lieto , 9 
tutto lafciuo diuennto me nt pajjèggiaua larg^ 
ion yna grandifsima boria y andando a occhiam 
- io quelle cauaile , che m^ parefiero che fu^er^ 
4I propofito^ per ejìer mie concubine . ma pic^ 
tioL tempo fen^;^ far frutto alcuno fiorì in w# 
quella lieta fperan'^ ; e fofio ritornai nel coU 
^ mo delle mie difgraT^ie ; perciocché gli Jialloai. 
a quella madria^che per eJfer ben tenuti , e ben 
fafciuti , e non durar fatica alcuna erano ga^ 
fliardiye terribilhcome tu puoi penfarejauend^ 
gelofia del fatto mio colendomi proibirei 
^if uguale adulterio /fen'^ia auer riguardo alls 
hofpitalitrà y fi cacciarono intorno alpouero rlm 
naie : e con tanta ^Ì7^a , e con fi fatta tempe^ 
fia li furono addofio^ ch'io non fo mai > come im 

i mefcappolafsi viuo. quefio a capo ritto al'^an'^ 

ào all'aria il bel rifcontro mipercoteua colpié 
éinanT^i quell'altro voltatomi la polputa grop 

L t¥^^^ ^^^i dietro mi uau^ ài molti calci 9k 

<à:ù quella 
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ifktttó c0n maligno 'polto anitrendo % e col nafé 
Arricciato minacciandomi , con quei dentacci 
lunghi tutto mi morftcaua . così mi ricordane 
à'auer letto nelle Siorie del di Tracia^lqua^ 
U dauagHnfelici o/piti a diuorare agli ejfera^ 
a caualli é uh aHarÌT^ia pefsima di tutti i uiT^tf^ 
tanto increfceua adunque a quel difoneHo ti^ 
tanno logorare un foco di biada % chetraea lor 
la fame con le membra de* corpi umani . LacC'^ 
tato ió adunque in quello iSìeffo modo da'uarl 
mffalti di quegli Sìalloniy io fui confiretto a bra^ 
ntar tornare di nuouo a far legirauolte intorni 
éi quella macine per manco male : ma nonpa^ 
tendo alla fortuna, chYfujJe martirio ba^eu^ 
lealfuodiftderioytrouòmodo di mettermi tré 
fià taglienti forbici. Leuatomitl paHoredalh 
efferci'i^o dello Sìallone , e mejfomi a conducef 
legne da un certo monte ; emmidato per guidé 
yn fanciullo dolorofo di tutti gli altri fanciulli^ 
mlquale non bafiado lafatica^che midaua quel 
l'alto monte , ne parendoli a fofficien'j^a > che i 
fafsiydé quali era piena la Strada , mi guafiaf^ 
] fer l'ung hie^mi maceraua con sìfat te bafiona^ 
^ te > che quel dolor mi penetraua infino alle mU 
j, dolle. E auea vn maladetto coRume: ch'egli mi 
feriuafempre nella delira cofcia , e in un luogé 
ìt ^^Jfo > sì che mi ui ruppe la pelle di forte , ché 
, ini ui fi fece una gran piaga , an^i una f offa , • 
l fer dir più il uero^una fineflra . laquale, auue^ 
^ inachè del continuo grondaffe fangud egli nom 

f m^téUla 4i rittQMtt ton quìI b^^ont i ed in oU 
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tfè egli caricaua ft fcontiamente con qut^ìe Ui' 
gntychetu aurefiidettOy a ccììui non par porre 
lafoma adyn'iifino , ma ad vn Ih fante . E fc 
ftr mia mala f^rteJa fana pendetda in fi4vn 
httOydou'eglido'tiea da quel canto ^che la cadea, 
IfiU/zrne q^taloht pe^:^ di legne y o pareggiarla 
con le fpallejegli vi rnetteua delle pietre , è cre^ 
/seua LafonìA quelle poch^e libbre j ne era anca 
contentOydopo tante r^Ae fatiche ^ del fouerchto 
fefo di quella foma^che ogni volta^ che noipaf 
fauàmoipn certo fiume ^ per no fi bagnare ipie^ 
ditegli mi faltaua in groppa picciolo foprafiel-^ 
lo da vero a tanto ptfo . E fe per dijgra'^^ia cam- 
minando fopra della ri pacche era fempre piena 
di fangoso fdrucciolando cadeua^ eJTendo rvfi^ 
ciò d'vn buon vetturale porgermi là mano y al 
^rmi col capeHro^foUtuarmicon la coda^o Ut 
uàire yna parte delia fonia ftno a che io niì rÌ7^ 
^jfiy ^5^' > (: poveretto a me) feni^ auer cura^ 
ch'io fujsi firacco^o carico, non folò no mi poi* 
geuaaiutfi ver uno, ma cominci andò fi daUapo^ 
àn:sii dall' órecchlcy tutto mi peHàua con le ma':^ 
^te^infmo a tanto ycbe quelle pen offe ^ in luo-^ 
go d*aiHto mifaceuano follcnare . il Medefima 
Mi ordinò e'^iandio i/uejìò martorio. Egli prefé 
certe f pine ) di quelle che portano in fu la punta 
itvenenoyeftrettele ùosì infieme con non fo ché 
legaccio, al'^atomi la coda ^emivelegòfopto > 
chefapeuail triflOyche còme io mtctollaud; i& 
le mo uer ci ysì chetila ìhi dayebbon mille trafit-^ 

te, sì ch^ io mi trQuaua/come fi dice, fra l'vftiQ 
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1^7 muvo^ imptrocchè s*io per voler fuggire mi 
metteua a correria quelle punture y aiutate dd^ 
Vimpeto mio miferiuano più prófondfl.mente i 
'e fe diuenuto pa^s^tnte del primo dolore^ io mi 
golena fexmar^% io era sfor'7;ato a correre dalle 
^aftonattJn fine e^non pareua^che quelpefsi^ 
\no fan(;i^ulÌ9.aHep,dtro penfi^^^^^ fe no trouar 
fnodo,ciye^gii mi ammai;i;affe l epiH volte mi-^ 
mcc.iadQMÌy[mi aftea in fui yifopurato la.mor 
$je addopo ^ e conducendolo ogni or quefta fuà 
fcellerata uqgliai M pià dtroci cogitai^ioni ,iù 
peiefimo ne l^iutai. Imperoccbì^effendo vin-^ 
ta yn dì dalla fua ir^òlen^a la pai^en^a mìa » 
io gli dipeli parecchi de" miei calci , si eh* io Vaf - 
frettai ad ordinarmi quefta bella trappola per 
J^a 'Vendetta, ^ £gli mi mife addoffb vna buona 
Joma di floppay e legatomi fubit amente con cer 
e funi^e^ ÌfiHÌatominonJo douej e quandyfu à 
iè d'vna yilla a/fai vicina a cafa ^ fattofi por^ 
§re vncarbon di fuoco > e' lo pofe appunto net 
yne':^'(o di quella ììoppa . laquale ^comtfu ri-- 
/caldatayl!euò,afyn trattoyna fiamma sì gran 
de y che io cominciai a ardere d'ogni intorno ^ 
perchè afialtatg alljmp rouifo da tanta vam^ 
fa^ne vedeua alcuno^the ?naiutafie^ ne fapeuà 
4^ me immaginare via da fuggire tanto peri-^ 
£olo :j e Vardor grande non chiedeua indugio , é 
aueuabifogno d'aiuto ^e non di confìglio : e non 
fapeua^cjb^ farmi: fe non che la fortunuy non so 
gìà.fe perpreferuar'mi a maggior rouinay 0 che 
U fuiv^if^e fatto ^ mi mpjìr^ afi ai allegrarne^ 
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f e j/« sì cTudel cafo il volto fuo , e per aHorà 
liberò da ma certaj e indubitata morte . Egli 
nà venne così in vn tratto veduto vnagra f 
ganghera d'actjuaychè era rimafià per vnagvS 
fiouayChe era iìata il dì dauanu. perchè io non 
afpettanflo à dir^che c^è datóyfpiccàto vn faitOp 
fubito mi vi cdcciài dentro ^ e molto ben mi vi 
tiuoltai: e in quella maniera y [pento il fuoco ^ 
i fi drico della foma ,fcanfai tato manifeSìo pem 
ficolOé Ma quel temerario fanciullé difie^ch*i§ 
tra Hato cagione dì quel' peccato « e affermò 4 
tutti quei padorh che pacando volóntariamem 
te da vn fuoco di nori fo che vicìni%mi vi era lam 
/ciato ìrefu je ntera abbruciato a bella poSìa • 
e volto fi pofcia verfo dime ^ e ghignando così 
yn pochettOyaggìunft queSle parole : e infino « 
quanto darem noi le fptfe a queìló cerca fuom 
€0 ì nè gli baUò d'duermi ferito con così pum 
gnente coltello ^imperocché egli non viandè 
guariy che tendendomi vna maggior trappola # 
egli mi VI fece cadere dentro fenT^a darmi ad af 
fapordre il cacio é È queSìo fU , che vendute lei 
ItgneychUo portaUa a certi vicini ^ e rimenató^ 
Pii a cafa voto , e* cominciò a gridare , che egli 
non era a pena artiuatòi e dire^ ch'e* noti poteé 
fià col fatto mio j e non voleua ejfere più mim 
vetturale i è continuando il gridare ^dicea . Ve^ 
àete voi quefio pigro infingardo > e più che afim 
nOy il quale , oltre all'altre fue poltronerie , mi. 
Mette ogni di tra mille pericoli : e nontruou^ 
donna aUuria^Q vecchia^ o giQuam ch'ella fia^ 
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^tr là Uradàyìiè i^edefanciuUettOy che eglino nt^ 
faccìà àiltntan la fornaio non La faccia cadtrez 
r tutto infuriato il gentile amadorenen corr4 
loro addojfojt non le arronejci per terra : e bia^, 
jaandoy che far proprio che fi Hemperidétro % 
non tentila non mai più [entità libidine , chid^ 
mando le vntaHe lafciuit con non cocedtito con^ 
€ubito alle nowe àftnine^ t quello eh' è peggio ^ 
éhe Hruggendofi di baciarle il difutilaccio ^ egli 
ie^mbuua tucte^e mordele con quella inetta bot 
taccia . sì che egli rouina tutte quelle brigate t 
ia qualcofa è fo f^a y che fia vn dì cagione di 
qualche grande fcandolo^ efaccicifare qualche 
yillania. Egli non ha guari che queHo gentiì 
drudo ifubito ch'egli ebbe veduta vnagiouanm 
da benCygittata -pia la fomach'e'portaua^fele 
cacao aidofio così piactuolmente ^ che egli l^ 
rinvoltò tutta per quel fango , e in pre/en^a di 
chiunque pajfzuafi sfori;^ di farle di quelle c^^ 
fesche io mi vergogno a raccontarle . £ fe nom 
che per lo gran gridare che face ua la donna -pi 
corfero alcuni viandanti ad aiutarla y la pout^ 
fella amtbhe fatto male i fatti fuoi . e mefco^ 
landò con quefle infinite altre noh vere parole , 
ie quali più aggrauafiero il mio vergognofo fi^ 
ìenT^io, acce/e grandemente l'animo di queipa^ 
fiori ne' danni miei i laonde vn di loro di/fe : é 
ferchè diauol duque non facrifichiamo noi quc 
Ho publico marito , an:ì^i adultero del comune ? 
t fecondo , che meritano le fue moHruofe noi^^ 

^>fUniiamone la y indetta f c volto fi a quel 

e fan.^ 
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fanciullo: fai tu quello che tu hai da fare ^anl^ 
waT^^alo fubito ^eda a mangiare U budella a^ 
nojìri canile ferba.l' altra carng.per dar cena à 
gli 0 perai : e acconcia 'fdo poi la pelle con la ce- 
nere^e con quel che bi fogna, U porteremo al^ pa 
irone ^ alquale ageuolmente daremo adintede^ 
re.cheNbbianq amma^^i^atoi lupi . Egli tuttù 
allegro della data fenteni^ia y e ricordandomi 
quanto io auefsi malfatto a non finirlo ^poiché 
io poltrone cominciai ad ingiuriar Lo. con queU 
le coppie di calcia quel mio valente accufatore 
fenxa indugio alcuno corfe ad arrotare yn fua 
€oltellOyper dare efecu\ione al comandamento, 
a quel paftore . fenon che vn altro del numero 
di quei villani^ con villana compaffione , vera-^. 
mente dijje • Egli è pure vn peccato d'ammai^ 
^ar così bellone così buono afino , e per vn poco 
d^erroru^Pio di fua luffuria, prìuarft dell'opera^ 
fua.e delfuoferuigioycbe Dio fa il bifognoychs 
noi ne auiamo : doue che noi potremo , col fa-» 
narloytrargli il ru':i^7^o del capo ,fi che noifare^ 
wo fuor d'ogni pericolone vferemo l'opera fuai 
id egli ne ^diuenirebbe più graffo , e più grofio, 
ihe mai. Io ho veduto molci cauaUi^non pure 
afini yche fono infingardi^ naturalmete afialtati 
ita vnfouerchio caldo di libidine^ efftr diuenuti 
fi fpìaceuotiych'egli non fi poteua con efio loroi 
curati per quefla guifa in breuefpaT^io efier di^ 
ftenutifi piaceuoliye manfueti , ch'egli eran co-^ 
me vna pecora , t nondimeno fi potcuano ado^ 
ter are allafoma^al caualcars, c a tutti gli efew^ 
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tW gagliardamente co me prima . sì chefe 
yi contentate di queSio mio configlio , iopoffm 
fen%a mettere molto tempo in me-^^'^^OiAndan^ 
do al menate ^ome io aueuagìà fatto pejkro» 
per alcune altre mie faccende sfarmi prefUrei 
ferri Atti a quefto efercì%io i t ritornato thlrn 
farò da voi , vedrete ch'io ve lo farò manfuef 
pià che vn' agnello . ritratto da queHafecondà 
tenten\ia , laqualefuapprouatada ogniuno^ 
4aUa bocca dello infermi parendomi d'edere ri 
feruato ad vna pena afiai più orrenda che lM 
morte , mi lamentaua da mefiefìo , e doleuami 
ài auere a patire in fi pre'^^ioja parte del corpm 
inio.E però m'era deliberato, o coi no mangiar 
niente , o colgittarmi giù per qualche bal^a ; 
tormi del mondo da me da nie , che filmando di 
douer morire in ogni modo, giudicai y eh' e* fufit 
pur migliore morire fenica mancamento d jd'» 
fun membro . E mentre che io perdeua il tem-» 
po neW eleggerei vna delle due morti, quelfam 
fiuUo , animila rouina mia, menatomi la matti- 
na per tempo per la /olita Hrada a quel mon* 
fejper vna foma di legne,pofcìa che noifumm» 
giunti al bofco , e ch'egli mi ebbe legato ad 
TAmo d'pM'alberOiche era fopra di vna profon- 
difsima ripa , e'fe n'andò così vn poco fuori di 
firada a tagliar quelle legne, eh* e' "poleua che i» 
portajfi;e in quel mentre che le tagliaua, eccom 
tiìffcire correndo alla maggior furia del mon-* 
do d'vna tanavicinaja doue io era legato, vns 
orfa piena di rabbia, e difii:^^, laquale, comt 

0 2 pià 
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fià fò?!to h ebbi veduta y/en^ia afpeture mt^é 
itefierefciolto ^gittatomi tutto in fuUegambé 
di dietro yed alitato il capo in verfo l'aria, fpe'^^ 

' "T^ai lafuncycon che io era legatole diedilà d gS'^ 

leyche io pareua non vn'afrnOyma vn velocijjì^ 
mo certìio;egntamigià alla china , non con It 

' j^ambe folo^ma con tutto il corpo , e riuoltato^ 

ini per quei bal^i , volonterofo di fuggire , nof$ 
iorfa fol amente ytn a qutl fanciullo più crudeli 
'>erfo di mecche non farebbe fiata qutWorfa , 9 
^uid fi voglia fiero animale ; ne arriual primé | 

(• \ ^Ua tìrààayche vn viandante vedutomi co sì fo^ 
Ungo miprefe per vn pe'^'s^ó difune^ che mi er4 | 
tefiata, e falitomi in fu le [palle , e con vn buoi 
lagone , ch'egli auea in mano fonandomi , mi | 
mifc per certe Shràdu'T^ fi fuor di mano , ché 
tgli era ifnpbfsibile di penfare mai d'auermi ri 
trouato perfona.E benché quelle bafìonate pèt 
altro non mi auefiero fdtto vfcir dipafioicome 
Quegli che oramai ^ la mercè di quel fanciullo i 
y^i aueua fatto il callo ; nondimeno io mi acco^ 
Wtodaua al correre volentietiy per liberarmi dai 
la beccheria delle mie pià càrie membra, ma 
i'afpraforìund , che troppo era pertinaci netti 
fffiie danni,voltomtni tofio in amaro la dotcei^ 
i^a di quella fuga , t di nuòuò mi rimife nel mem 
Se fimo laccio . imperocché ricercando imiti p^ ' 
Sion d'vna racchetta , che égliaueanò fmarrU 
té^ptr mia mala forte ^ne rifcóntraronoie ricò^ 
Mofciutifni fubit amente , mi pr e fero per la cM^ \ 
vt7^7;a^ e rolenammcne m^nar via ; ma quegli 

^ ' ih» 
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$hc m^era fopr a ^audacemente reftSiefido,>ole4 
pure andare a fuo camminOy e chiamando aiu^ 
$0 dagli hnominhe da gliddij , come fe egli mi 
auejje compero pure alloraygridaua accorr hu9 
fnOych^e' L'ajfafiinauanOye ch\' gli face uono vii 
iania. Tu hai ragione permiafe ^ dijjeyndl 
gjutipasìori, a dolerti jperchè noi ti trattiamo 
troppo ciuilmente ; tufareHi il meglio a dirci 9 
doue tu hai nafcojìo quel fanciullo , che loguir 
daua^e con queHe parole tirandolo a terra del^ 
lafinojo macerarono con le pugna ,f ca' calcia 
e7 pouercllo gridando , e raccomandando fi giu^ 
raua^t faramentaua y che egli non auea veduta 
fanciullo alcuno: ma chV m'uuea trouato folo^ 
€ fcioltOf e per guadagnar/} vn beueraggio 
étueua prefOyper rimenarmene al mio padrone^ 
£ rolejje Iddio yche ejjb afìnojl quale e* né >or 
tebbe mai auer yeduto^ potefiefauellando ren^ 
der teHimoniam^a della fua innocen^i^a: chV ni 
dubiterebbe punto , che egli increjcerebbe loro^ 
d'auergli fatto fi grande oltraggio. Mapocc^ 
profitrauan lefue parole , e ifuoi giuri . impe^ 
rocchà queipafìori legatolo per lo collo ^il co4^ 
duffero a quelle bofcaglie , doue il fanciullo er€ 
eoftumato d'andar per le legne : e poi ch'egli eb 
bero cercato vn pe^^^^Oye* lo trouarono sbrana^ 
tù in mille pe'T^i^iye giacer fene doue vno , e doue 
>n' altro . laqual crudeltà io miindouinai fti^ 
hitOjche era Hata fatta da" denti di quella orfa: 
per mia fesche s'io auefsi auuto la f acuità dtl^ 
ie parale, che io aurei dettù^ come io la intendq^ 
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ma;nia non potenàoy iofaceua fotamente quelli 
i(he m'era concejjb. Io mi ralle grana della tar^^ 
da yendetta di quel mìo guardiano, oraauendo 
ritrouate quei ^anori tutte le mtbra dello sbr4t 
nato corpo jmefioteinfìemej entro al medefìma 
hofcoyfaccendogti ilfepolcra yle renderono alla 
terrai e chiamando il mio Bello ro fronte ladro fi 
<mffapinOyCOsi legato lo condufìero allelor cafe , 
'€on animo Jec andò cìfe'diceuanOydi menarlo il 
dì dipoi al magiflratOi acciocchY pagajje la do 
muta pena del >erifìmile peccato. Già erano rf- 
tornatia cafafi il padre , e la madre pi angeua-^ 
no quel fanciullo amaramentey quando quel co 
tadinoyche era andato al mercato per gli ferri ^ 
auendo in proto ogni cofa, voleua farmi ilgiuo 
€0yche eglino il dìdinani^i auean de lib eretto ima 
y^tt di loro^ dijje non wen di cotefla parte la prc 
"fente rouina.E voglio yche domani tu tagli a co 
teJìo ajlnaicio no fola le membra genitali^ ma 
il capOye le gambe , che noi non ti mancheremn 
dello aiuto noftro . E così fen:(aalt^'o fucòh-^ 
xhiufo j, chela mia m^orte fi differifìe al giorni 
feguente . Laonde io quafi mei^':^ allegro rin^ 
^ra's^aua quel mio buon fanciullo > che con la 
fua morte mi auejfe prorogato almaco vngior 
noia mia : ma egli non mi fu dato pure yna 
7ne'^:^a ora ditempo^cheio mipotefsi ripofarc 
€onque§ìa nuoua allegre"}^, imperocché la 
(rudelifsima madre del morto fanciullo, co bua • 
ha yefìe ricoperta y Sìracciandoft con ambe te 
manu panila cenerofa chioma,piangendo jamentan 
; ^ • do/i 
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'ftoft,€ gridando fe ne -penne correndo aUa jialla^ 
if battendo fi , e lacerandoft il petto fuo , /e«7« 
auerdife alcuna mifericordià, diceua. Ecc9 
^hc queHo difutile afinaccio lieto , e ficuro , col 
capo fitto fempre nella mangiatoia , attende a 
•diuorare ed empiere quelfuoprofond fsimo èo^ 
fOyefen'^^a punto ricordarft delle fatuhe dime 
pouerella , o dell'empio , e doloro fo cafo del fu» 
tnifero maefìrOydifpre':^i^a la mia vecchie^^a % 
e le mie debili for^e , e crede fi auére a ftflare 
impunito d'vna così fatta ribalderia , e pargli 
di non auer fatta inai yeruno . Egh è vfanrx 
di quelliiihe hanno macchiato la cofcien?a,m9 
fìrar buon volto dì f uòvi, pér non parer d'effcre 
fiati loro i malfattori-i Deh perla fede tua^fce- 
leratìfsimabénia.fe tgli ti fu ffe lecito accattar 
la voce vmana^almen pervn'ori ia ihipotreJH 
tu perfuadere per inetto , eh' t' fife, ihe queSì» 
gran peccato nonfufe accaduto per colpa ii-^ 
■auendo tu potuto i:on morfine con calci difende^ 
te il pouero fanciullo ^tu p otefli ben metre che 
egli era viuo dargli de' calci parecchie voi te, e 
■mentre chYmoriiià; non lo poterli co' mede/t- 
rni calci /occorrere. E chi dubita , che fe tu te 
l'auefii cacciato in fu le fpalle, che tu non fufsi 
flato abile a trarlo delle fanguinofe mani del- 
l'empio , e federate ladrone ? e che fu peggio , 
che lafciato luifolo , abbandonato vn tuo con- 
feruOiVn tuo compagno, vn tuo maeHro , vn pa 
lìor tuoyte nefuggim non miga folo, ma in co- 
fagnia dei crudele omicida . or non fa peui tu , 
«lu QueUi tìjt niegano di porgere aiuto a colo- 



fo y chtfonó in pericolo di morire yperciMch e 
fanno contro a' buon coSìumi , ch'e'fogliono $f 
fer puniti ? ma tu non farai allegro molto tem» 
fa delle mie rouine , omicida , ribaldo ^ io far 
she tu t'accorgerai , che lo fmifurato dolore mi 
ha ora fatte ritornar le miefor^e. E dette qut^ 
fie parole jC sbracciataft infìn fopra al^omito^ p 
fi fciolfevna certa fafciaj e con effa mi legò tui 
ti e quattro i piedi a certi legn' dif ^erft l'-pn dal 
altro, a cagione che egli non. mireHajfe alcun 
tnododitormi dìnam^i alla f^a gran furia i f 
tom" ella mi ebbe finita di legare y recatafiper 
Pianala iìangéLdeli'ì^fciaj nonre^ prima di^ 
battermi > che per ì^ìracca la flanga le caddedi 
mana . Laonde ella adiratafi con la Hracche'3^^ 
^a delle fue braccia , pr eoamente fe ne^arfe al 
focolare ^eprefo vnti'^i^ne accefa, melo ficc0 
di dietro in fin tanta^ che io mi aiutai con vnf^ 
io rimedio ych£ mi era reflato . E queflafu , chi 
io le fparfi nel ì?olto vn paco d acqua non moU 
to chiara, ch'io mandai fuora del mia liquida 
mentre , e imbrattalatutta quanta: sì che fr4 
ch'ella non >edeua più lume^e cWeikfu conue^ 
muole fuggir quel pw^o^ia mi leuai daddojf^ 
quella ptjleyaltrimenti yn" afino y come Melear 
^ro, farebbe certamente morto per lo dolur del 
^i'^'^ne della impa':i^t4 Mité^ 
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DI APVLEIQ 

Dcll'Afino d'Oro. 

LIBRO OTTAVO. « 

Va »)aÌX giouaney e feconda che egli mi pé 
^ re > feruo di quella fanciuìia % cht. 

yt^^!c^^^ meco apprejp) de* ladroni aiteuA 
foppOYtate tate fatiche, arrÌHÒ atta cafa di qwi 
faHoriye pofioft a federe fra loro intorno alfu9 
€e,e narrando cofe terrihiliy e della morte di lei, 
t della rouina di tutta la cafa , dìceua : oguar» 
iiani di caualle, a pecorai , o bifolchi , noi aue» 
ma perduta la fuenturata Caritele per crudeli f 
fmo accidente non fcn\a compagnia fe til 
ita alla cafa del T^egra "Plutone: ma acciocché 
yoi fappiatepuntalmente iCome fon pajfatele 
gofByio mi voglio far da capo» e narrarui il fat* 
io tutto interojsì che gli huomini dottiy a' quali 
hafomminijirato- la natura >» belio fiile , pof* 
fano vergarle carte con qutfìa Uorìa. Egli erx 
in vna nobile città a noi vicina vngiouane d'ai 
to legnaggia^e de* beni della fortuna abbondati 
tifsmoy ma dato a Uare tutto il di fra fgherri 
• ladri fu per le tauerne » e fra le meretrici a 
wagiare^e bere^e liiffuriare^ e talora ad imbrai 
far le mani CT^iandio col fangue vmano , ed era 
da tutti chiamato Scannadio; fi el nome di lui% 
wU fama fattmno fede deWopertfue . Era co^ 



sif 1 T jB H O 

fini innamorato ai Caritè jfin eh eWera^pìcctcì-s 
lafantinajsìferuentementeycbe egli non aueu^f 
rAai beney fe non guanto la ved^ua i per la qual 
cofa come prima ella peruenne alVetà del ma^ 
ritarfi.egli^i it" primi ^ checongrande in^anm 
^a chieje le fue no-^^e . E ancorché egli fufìe 
di maggior condi':^wne , che alcuno altro chela 
volejje y e che con larghi y e magnifici doni egli 
auejfe cercato d^ inclinar t animo e del padre , e 
della madre al [no colere; con tutto ciò la fua 
cattiua hoce gli aueua fatto tornar vano ogni 
Juo difegno;e fu maritata la vergine a Lepole^ 
moy giouane veramente dabbene ^e coflumato ; 
perchè nutrendo Scannadio cori grandi fuma 
conHanTia V amore ch'e' le portaua^ e mefcolan 
doui la indignai^ione del negato parentado; an^ 
daua del continuo ricercando vnavia yper la 
quale e' gli venijje fatto d*arriuare , alla morte 
del pouero Lepolemo • E ricercando dclVocca^ 
ftonCyegli s'apparecchiaua alla deflinatay e fan 
guinofa crudeltà: e venuto fene a vifitare Lepo* 
lemo in qml dìyche egli con le fue aflw^^e^ e vir 
tuti aueua rduata la mogliera deWvnghie di 
quei ladroniie moHrando d'effer contentiffimo^ 
e della di lei libera^^^one^ e delle nuouénoT^j^yfu 
riceuntofra i più cordiali amici di cafa \ e or fi 
trouaua a ragionare tutto quanto iLdìco^no^ 
uellifpoftye talor chiamato a definare , e cena t 
egli era venuto carifsimo a tutta la cafa . la^ 
qual confuetuiine lo aueua affondato nel pe^ 
lago amorofo , sì che egli non ci era fià via da 

ripe 
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fìpejcarloy nè fi deuediciò marau^^liare;conr 
fiojjiacofa che leamorofe fiume Je ben ne' pri^ 
pii ardori rtfcaldano vn poco^e par che ne por^ 
^ano grandifsimo diletto ; auuampate pofiict 
del fuoco della ionfuet Udine y con grandi/fimo 
Sìruggimento abbruciano gli buomini interi 
interi. T^n reggendo adunque lo innamorato 
giouanemodo alcuno didifcoprire fegretame-- 
te alla fanciulla il fiio grandiffìmo dolore y e co^^ 
fiderado che l'vn dì più che l'altro la copia deU 
le brigate y che Terano intorno , glitoglieuano 
cgni fperani^a » nè immaginando fi verfioalctt-- 
nOy donde potefie nafcere occafioue , che difcio^ 
gliejje Vamorofo laccio ^ che aci ogni ora più firi 
gnendofi teneua legati i nouelli fpofi;facea che 
/eia fanciulla volefìe , auutgnachè dia non po^ 
trebbe ì^olere^trouerebbe turato ogni calle y che 
il conduce ffe alfuo dìfiderio. E quanto più fi re 
deua impedito il cammino ^ più fi sfor':^auadi 
caminaruiy e pareuali che ^ more impennando 
ogni or più l'ale del fuo sfrenato difio ygli flu^ 
rafie tutti i valichi y e gli actortfifieye appiana/ 
fe la (Irada . perchè la fperan's^ayl'etàfinalmen 
te-j ma Hate attenti che io vene prego , e vedete 
doue lo fpinfe la cecità dtlla fuafunofa libidi'» 
ne. Andando vn dì fra gli altri il valorofo le- 
folemo ad vna caccia , egli menò feco lo fcele^ 
ratOye crudele Scannadio y e perchè Caritè non ■ 
yoleua che queHo fuo marito andaffe dietro al 
le fiere armatelo di denteyO di corno y egli anda^ 
tono in paefe , doue foleuano efiere infinite le* 
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fri^e altri pmilì piaceuoH animali: e giunti ap 
frejfo d'-pn monticello tutto d'arbori , e di 
^ulti ripieno , e me/Ho per tutto le calluiuole <C 
'ì^alichiye tefo le lungagnole, e poHi i cacciatori » 
élite poRcjfciolfero i bracchi: i quali ricordeuo^ 
a della lor fagace difciplina , pofcia ch'egli eb^ 
Jbero con grandifjimo filtn'ii^io cercato vna bu^ 
ma parte del paefe^ auuto il fegno dal capocac^ 
€Ìa:,con grandijfimiy e difcordanti yrli introna^ 
tono ciò che yi era , né lepre , nè damma , nè di 
tutte l altre fiere la manfuetiffima cerua fi la^ 
fciò 'pederemai il giorno: main lor vece fitltè 
^uoriyn cignale grande y e fmifurato con vnct 
pelle caìlofa ^ch'e" non l'auria p affato vn y^rret 
ione . ed eran figli ritte in fui fil della fchitn4 
$ert€ fiitolaccie j che non pareuano altro , che 
f piedi ^e dirugginando i dentiy grandauaiafchité 
ma da tramendue le guance ; e aueua certi oc^ 
éhi infocati y e vn yi^o fi minacceuokye tatofre^ 
mito faceua con la bocca^chY pareua, che qui 
do e* fi moueua^chV cadefie yna faetta . ed af^ 
^ /aitati con quelle appuntate fue 'sfanne alcuni 
cani di quei più br auliche gli sperano accofiati^ 
egittatoli morti per terra, sfor^^^ò yn pe'z^i^^o di 
rete , che aueua ritenuto alquanto quegli fiuoì 
frimifuroriye fe ne pafsò yia . laonde noi altri 
tutti impauriti ycome pocoiefi a cacce pericolo^ 
/e^trcuandoci fen:i^a arme, o difenfione alcuna ^ 
non fappiendo altro che farcia ci andauamo na^ 
Jftondendo per le macchie, o falauamo fu per gli 
4rhofiifiàMlti,HétttéinHéài$ ritrottatoil fe 

fé 
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jld bppòrtttno alle fue fraudi^ y ohe ft a tepolcM, 
tno dijfc: da (jual paura abbracciathda che SiuH 
pere confufi dhitnutivili , non altrimenti che i 
noHn feruiy ci tiriamo addietro , come fe fufsi^ 
ma donnicciuole ^ per qual cagione ci lafciama 
noi vfcir di mano così bella preda ? che no mon 
tiamo noia^deHrieri} perchè non lo feguitia^ 
tno noi fp acci atamtntt ^ piglia vno [piede 
iopiglierò vngianettone; né vi andò guari ychà 
fatiti a caùallo > per gran prefle'^'^a fi miferù 
dietro a quella fier a ^ laquale non fi dimenticai 
do delle fùe naturali fov'ii^e , an'^i rifcaldando là 
fua fierewa col caldo della ptefente fl/^^4j 
fofcia che ebbe fatto refifiei^a al primo empito 
loro y recata fi in piedi, e dirugginando i denti 
mentre ddiberaua qual prima dilordue 'polef 
fe ferire ; Lepolemo preuenendoln le lanciò vìi 
dardo y che egli aueuain mano , epercofiela //» 
fu le reni, e lo fcelerato Scanna dio in queflo ve 
dut'o il bello , perdonando alla fiera , diede nell^ 
gambe di dietro del cauallo ,fu'l quale era Lt^ 
folemo^pn colpo sì fatto , che egli urrouefcian^^ 
dofi in terra tra/fe per forT^a il fuo Signore di 
fella : nè fi era potuto ancora leuare in piedi ^ 
che quel cinghiale ajfalitolo, pofcia che egli ehi 
be tutta Hracciata la pefle, mentre che il pou^ 
tetto pur fi sforT^aua di leuarfi, lo sbranò tuttm 
guanto. i{è fi era pentito il fedele amico jper 
la rifla di sì gran crudeltà de" Juoi iniquitofi 
fenfieri, o aueua fanata la fua efferata voglia ^ 
fn^i (biamandth il mefcbina gtQuan$ , e pre^ 

gari ^ 
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gàndolo che gli porgejfe aiuto ; l'empio non JÌ 
ytrgognò lafiiare andare molte gianettatefet 
logia ferito corpo d'ognintorno : e tanto ^ih 
gli daua confidentemente y quanto più egli efiim 
mànalefue ferite douer e tjjere fìmili a quelle 
de' denti di quella fiera^ la<;jualecon ageuol ma 
no ^poiché vide tjftre atterrato il compagno , 
pafsò più volte àa banda a banda. Morto che 
fuilpouero gìouane nella gui fa che voi auete 
potuto ydireytutti noi altri vfciti dt Luoghi ne^ 
:quali ci eramo nafcofli y corremmo la doue egli 
giaceuaye quello S cannàdìo^ ancorché per aue* 
re adempiuto il fuo defiderio fufìe fopra tutti 
gli huominicontentijftmoy con tutto ciò copreri 
do Idlcgre'^i^ con mejìo volto y e con turbata 
fronte y e' ftmulaua gràndiffimo dolóre i e ab-m 
bracciando con finta amoreuoleT^T^a quelcor^» 
pOyChe egli Hefìo aueua prmato diqueii^ lùct % 
non aurebbe mancato dvficio alcuno^ che fi ap 
partengaad vn fido amico ^che così rgra^Ja-^ 
tamente abbia perduto il fuo compagno ;f e non 
chele lagrime fole non vollero obedire al fin-» 
ger fuo. Conformato addunque a fimilitudin& 
di noi altri yche veramente ne lametauanoy egli 
poneua la foma della crudeltàdelle fue mani fa 
prale fpalle della mo/ta fiera . appena aueua 
^auutofinelo fcelerato ardi mento dello infide le 
amico y che la fama, con le fue piume nel portò 
via y e' l primo volo fu in ver la cafa del mift r<^ 
,,LepolemOye negli orecchi della infelice fua fpo^ 
u,ia V, faylaquule come più toHo ebbe [entità, U trìfi^ 

ttO^ 
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- jtòueìlaytnorjtata in fu lefurie, m€jSafì'a correa 
re alla irnpa'7;j;ata per le popolofe piai;j;e y e 
perle diferte campagneycon difconueneuoli Jiri 
da y e con difordinatijjìmì pianti fi Umentau^ 
delia morte del fuo marito^ Correuano le fqua*' 

* dre degli addolorati cittadini j e ritroijata la mi 
ferella accompagnauano il fuo dolore: e tutta 
fi era vota la città : non potendo credere , s'f 
non yedeuano con gli occhi yi' atroce misfatto • 
^rrfuata che fu la fconfolata Donna al luogo, 
doue giaceua il morto giouane ^gìttatafeliad^ 
ioffo con grandifsimo empito^non pareua^ che 
altro quiuifur pokfie Je non ifcioglier lo fpi^ 
rito del fuo corpo ^ acciocché libero di quello in 

' carico , e'feguitafie quel del morto marito . E 
fertamentCyche fecodoyche eraiìfuoàefiderio , 
ella vi fi farebbe morta , fe non che tolta d'indi 
peYfor:ì;ada'fuoicariffimi genitori. ^ pur fi ri^ 
rnafe in vita . Ma quiui più affai di lei fi lame^ 
ta Scannadip , chiamando qutl fuo amico fra^ 
telloyc le lagrime , che prima non erano volute 
yfcirCyOra per allegre':^:^a largamente fi dimo^ 
tirarono. Or fornite l'efequieydelibera Caritè 
al fuo marito accompagnarfi ^non per laccio.^ 
nè per coltelloy ma per fame lentamente moren 
do. Scannadio con ofiinatain^ì^n':^ > or perfe 

fiefìOyOrper altruiye finalmente per lo padre, e 
madre di lei f al viuere la coSìrigne ^ Ma quella 
pur nelle radici Jel petto, y an:^ nelle midolle 
tHreme auea il dolore infifìo del morto maritOw 
4^imaginii€l ^ualefmaf^^^qye con gli or-» 

' namenti ^ 
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namentt drì Dio Bacco adoraua yfianào tutìH 
giorni i t tutte le notti nel laj^rimofo deftderio ^ 
ihe autrt più non ifperaUa. Ma ÌScànnàdio d^à^ 
virno fIrahoctheUóleih ognicofa , e temerari 
in queHoych'egli tanto dt^fidèram^non appetti 
che il dolore piangendo fa'^iatofojje ,nè inuec^ 
ihiato dal tempo auefie r)7Ìnorfor:^a a contta^ 
fiareal fuoyole>e. ^ni^i con molta inflan'^é^ 
fi mojjt a ditn adare il matrimonio di lei, di che 
tanto fu Caritè fmarrita , quanto d'altra huo^ 
mo percola non farebbe : e già nella mente fi 
indouinaua il falfo tradimento da Scannadi^ 
compoSìo. Ture mojfa da ottimo rifpettOypro^ 
lungò il deftderio Juo fotto interta fperanx^a . 
In fine breut mente tra quefìi indugi la miferà 
anima dettrccifo Lepolemoapparue in fogn^ 
'alla moglie, fanguinof a ye con pàllida faccia^m^ 
"firando k ferite.pareua così dite . Moglie mié 
dolccj odi qutUoyche da altri no ti può effer det^ 
to • Se nel tuo petto pià non rimane memorià 
di queli^amorCy che pei buon tempo ne tene com 
giunti feti crudel cafo della mia acerba morm 
Ite cacciò ad tratto la fpirito dal mio petto ^ 
€ la pierofa ajfei;ione ,che mifno(ìra§li del tua 
€uore^maritatiad altri pià felicemente , che al 
$) aditor Stannadio . Fuggi la fanguìnofa md^ 
no di colui che mi ha morto . Terciocchè quel^ 
le ferite ^ che tu faceti nette di fangue col tua 
fianto , non furono tutte fatte dal Cinghiale » 
tna dalla lancia del perfido Scannadio . ^g'^ 
giunfc ancora altr^ parole ^ fcof rendo tuttitf 

, " quanta; 
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^fnanto ilfattOiCom'era pafiatq.EjIa con lafa^ 
aafulUttOydormendoyiMto dHugrimt nd do 
hrofo /ogno Canea bagnato . e fuegliata mag 
gior pianto nnnoua^ e batte fi il petto , e fìrai;^ 
òafiicapelli , ne però con alcuno partecipa Is 
notturna yifione : f a fe dtjiaerando di punir 
quei perfido ajfufstno , e morendo andare a ri* 
tn^uarf il fuo amato marito. Ed eccoti lo fcia^ 
gurato chieditorc li improuido piacere le to^ 
glieVQ' tcihie della mtfchma , ed eiia^ the dan^ 
dogli vna gentil re pulfa 9 evnacoja nel volto 
moftrando^e vn altra nel petto feruandone l'a^ 
iauaintertenendo ^ per condurlo alfuo penfie--' 
YOyper meglio tenerlo a bada^vn di fra gli altri 
iedijfe: ancor mi refla negli occhi quel volto, 
del tuo cari/fmo fratello ^e mio doUijjsimo con^ 
forte i ancor penetra il mio nafo quell'odor di 
aennamo delfuo delicatifsimo corpo viue e^uro 
al mio corti il bellifsimo Lepolerno ancora ; t:é 
farai adunque il tuo migliore y fe al pianto di 
quella fconfolata donna tu concederai quel ter 
mine 9 che è di mefìiero ; E questo firò fino d 
tanto ^ che il refio di queflo anno fe ne trapafsi : 
laqual cofa èl onor rnio^ e'I tuo comodo 1 ìguar 
dando yfarà cagione , che noi per la fouercbia 
frettainonfujcniamo lo fpirito del mio manto 
iCfln giurìa indignazione ad incrudelii c contro 
Oidi te . non Jolo non Ji mitigò Scanaaiìo per 
queflo parlare%o almeno ji ricnò perla piccia^ 
ifi dila'^onc y an\i ogni al più rompedoleil c^. 
f^fijie di^d€ occajioac ai mettere au tJciu:i'on9 

I» // juo 
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Hfuo penficro . e infingendoft i\J!er ionutntìt 
èa'fuoi freghiy trattolo vn giorno in di f parte ^ 
gli diffé . Scannadio egliènecefiario.iht tnftno 
iche qutsio anno trapafsit che tu fta alme con. 
tento di quefloy che fen'^a che alcuno dicafa it 
fappiay ti truoui alcuna fiata meco a prenderti 
il guiderdone del tuo Inngo amo)X . Fu conten^ 
to Scannadio a quanto voleua la donna^tpum 
to dalle fallaci fue promefie^s^accordò a* nottut 
ti abbracciamenti: perché ella foggiunje • Mx 
yediyil mio Scannadio egli è meììiero ^che que^ 
Sia fera làfuH primo fonno , fen^a menar tec^ 
ferfona alcuna , tu te ne venga fegrttamem^ 
élla mia cafa^e traue^iito in guifa^ che niuno ti 
ticonofca, e fifchiando-pnafoL yolta,tosì piati 
f iano y afpetteraiche qUfHa mia balia ^laqual 
vegghiando intorno alla porta attideràlatuci^ 
i^enut a ^aprendoti l'vfcio iti meni al buio in ca^ 
mera mia . Tiacque a Scannadio l'ordine delli 
irudeli , e fenica dubitar di cofa veruna^ 
sttendeua il tem po impofìoli, e tutto il rejiante 
di quel giorno increfcendoliTafpettarCf cdelU 
tunghe's^':!ia dell'orche della pigrii^ia del Sole 
del tardo anuenimento delia fera^feco medefi^ 
no agramente lamentandofi : pur finalmente 
éiuendo il Sole già dato luogo alla forella^ed tf^ 
ftndo venuta l^ora determinar a^mutatofi ipam 
ni > e fatto quanto da Caritè gli era futa impom 
Sioy ingannato dalla fraudolete vegghia di quel 
la balie ^ pian piano fe ne venne alla dejiderat^ 
Camera: doue la vecohiatella prefafcuja^chg:. 
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InfanduUa indugi aua a venirCy perdocch'eWe^ 
fa intorno al padre f che fiftntiua dimalavó^ 
giia j facendogli mille cart^e di confenttme^ 
tOi e ordine della padrona prejo v» buon fiafco 
di vino^ enti o alquale era mtfcolato vna heua^ 
da da far dormire^ quanto poteua più fpeffogli 
daua da bere\ed eglifen\a fojpettar di coja-pe- 
funaj perciocché egli era fracco , ne heuue pià 
yolte auidamente. Laonde in così profonder 
fonno fi feppellì , che egli non altrimenti che fe 
morto fujjcy $ efpofe a riceuere tutti gli oltrag^ 
gì del mondo . Come più tofiola yecchìerella fi 
étuuide^che la medicina hauea fatta buona op§ 
tastone ^corfafene da Caritè^ la entro ne la mt-^/ 
nòj laquale non fu fi tofio giunta^che con ma^ 
fthio animojed efferato impeto^ingiuriofamen^ 
tefe le mife intornoie tutta piena d^vn mal ta^ 
knto diceua ; o fido compagno del mio marito j 
# egregio cacciatore ^o mio caro nouel conforti^ 
éjuefia è quella mano^ Uquale fparfe il Jangua 
tttio^queiìo è quel petto , entro alquale fi ordi^ 
nar^no i fraudolenti inganni ; queftifon quegli 
9cchiii quali non fo io già come^ indouinandoji 
le perpetue future tenebre^hanno già preuenu^ 
$v la lor pena • ripoffti ftcuramete^fogna bca^ 
Samente; non coltello ^non ferro alcuno faranno 
cagione della tua morte; non piaccia a Dioiche 
ancor nella penatustjyguale al mio maritot 
mentre che ti durerà la vita ti negheranno gU 
lécchi il loro vficio; nè vedrai cofa alcuna ^ft no 
Hl§ìmendo • iojarò ben che tu farai sfor'^ato « 
* P a ine ^ ' 
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éire% ch'egli ìjiat a più felice la morte deltìritr^ 
mito tuo'y che la vita che fauan':^rà . Certa^ 
mente tu non vedrai la luce , e fiati meftiero d 
Valtruilumt fupplirealtuo difetto} tunonpof 
federai Caritè-, tu non goderai le fue no':(j^ , n§ 
farai della quiete della morte ricriatOy nègode^ 
wai ifaUa'^^T^i della vita jma dubbio fimulacr^ 
mdìai vagabondo fra il Solere fra le tenebre^ t 
indarno cercherà di quella manOyche ti ha cac* 
eiatele impie luci del crudo volto : e quello ^che 
i nelle miferie miferrìmo , tu non faprai dt chi 
tirammaricure : ed io farò gli efiremi onori al 
fepolcro del miocarifsimo Lepolemo , colfan^ 
gue delle luci tue j e alla jua fanta anima farà 
facrificio con quegli occhi» Ma perchè col mia 
indugio guadagni tu vn picciolo interuatlo di 
^p^fo le forfè in quel me'7^ t'immagini i pe^ 
Siferèmiei abbracciamenti^ lafcia le fonnom 
lenti tenebre . deHati ad vn altra caligine ; aU 
7^a la diminuta facciale riconofci Ugiuni veié 
ietta: affapordlo infortunio: annouera lefati^ 
€he. in queftaguifa fino piaciutigli occhi tuoi 
§4 vna pudica Donna . così hanno ad allumi^ 
mare le fiaccole nui^ali la camera tua. or prenm 
ieranno la vendetta quelli angeli » a cui è cura 
delmatrimonio la cecità tuafedel copagna ^ 
feH^a maida te partirfi, farà perpetuo fiimol0 
della iniqui fsima.cofcien's^a ; e auendo detto la 
^giouane queSìe^e altre fimili parole ^ le quali il 
\€onueneuole rancore^ edilgiufto fdegno le fum 
mìni^irananOffrefo vndiri^i^t9ÌQ acci aio ji 
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fittolo pel me^!^o d'ambe le luci di Scannadio^ 
lo dannò ad ma perpetua notte, e in mette chg 
€ol non conofciuto dolore egli difcacciaua da 
fe^e la crapulale il fonno jlagiouane tuttain^ 
furiata prefa la fpada^chefugià del fuo mari-- 
toycon e(^a ignuda^come yna co fa pa'^'^a fi mi^ 
fe a correre per lo me^:^o della città^ e Andoffe^ 
ne alfepolcro del fuo Lepoltmo • Laonde a noi 
narrando , come il marito le fojje in fogno ap^ 
farfoy e qual vedetta del fuo nimico auejfe pri 
fuyje He(ia vccife : e fu col fuo carifsimo mari^ 
to rinchiufa in,yna mede/ima fepdtm^^ M:i 
Scannadio non molto di poi conofciuto tuitelc 
€ofe come erano paffate ^ Himolato da dpglia^t 
da vergogna , volontariamente ft morì di fa^ 
me . Così piangendo^ e fofpirando molto rife-- 
tiua il famiglio a quei contadini^ i quaUytemen 
év la nouità del mutato padrone ^deliberarono 
di fuggir fi . Il cauallaroy chemiauea riceuuttp 
€on tanta cura di ben trattarmi , pofe foprale 
[palle mie , e degli altri giumenti ciò ch'era i^ 
€afa dì valuta alcuna. 7S(pi portauamo fanr 
€ÌuU$ye femmine , portauamo polli j capretti , c 
tagnolini , e ciò che non poteua camminare co* 
/uoiy andaua co' noSìri piedi . J<^è mi grauaua 

da foma, benché grande f offese fconciayvoicbè 
io fuggiua quel rìbaldoyche cakrar mìdòueua^ 
Cr pafìato vn^afpro colle di monte^ e caminat^ 
gran pfl^Oypervn largo piano ^gimg^rnogiX 
freffo a fera ad vn caftello grande , e di molta 
'^ente popolojo . Gli abitatori del quale ne vie 

T J tavono ^ 



o T T A V o: 

>»< fchiera armata da guerra • Cosìpajiamm» 
queho timor vano f e incappammo in yn^altm 
daddouero . perciocché i lupi non ci affalira^ 
po/orjefmarritt dallo flrepito della nojira mot 
titudine.o fpauentati dalla luce del fuoco, ovt^ ' 
to che altroue fojfero iti a procacciare ^ noi non 
redemmo alcun lupo . Ma puff andò allato ^ 
yna -pillargli abitatori di queUa^Himandoci lor-' 
droni^con molti gridi ci atti^piarono addojf^^ 
grandifjìmi cani^ i quaVh con molta rouìna 
afialironOyHracciando fen^t rifpett0yeglihfi9 
minile le beHiejche fpauentati quàelàfuggem 
iìoJÌrama:i^auano^non ejfendo ancora bechìs 
to il giorno, e degli huomini , e delle bestie fe^ 
cero fi fatto mactUo.che era yna compafftonf^ 
tran giunti quei che fi fuggiuano , erano atter^ 
rati quei che Hauano jfermiytrano ^rambellati 
quei ciyeran per terra : finalmente egli non Ifi 
erafcampo per perfona. nè falciai la fortuna* 
di tanto danno, ani^iche quello re^ìafle , cent 
f cocco addofio vno affai maggiore. Imperocché 
quei contadiniyche ci aueuano ammejfo i cani , 
^ in fW tetti delle lor cafe^e in fu la cima dicer^ 
ti coUettiyche eran fopra di noi^ affai b'é rileua^ 
tiyci gittauano addogo fi fatto rouefcio dì faf^ 
fiyche noi non fapauamo difiernere ,qual pià 
toHo delle due rouine fufìe vtile a fuggire • a 
éjuella de* cani , che ci gafligauano da prejfo t • 
.quella de'faffi che ciferiuano da lotano. E men 
tre ghe le cofe paffauano in queSia guifa % vn di 
^u€ijafù/m vfìé tìonna^che mifediuafopra^ 

y 4 ^Jf^ 



mff^at fconchmente . perchè ella piangenió , » 
gridando, cbiamaua il marito » che le venijjea 
-porgere aiuto : ma egli fra tante angofce , non 
fappitndo piti che far ft , rafciugando ìl fangut 
iella mo^lìèi'k , edegji hnomini^ e della fortuna 
rammaricandofìycon profondevrla diceua . per 
^ual cagiùne afiattate voi , con sì crudeli animi 
gli affaticati viandanti} perchè danneggiate 
yoi cotanto i pctseri huomini} perchè ci diflrug 
gete in (jneHa gnifa ì che preda guadagnate 
i^oi} che ronina difcojlate voi dzt voflro capo t 
€he ingiurie vendicate voi} voi non abitate im^^ 
fcrciò per le fpelonche j come le fiere ^ voi non 
sbitatt però per le canerne ^ come gli h uomini 
barbari edejferati .perchè dunque vi rallegra^ 
te delle noHre piaghe} perchè prendete follaT^ 
i^o del no/ìro [angue ? egli non aueua ancor fi^ 
ni te quelle parole ychela pioggia di queifafii 
reHòy e la tempera de' cani ^ per ejfere Siati ri^ 
èhi amati , ft rafftrenò ìe^no cheera montata 
m fu la cima d'vno arcipreffoyrifpondedo a que 
iìifuoi ram marichi , diffe . 7{pn per cupidità 
delie voftre fpoglie v'andiamo noi ajfaltando ^ 
ma per cercar di rimuouere dal capo nofiro co^ 
Siro foteSia fiejja rauina . or finalmente voi v§ 
ne pof^te ire con la noHta pace ficuramente % 
pgHh^teii ^ofiro viaggio . E pofcia che egli 
fi tacque ynoi (Qsìffriti > come eréuamo , fegui^ 
tammo il reSianHd^l^a nojira via ; e metreche^ 
BQÌ camminauamo i f ^'^^ compafsiwe a vdi 
ft (ànidre ad ogni pn§ Isfue dif^ra:^ie i chi erm 

ilat0 
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0ató morfo da vn cane, chi ferito da i^n fafio^i 
€hi auena auuto vn colpo in vn luogo ^ e chi iti 
yn'altro . Ora pofcia che noi fummo oltre 
buon peTl'^o , noi arriuammo ad i^no amenifsU 
mo luogo, do ue era vn bofco di così grandi^ e fi 
f romiti arbori reHito , ch'e* gettàua entro al 
petto di chi il vedeua , vna rluereni^a non pic^ 
coUySÌ che i paflori inuitati dal piaceuole fito ^ 
fuero penfiero dipofaruifi alquanto , e rinfrem 
fcarfi y e curar ft , e medicare vn poco le piagh9 
loro, perchè diSìefi per terra chi qua^e chi la fu 
per Verhettaycercarono primieramente di riuo^ 
€ar lo fmarrito fpirito col fare vnpoco dicoUe^ 
^ione: e dipoi fi dierono a medicare i feriti cor-^ 
pi : ^quesìi con acqua di chiaro fiume leuaua il 
/angue d'intorno alle fue ferite , quegli col bam 
^narlecercaua di farle difenfiare; quell'altri 
€on fafciuole di lino legaua le larghe piaghe . e 
€osì ogniuno il meglio che poteua^ prouuedeu^ 
mila fua falute. In queHo wr^^o vn certo yec^ 
ehione^di cui alcune pecorelle , che gli paf cena-» 
no intornoyne dauano indubitato fegno^cheegli 
fufie vn paSiore , veduto da vn de' noHri in fu 
la cima d'-pn colie iui vicino yfu domandato yfe 
9gli auefie da vendere vn poco di latte y oche 
non fufie rapprefo , o che difrefco nefojje fiatò 
fatto il cacio , ma il pecchione , pofcia ch'ebbi 
€Osì vn peT^^o fcofio la teiìa^diffe. duque alcun 
di voi penfa al prefente al mangiare ^e al bere^e 
4c/ altro juo riìioro , ne fa doue egli fi fia pofió 
'Sfiderei nè prima ebbe finite qutfie poche pa^^ 

roiCy 



fole, che rdgunato le pecorelle ^eglì diede la Vdl 
addietro, e dileguojji i^ngran pt^J^ lotano : 
la cui >oce accompagnata dalla fubita fuga fe^ 
€e a quei pafiori vna gran paura . e defìderan^ 
do di domandar della qualità di quel luogo ^ $ 
non yiefiendo chi rifpodejfcj vn^ altro vecchio^ 
ne di grande Hatura, e ne* molti anni aggraua^ 
to tutto ^abbandonatoli in fu vn bafìoncy nè po 
tendo a fatica muouere il pajjb^piangedo ama^ 
tamente ci fi venne accoHanioy e mejfofi intor^ 
no alle ginocchia di queigiouani , così pregane 
do diceua. per le >oflre pià care cofe^ per l'anta 
me yosire^deh venite a renderui alTana^o deU 
la mia vecchie'^^'i^a: e pronti , e arditi porgete 9 
niuto al carico d'anni, e ritogliendo vn picciot 
miofanciuUetto alT inferno , re^ituitelo a" miei 
€anuti crini, f^nmio nipotino , dolce campa-»' 
gno in quello mio viaggio, feguit andò vna can 
tante pafiera.per volerla prendere^ e caduto in 
"pna foffa non guari lontana da voi , tutta di 
fru niiC di pungenti arbufcelli ri pie na, edè po^ 
ilo in manifeflifumo pericolo della vita . pur 
fecondo il gridare ch'egli fa , chiedendomi aiu^^ 
to,egli viuc ancora , ed io, perla debole':^a del 
secchio capo, come voi accorgere vi potete , ni 
lo poffo foccorrere; doue che a voi^per lo bene-^ 
fcio della vofira giouine età, e della voHra g4^ 
j^liardia$fard ageuol cofa porgere aiuto a quel 
fanciullo, vnico fuccefior delle mie fatiche, e tri^ 
co falò della fiirpe mia, e rendere infame vn mi 
fero p§iihÌ0M'£om9didi^HiHa vita, veggcn^ 



ottavo: tir 

'io queW pajfori , che coflui così efftcMtmente 
gli pregaucijiton poterono nongliauer compaf 
ftone : perchè i^no fra li altri ^ e più forte d^anim 
fno,e di età più robu^io , e di maggior gagliar^ 
iiétfiU qual foto era -pfcico della pafiata hatta^^ 
glia fenT^a ferita Jeuatofì in piedi yp4!jitoildi<^ 
mandò del luogOy ouera caduto quel fanciullo | 
tdeglimoftrandogli cosi col dito alcuni arbu^ 
fcelU non molto da lungi j quel giouane gli andò 
dietro . or pofcia che i noHripaJiori fi furona 
tipofati a lor bell'agio , ricaricato ad ogniun di 
noiTvfata foma^diedero ordine di rimetterfì in 
camminOfCome più to/ìo colui fuffe tornato, pò 
fcia che*gU ebbero afpettato quel giouane pref 
foad pna me'^ora^y^eggendo ch'e*notornaua^ 
io chiamarono ad alca voce più volte, e perchè 
Égli non rifpondeua^e* mandarono vno a cercar 
diluì , acciocché ritrouatolo , e rimeffolo nellé 
buona via nel rimenajfe : ilquah pofcia che fu 
dimorato alquanto ytornatofenef mortole intcr 
tato I ch'egli pareua vn corpo vfcito i*vna fe^ 
f altura ^racconto cofe di quel pouero huomo 
da far piagner le pietre ^e dictua^che egli lUuea 
y^duto giacere per terra rouefcia^e che Jopra di 
ini era vnofmifurato fer peate , che laueagìk 
HuafidiuoratopreJ^ocheme-^^ ed ilmalua^ 
gio -vecchio nè fi vedeu^, o fi vdiua in alcun lua 
go , ilquale crudele accidente accojjato con le 
parole di quel vecchio paiiore , che come chi ^ 
éouea fapere.che egli quiui del continuo dimo* 
tAHAigUaHeHaammoniti^iice a tutti vna^ri^^ 
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difsima paura , c fen\a indugio alcurtù toecaié 
éL noi filtri di buone haSìonate^ fi dierono afug^ 
gire quanfe* poteron più ratti: e pofcia che noi 
suemmo fatto vn lungo viaggio , noi arriuam^ 
mo ad vn borgo di cafe , e qumi ne ripofamm^ 
per quella notte . lo defidero narrarui vn cafo 
tertamente degno dell'orecchie altrui ^ che di 
quei dì era accaduto in nella villa . f^n cert9 
feruoyacuì il padrone auea commefìa tuttala 
€ura della cafa fua , eilquale il più del tempo 
àimorauain qu^l villaggio^ auendo della mede^ 
fima famiglia vna conferua per moglie yfi eré 
fieramente accefo delVamor d'vna donna libe-^ 
ra fua vicina, del quale amorai^j^o^ effendofi ae 
torta la moglie , per far vendetta del gran do^ 
lorCyche le daua la fmifuratagelofia , montata 
in fu le furie mife in fui fuoco tutte le fcritture 
del maritOye tutti i miglioramenti di cafaye ab^ 
bruciò ogni cofa: nè contenta di quefla vendete 
ta^an':!^ incrudelendo contro a difc medefima t 
Muuoltofi vn laccio intorno al collo y e legato rS 
ìamedefa . a fune vn picciolo figlio lino , ch'eJ^ 
taueua di quel marito y e itafene foprad'vn pr^k 
fondifsimo po^^i^o ^esè ycd il fanciullo vigitti 
dentro . la cui morte difpiacendo al padron lo^ 
fo infino alcuorcy l'accefe a douer prender venm 
detta di colui y ilquale^ cola fua lujfuriofa vita^ 
era Sìato cagione di tanto fcandolo: e prefoloyt 
fogliatolo ignudo nato , auendolo vnto di me^ 
te dal capo al piede, lo legò Erettamente ad vn 
Urrf • i?f w*r# n/ /«a ptdalt , fcr tfier >c# 
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èhtóyìi marcio , aueua yn grandifsìmò numeri 
di qutlle formiche , che coftor chiamano pHi^ 
:^ole : leqnali^ come è loro vfan^a^ tutto ilgior 
no camminando in già , e in fu , comepià tofté 
s'accorftro di quel meUy ad vn tratto imbrunU 
tono ifuel corpo , che bruno Vi fi vedeua , e po^^ 
[eia co' lor piccioli^ma acuti morfi^ a poco a pm 
co il confumarono infino all'offa . Si che Jen:^a 
fegno alcuno dicarneelle rimafero attaccate al 
tronco del mortifero fico . lafciandonoi addun^ 
que qutfto abomineuol paefe^ nel quale per 
troce cafo erano tutti gli huomini addolorati^ 
di nuouo ci mettemmo in viaggio y e cammina^ 
do tutto il dì per vn piano > ftracchi , e lafsica^ 
fitamrno ad vna beliate buona città : nella qué 
le fermati fi i paftori , e conofciuta l'abbondane 
%a del viuercye lafrequen'^a del popolo , delib* 
taronoyche quella fojf e la fianca loro ^ eia lot 
fatria .deliberati addunque di fermar fi quiui^ 
c penfando leuarfi daddofìo tante beftie ; eglinài 
fer tre dì ci diedero molto ben da mangiare^ a§ 
ciocché rifacendoci vn poco f noi aueffimo mi^ 
glior occhio in fui mercato . Et quando paru§ 
loro^che noifufsimo vn poco piti viHofhmeuAm 
gicialla pia'T^a , e confegnatici ad vn banditOm 
rcyC caualli^e afini tutti fummo mefsi allo'ncaijt 
te; ma i compratori ycome egli mi aueano vift^ 
molto ben per lo minuto^ eguardatomi identità 
fer vedere quanto tempo io mi trouaua 9 tutti 
mi lafciauano indietro^come vna cofa difutile é 

§ $ént9 mi fra^ '^tnulo in fafddio brancU 
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far della lotea^che accoftandomìjii^no toetri 
te matiMctyiht pUT^uanoy^omt vna carogna 
ptr/arTeffetto medejìmoyio gUpreft la de/tra § 
t tutta quanta glttlt fchiacciai: laqualfucétm 
giont di rmuout) e tutti i circoiianti dalia mia. 
compra , fe ni uno ve neautua , che badafie al 
fatto mio . td ii banditore , che di già era diue^ 
fiuto reco per lo tato gridare ^beffando/i di me t 
diceua; e a che fare auemo noi mefio in vendita 
^ueSio afinaccio vecchio , di futile yfpiaceuolc , 
foltrone , con Vvngbitguafie , con triSìo man^ 
tellOiche oramai nò è buono ad altro che a far^ 
ne vn vaglio } e però doniamolo a qualcheduno 
s'egli ce nè di quegliyche nongl'imrefcagttta^ 
te via vn poco di fieno • e con quefie,e altre co^ 
sì fatte ciance yfaceua morire delle rijail badim 
tor tutta la brigata . ma quella mia crudelifsU 
ma fortuna , la quale mi aueua per così flrani 
patft già tanto tempo perfeguitato 9 cui non il 
fuggir mio , non tante uuuerfitd l'aueano mai 
potutalo da me tener difcojio , o placare alme^ 
no ; di nucuo mife nelle mie chiome ifuoi feroci 
artigli : e ritróuato vn copratore atto aUemit 
difauuenture megli diede nelle mani , efapef 
4t chi ? ad vno della feccia di quei ciurmadori >f 
^uali fìngendo d'tfier facerdoti , e coprUofi col 
mantello di fante Antonio ^vanno barando il. 
Snondoi efpogliandoy e ingannando quelli buo^ 
ni homicciatti^efemplici donniceiuole , danna 
ior fra le mani m ijcandolo , c difonor grand f 
4t" veri religiofi ^ i della noSira telivone . Qrm 

cojiui^'' 



ottava: Èf§ 

eofiut, per la fretta di comprare jen^àguar^ 
dare altro ^ domandò donde iofufsii a cui il barn 
dime rifpoftycVio era di Cappadotia^ edafiai 
ben gagiiardaxpyO ; e ridomdndandol deltem^ 
ho , il baniitor befandofi rifpoje ; vn cerf 
afirologo^che ha yeduta la fua ndHuità^Uqua-^ 
le allora gli annouerògli anni , te lo faptebbe 
iirtne'dime; perchè dunque non lo Comperi 
iueì egli è yn de buoni^e da beni aftni , che fie^. 
no in fu quefio mercato . ilquale ^e in cafa 
fuor di cufa ti fyotrà aiutare in tutti i tuoi bifo^ 
gni. Ma quel faflidiofo di quel compratori 
^li rompeua pure il capo col domandargli or 
é*vna cofa^eord'vn'altra : efaceua pnagran^ 
de inSìan^ayper voler fapere, come io era age^ 
inde, allora difie il banditore ; di queflo non ti 
fa me§ìier domandare, eh' eglii ma pecora , «a 
>iio afino f manfueto , che fe ne può fare ogni ca 
fa : e non morde , e non trae ; egli è in modo fi^ 
nalmentey i he farebbe da dire , che vno huom0 
fufit venuto ad abitar nel cuoio di quella be^ 
fiia. laqual cofa non é molto difficile adefpt^ 
timentare: imperocché fetu metti ilvifo tut^ 
frale fuecofce^ tuconofcerai ageuolmente la^ 
fua pacien'^a . In quefia guifa yccellaua quel 
banditore queSlo imbriacone, ed egli, che fi ac^ 
iorfe della baia , diuenuto fimile ad yno che té 
muefie auuto per male ; ^hi corùo difutile , e 
fciocco banditore > che ti pofia abhruciàre il fu^ 
iù del barone Sato Antonio y che tit hai oramai 
troppo cianciato fopra del fatto mio .credi tu^ 



§he io cogita commettere il tahernacoto M 
barone fanto [opra a^vna bejìiafpiaceuole^ac^ 
kiocchèy come egli aombra , e^gitti per terra il 
fante tabernacolo ? come più ratto io vdì le co 
ilui parole ypenfaua far qualche [concia pa':^ 
%ia tacciocchà il compratore impaurito de 
mia fiereT^a^SlornajJe il mercato ; ma la di lu 
foUecit Udine preuenne il mio conftglio ; e sbor 
fato il predio della mia compra , che fu ben fi^ 
dici lire 9 Hquale il mio padrone prefepiàcht, 
volentieri , come colui ^ che oramai era firaccù 
del fatto mio ; e riceuute ch^ e l'ebbe yfubito mi 
tonfegnò a Filebo^ che così era il nome del huo 
no signore; ed egli mejiofi innan:^iM [ergenti 
noueUo > tutto allegro , parendogli auerefatto 
yna bella ^ e yna bonifsima fpefa , mi menò alla 
€afa fuaj e non auendo pacien'^ d'entrar den» 
tro f com'egli fu in fu la foglia , egli incominci 
a gridare; o fanciulle j io vi ho menato dal mei;] 
€ato yn btllifsimo feruo . Erano quelle fanciuU 
le contubine di quei venerabili religioji ,fra l§ 
quali alcuna ve ne auea ^ che, ancor che Ji ope^ 
taffe in quei feruigi , chela natura ha prouiftm 
le donne ^ non altro aueua di femmina $ chelo 
yeftimenta , e iperuerfi coftumi * le quali cre^ 
iendo ch'egli dicefie da vero^ che egli auejfe mt 
pato vno huomojche le feruifìe^tutte comincia^ 
fono a gridar per f allegre^ ^a y ch'elle pareuam 
90impa\^ate\ Ma pofcia ch'elle fi accorfero^ 
thf non ì>na cernia in cambio d'yna vergine ^ 
^ayn\afinoin >ni di vn^buomo vieraarrii^ 

uato^ 
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I ìfatòyaYYìcnario il rajo, còminàarùm a h'ejffr 
già ve ti loro tnaeffro^chee^li non aueua mevam. 
i to vn feruo^ma vn fuo marito f fcV ^tiardaffe 
I a non fìgòderda ft Sltjfo così btl g^Qtuinetro ^ 
tna che ali una vclra ne fefìe partecipe le fui 
€olonibine. e queSìe^ altre ftmiU ciance dicedo^ 
icfui legato appr^ffo vna mangiatoia . E vì$ 
terio giouane y ilcjUale fuorip>nadjn vna fua via 
la^accompagnaua ahundiluro ,checai7taua iti 
barn a , e in cafafaceua copia del corpo fuo , co-^^ 
fne piti toHo mi vide nella fiallajdatomi da ma^ 
g are abbondeuolmSte y tutto allegro midiceua i 
tu fe finalmente arriuato fféccejjor delle mie fa^ 
ti che. I^iui adunque lungamente yC in grai^ta d^' 
nifi padroni y e porgi aiuto 4* miei oramai debi-- 
tr fianchi ;lequali parole vdendo io ^comecoluì^ 
éhe da lunge preuedeaa le fatiche nueymeco (ìef 
fo della mia difgra^ia mi Umentaua . Ts^e vi an 
dò molti giorni y che parendo a" miei padroni il 
tempa aciomodato di fare la lor vendima^ mcf^ ' 
JiS'inartiefe di tutto quello yche agraui.ebuoni - 
t eligio fi fu^e i onueneuoley e deHri i breuiari, e i 
faternasìriycbegià auean dormito vn pei^i^o, c 
tneffofopra di me il tabernacolo delbaron fan^ 
to ^ntoìnioye prefo lor priuiUgi.e fcarfafacei fi 
tiferò in viaggio . £ pofcia che con af!aì gm-* 
éagnO'^er no dir rubare , egli ebbero cerco vn4 1 
infinita di caflelii , e fottratto da chi quattrini^ 
chi lacioyda ihi latte, da (hi vino, da (hifay- 
^*Oida ihtfegaìa^da altri dell or , per d^rrt alk 
ét^M 1 1; M quello nmHa co fa , e da queiCalm 



€futir altra; tacciatele in certi facchi fatti a heU 
ia poHa^ tutte me le mi fero [opra delle mie min 
fere (palle: a cagione , che a^^rauato da doppia 
fomay iofuf ù camminando in medeftma tem 
fo pn %ranaioy e -pnachitfa , E mentre che egli 
aniatfan predando ^in quefìagt4Ìfa ytmtoqud 
f^^fPt io W yoglio comare la terribile aflui^ia i 
egli vfarono contro ad vno jche volie rttor 
ioro certi panni che aueua loro d^ti la moglie^ 
£rano giunti queiii mariuoli, predando^ piàto^ 
Ho che predicando , a vna certa villa,e Sogni er 
tafaceuan fafcio . Taffando dunqne dalla car4 
d^vnpotttro lauoratore con le fue ciurmerie$ 
reggendogli la moglie fua fempLice donnicciuo^ 
iayjifece loro incontrai ed eglino chiedendoli li* 
woftnaperfarle tottaglie delValtare d'vnpoco 
ài fitatùyO d'altra cofa tale ; lafemplice dmn^ 
nQti (fue(f4(> (tltro , diede loro vna tela diparec^ 
€hi braccia: fd ejji , fatta la preduj fe ne anda^ 
to no con Dio ^ '^on furono fi tojlo pa rtiti i va^ 
ient^huomini^ che il marito giunfe ; a cuifubit^ 
ia donna dijìe. Otii furono dtan :^ i frati deH>a^ 
ron fanto Antonia % acquati ho fatto limo/ina 
per Dioyed tjft hanno fognato h bejiie naHreto 
ie reliquie loro . Il marito conoftendola dibua^ 
va paila^di^^e; e che deSìi tu loro? la tela noHra^ 
foggiunfe la donna . il marito non af petto pià 
altro ima prefa -vna chiauerina in mano^ fi dic^ 
^ correre quanto più poteua verfo doueera^ 
tifi andati ^takhe in poco ttmpo gligiunje :edi 
^fi ^^gg(indolu correr c(èn tanta futiayfi imn.a^ 
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fìnaroffò di quel ch'era . perchè fuhìto vn di Ìo^ 
yo prefo Vtfca Yl focile accefe il fuoco da vn ca^ 
po alla teUj e fila coperfe : giunto il lauoratore 
a^frati^dijft loro vn carro di villania ^ed era an^^ 
€0 per far loro vn mal giuoco yfe non che efsi f^R 
retiituiron la tela.dicendo^ Santo Antonio fac^ 
€Ìa miracolo . il contadino riauuta fa preda yfe 
fie ritornò alla moglie : nè fu fi toHo a lei , ch^ 
[enti certo fumo : perchè guardato la tela , la 
yide ardert: onde temendo deli ira difanto An^ 
tonioy e impaurilo anco dalle grida della moglie 
thegridaua miracolo , miracolo , corft dietro a 
rii hiamare i frati : i quali giunti alla villa rieb'^ ' 
ber non pur la tela.ma di molte altre co fe, ch'e^ 
ìano loro date da quei /empiici contadini . Fat^ 
to ch'egli ebbero adunque così bel miracolo , e* 
fe n andarono ad vn certo cafiello non molto 16^ 
tano di quiui: e tutti allegri ^ della graffa preda ^ 
delibera» ono di fare vna bella cena . e tnuolaté 
yn porco a non fo che concadino fotto fpe^ic 
iCyna lor prof t7,ia, apparecchiar on que^ìo con* 
aito : eauendo adocchiato vn villanottogioucn^ 
%e,eben robufìo.con gran prof erte, e larghi d<%* 
ni il menarono a quella cena, con animoÌche per 
do auuenire egliauejft ai efiere de' loro . uìU 
é/ual cena e fecionn,e dijìero cofe.e a quello efer 
tiT^io adoperarono lagiouanexj;^a diquelcon^ 
iadino^chc ora io me ne vergogno a dirloiealh^ 
ra con gli cechi miei non poteua fop portare di 
\ ^ guardarlo , io volli gridare^ o cielo ; ma rimafìe^ 
mi nel palato $mte à^altre lettere, iojolo la pri^ 



f 44 l T B H O 

ma pròy^HVT^rar .e chiaramente altamtte d*tftp 
O laqual^oct così come non era conueneuile 
ad vno afino y così non fu opportuna . imperoc^ 
ghè alcuni gìouam d'pna villa iui propincju t ^ 
andando allora appunto ricercando d*pno ajintl 
lo, ch'era loro fiato furato la notte dinan ji^an^ 
dauano con g^an diligenza [piando per tutte 
ijuelle cufe iui d'attorno Jt alcun di laro il te^tf 
Je nafcoflo. perchè vdito il raggiar mio^ flma* 
do che entro alla cafat doue io era/ufie la preda: 
gorfifeve fulnto verfo noiy ani^i che ninno fi pa^ 
tejje accoìgere di lor venire , fe ne (aitarono it$ 
€afa : e fopraggiunti così alla fprouuìHu trona^ 
tono quell'diuote perfone^che faceuano^e dice^ 
hano quelle belle cofe » ch'io vi ho accennato di 
fopra. le beffe ^elefcufe per allor furono gran^ 
di da tramhddue le parti , ma la vergogna , e la 
fcreden'^ia a/fai minor di quello ch'elle doueuan , 
sì che fcoptfrce per tutti quei paefi le egregie 
opere di quei fanti padri , e da^^o a conofcere li 
lor (aiìitd per tutto ^in tanto odio gli fece venir 
fer qmlie contrade , chefe lor meHiero in vns 
notte afcofamente far fardello ^e partirfi diquim 
éi. E auendo camminato, fuggendo, di molte mi 
glia^appena era leu ito il Sole, che ritrouandaci 
invn luogo moho folitario , logli fent) bifbi^ 
gliare non fo che l^pn conTaltroye vedeua ch^e^ 
gli metteuano a ordine per ammai^^armi . Le^ 
t4atomi il tabern<icohye tutte le altre bai^i^ca-»^ 
ture da dojfo^e trattomi ilbarloye tutti gU altri 
fornimstideg^torni ad vna quercia, cò vn bu ^ìt 
huflontdicorHiol'j iuito L noli j mi ditì Q^ 



N Ò M O. Ji4f 

fante te hajlonate^chtpoco mancdytheUlof 
ior penfiero no autfft effetto. E per riftoroiqua^^ 
io lù'ciedeua ich't'fuffe finito dì dàrlàbatta^ 
^Uaiò fentì vn di lùtoi iht fhi tninacciaua di t4 
gliJirthì te gambe con vnà Jlure.pojcia ch'io e. 4 
fiato qùdihe aueuafcoperìo il trionfo della 
fo candidifsima laHità é Ma alcuni altri , non 
n cònttinplà^iòn della mia falute , fna per noi$ 
nutre a portar quel tabernacolo àddoffoye queU 
l altre còfe che e) ano fuui per ttrraygiudìcaro^^ 
ho , che egli fuffe à lor proposto ritenermi in vi 
ta.perchè di nuouo rifnefiemì addoffo tutte quel 
It cofe^ferti^^à réfìàr mai di b azionarmi, e niinac 
kiarmì di peggio .feguitarono ri lor vi àggio, fino 
k tanto^che egli àrnnarono ad vnagrojja vilU > 
ioue àbitaUa vn'huomo ricco di beili ame , e di 
foffefiionitilqMalef ancor che peraltro fujfe 
molto reltgiojóy per cagion del btfiiamey era di-^ 
ttotifsimù difknto Antonio . E però rìceùuto il 
tabernacolo in caf a fiia^ e tutti noi altri ^ con 
tnottt vra^oni s'ingegnaua d'impetràr la gra^ 
j^ia di ifutl fanty>: è con buone fpejè ititenentux 
^uei fuoì dinoti . quiuiftn^ dotte lo mirrcórd'o 
nuer portato it maggior pericolo '^ih'io porta/Ji 
mai nell afinità , > queftofu ^ che aUenaogli vìt 
kertofuo lauoratòre màniafò a donare vnaco^ 
fcia d'vn ceruio btilifsifna, il cuocùVàitea attat 
€ata vicino àil^^fciò della cucina còsi bafii iche 
V« certo cane , che ba:(j^caua pet càfa , accora 
^tndofene, tutto allegro /è Iti fece fna t del qual 
àaano auueUendofi ^uniik^o^^i i incolpandone 



h ptanegUgen-^a ;con non gloueuoti tagrinté 
fi lamtntaua : t accoflanioft L*ora del far da te^ 
na^e il padrone follecitadolojf he egli acconcia f^ 
fe quel ceruio; il pouero cuoco, come quel ch^ da 
bitaua di cofa peggiore jdetto a dio ai va fuo fi^ 
gUolino^e auiioUafì vna fune intorno al collo ^(i 
yoleua appiccar per la gola .delia qual cofa ae 
torgendoft vaafua fida mogliera^corfe lacche x 
gran fatte a giunfe a tempo, e leuatogli quel ca^ 
fe^ro d'intorno 9 doppo molte altre parole gli 
di (le . Se tuperyna co >/ fatta difgraya vfcitm 
in modo delcerutUOi che tu ^oglif^ree teye me^ 
i li tuo figliuolo maleolenti tutti in vn tratto > 
#r non vedi tu il fortuito rimedio! , ilquale ti m(f 
iira la diuina prouidenT^ia ì e però /fetu riuolti 
niente l animo da^li vltimi trabacchi della fof 
tunay afcoltami con attenT^Jone . prendi q^e^i3 
éfino y che hanno in cafa queHi romiton'^oli , e 
àmma\':{^alo in qualche luogo, che tu non sij >e 
dtico^e prefa pofcia vna delle fue cofce in vece di 
quella che ti è stata tolta^ e p^'e paratola confoM 
uifum fapori in paflicci alla Spagnuola , ed im 
quegli altri rnoditfhe^ meglio ti parrà, laporte* 
raial padrone^ il quale fe la mangerà non altrU 
menti^che fefujfe ceruio . Viacque a quello im^ 
brusco cuoco la fua falute per la morte mìa y e 
lodando infino al cielo la fagacitàdi quella ma^ 
ladettafemminayprefe vnfuo coltello^ e comin^ 
standolo ad arrotare yfi mettcua a ordine per far 
U deliberata vcciftonf 9 
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Dell' A fino d*Oro- 

Libro nono. 

cotalgutfa armau^lo fcehra^ 
tijjimo boia contro di me le crude 
li fumé mani: laonde io the m*ac^ 
cor fi dello imminente pericolo ^se^ 
\a perdèrTrOppo tempo in coftgliarmiyfeci pen 
fiero col fu'igi^tnì y fcanfdr le mie ponere carni 
da ifvtUafcelt^^ata beccheria : e rotta la cauejj^ 
:i^a , con la quale io era legato ^fubito la diedi 4 
gambe • É a cagione tche niuno mi fi accoftajfà 
fer ritenermi > alitato i ferri aW aria miandaiià 
gagliardamente difeHdendò co* calci: creduti^ 
yno vfcio àpertó^nè faópiendo doue m' entra fj^ 
mi mifi in i^n tinello ^ dòueìl Signor della cafa » 
4on quegli imbriai hi di quei miei padroni % dp^ 
ueuan cenar qUetia fera • E fu tanta la furia » 
^heio ebbi nello entrar dentro ^che io mifi fot to^ 
/opra ciò che era fu per le tanole^ e fu perla ere 
den\aJ)icchieriiguaHadey faliere^ coltelli , vaji 
touaglie , touagliolìni , eletauole finalmente . 
perché il Signor di cafa ^pieno d'vn maltalento^ 
fattomi fubito prendere ^comandò ad>n fuofaft 
tc^che mi guardajje con grandi f sima curala ca- 
gioneche >n^aitra volta io non face f si vna di 
quelle pai^e. legato adunque molto bene , e 
meffo 4 buonaguardia^me ne Sìaua con Inanima 



l^«rro ripofatOjt pareuafni the quel carcere jtuf^ 
Jè fuY troppo benigno ipofcia che per fuo tìiti^i 
io era tùbero dalle cmdÉlifsime mani di qud 
ribaldo di quel beccaio . Al j che b' fogna aff ati^ 
€arli contro M votefe deUà fóirtuna , pojbiache 
'^osì malepuon refiHere i noHrifagaci penfitrif 
9 la nojli a prudenza ^ fa /ua fatate drlpoff^io^ 
tie ^fi che ella non ne guidi ft mpre al crudetifsi^ 
woy-e desinato feniiero} finalmente quel mio 
ìcofifì^w ^xhe pareua > che mi àuefìe ir atto del 
profondo bar-atro dtWinftrno mi tuffò in pelag0 
più pr'ofondo.epià moTtale;e qUeSìofUycheve^ 
tiendoferie vn fanciullo y fecondo il mio giudicio$ 
gh'io mipenfaUa , ragivnauàho tra lóro ifamì^ 
gli là oltre yOHe coloro cemtuuno; riferì 4/ padr9 
te , che egli era vfcita di ^na fir aietti fui uid^ 
ha -pnacàgna arrabbiata, e tntrataftne per Ti^ 
[ciò di dietro in càfa coìr vna furia , the mai It 
tnag^róre y auettà afÌ4ltati tutti ì bràcchi di ca^ 
[a : e d'indi pofcìa còrfafene alla ftalla col me^ 
^tfìmo empito aueua rfiorfo quafi tutte quelle 
i^eììie: equdh che era molto peg^o ,che ella nm 
fi era manco aflenHta dagli huòmini . imperoc^ 
€hèeilà aùeuafertto U Venna mnlattiere^e Chi^ 
^bibio cuoco ytLenio camerierts e maeflro 
follando mtdict , infieme con tutti quegli altri g 
ihe sperano uoiuti cótrapporre alla fua rabhi9^^ 
fa e inaudita fùria , aggiUgnendo che tutti quei 
%ràcchi I che élla Aueua tocchi col dente , erano^ 
^incoffi nel mtdtfimo furorrja quatcofa turbò 
^Subitamente gli animi di tutti quetki ^ €ht er4nm 

iui 
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ttiìà tdnoU, dimando fi che io auefsì fdttò pàcm 
fa quelle pai^^ie per effere infetto del medefim^ 
veleno, perchè prefe ogni tino diloro Tarnitlé 
fhano ^innanimandùft Tvn l'altro ad amma\^ 
^armi, dubitando che io mordendogli non gli fà 
iffsi fimitmente incorrere in quella medefinnt 
rabbia^nella cfuale egli erano incorfi Jeni^a the 
tfiiaccr>Haf]!eloròie fen^a dubbio alcuno egli 
fnt anrebbon tagliato tutto in mille pe':^ì tan^ 
te lanctitanti dardiy e tante fpade atieuano ritré 
nate; fe io preuedendo là pioggia di (jueììo Hra^ 
no pericolo , non me ne fnfsi fuggito volentieri 
mi coperto alia camera , doue con ripofo dormì-» 
$tano tutti i miei padroni . Laonde eglino ferrai 
tomi immediate adioflogli vfciy e lefineilre ^Ji 
deliberarono tenermi afiediato qtiiui dentro in^ 
fino a tato che niello arrabbiato Ueleno mi autf 
ft al tutto finito di confumare . 7{è f apprendo ié 
altro the farmiy prefomi la comodità della pre^ 
fente fortuna^mimift a giacere fopra del letto ^ 
ilquale poco ananti era Hato molto ben rifatto^, 
€ ordinatole dopo tanto e tanto tempo ^io preji 
finalmente il fonno ^ come gli altri huomini . i 
venuto il dì alto^ autndo difgobrata da me ogn$ 
iiracche^T^^a con la morbide ^'^a del lettOyfartOf, 
€ frefcOi e gagliardo mirifuegliai i e iiakdo cosi 
rrt poco in orecchi , per vdir fe quegli i che con 
gran diligen'il^a mifaceuan laguardia^ ragiona^ 
nano niente del fatto miojo fentì^the vno di lo^^ 
ro diceua; penftamonoi però^che queflo pouer0 
mfiìénllofia yefiato fi lungamfn(/da queflo Juf 

maU 



tnalu agio furore ? io ptr me credo ^ (he timpetà 
di quel peìiifero veleno auràfattc fuo sfor'^o, é 
lo aura mandato nel pi. adifo degli altri afini^ 
tìia vogliamoci noi chiarire del curro } guardia^ 
mo vn poco per vna ftffura delVvfcio yje egli ve 
ne ha alcuna^efaperrem tutto il conueneuole:t 
f osi faccendo, egli mi videm più fanoj piùquie* 
tOye più patifii 0 che mai: per la(fual cofa aperte 
le porte fi andauanocoftgUando di far qualche 
fperiem^ayper veder fe io fufsi guarito affatto^ 
perché vn di loro veramente mandato iaUieh 
per la mia falute^diede lorqucflo modo^ e diffe S 
€h' e' piglia/fero vH catino piend*acqua frefca, e 
me la dejjero a bere, afermando , che s'io fen^a 
paura alcuna la beuefsi ^ come orima , che egli 
ini aueflero affolutamente per fano , doue fe per 
lo contrario^io mi face/si fchrfo,o del vederla/^ 
del tocca' la^chV tenejjero per i erto ^che ancor cè 
non era (pento la rabbiofa fiamma; affermane 
do, che que!ìo rimedio , oltre che egli era fcritté 
come co fa prouata negli antichi libri ^ egli ne 
aufua altra volta vifìo la fperieni^a . piacque m 
tutti il parer luoi e fen^^ indugio fu portato vie 
gran catin d'acqua frefca.e chiara^comevn crim 
Hallo y tratta allor ai allora a vna fonte ini vics^ 
na, alla quale , come più tofio io la vidi , fen^m 
afpettare altrimenti ch*e/ufolaJferé, io mi feci 
incontrale no Jolo vi bagnai le labra, ma vi tuf 
fai dentro il capotutto intero ^ e beuuimi quelite 
frt^ofa medicina tutta quarta in pochi forft^ 
efer^etendofi fofcra alcun di loro vn poco pik 
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fupcrHii^ofo le mani l'yrja con Vattra^ per far f 
mi patera, e vn altro ripiegando mi le orecchie^ 
e chi tir andomi per la caue^'^^a ; io ftaua ferm^ 
fome vn porcellin grattato: inij^i^roub^è io aue^ . 
%a ietìbtt'uto per ogni m iào ^ con la mia mode^ 
fi:a trarre loro cimila f^lfa opinione,^ che egli 
4Lueii Jn prtfo del fafto mìo . ^ ienio adunque 
fcampato queHìdue così fatti pericoli ^mi fìetti 
nella mia fanta pace fino al dì dipoi Jt quale^co^ 
me pm toHo fu venuto yCol [olito tabernacolo^jt 
con le altre bagaglie addoffojo fui da' mìeipa^ 
dronirimeffo a nuouo viaggio . E cercando vn 
grandifsìmo numero dicafe > e di ì^ille , e quiui 
gabbando vna vecchia, e più colif sforT^ado vna 
giouane,e fi cacciaron fotta tanta roba , ch^ ni 
io^ne efsi ja potauamo più portare . perchè ve^ 
naticene in vn caJitUo , doue per auuentura erci 
^il mercato ^e dato ordine di veder quello che non 
bajìaualqro l'animo di portare ^ci mectìmo de/f 
tro a vna ofìeria, doue io fentìcontare vna no^ 
uella da ridere ^4eiy quale e\mi parrebbe far 
gran torto,s*io non vrnefacefsi partecipe. Era 
yn pouerettOyche di giorno in giorno lauorand(M 
M opere a viucre e*aiutaua • ^ueua coHui vna 
moglie giouanett a > e di piua bellei^^a , con la 
^uale era ancora giunta quella piaceuole^^r^ji ^ 
ghe volentieri con beltà s'accompagna . Ora f/- 
jendo il marito vna mattina ito a lauorare ^ $ì 
€ome fempre era vfato ja moglie raccolfe in ca 
fa vn bel giouane 9 che le teneffe il fufo diritto % 
mentre che ella menacela rocca del lino intor^ 



%)o \ È attendo già lauorato tanto , che h ped. 
ideerà voti farebbe Hata plà diritto ilfufo\ eccoti 
il mariro mprciiuifo ritorri a acajà ; // ifualt il 
irnie pih intendente dell'arte del màrjòùalt jtht 
jit He femmine, vrente di Jofpntd . £ trouaté 
Ha [uà porta chiufa^ rin^i ò Tfìolto Iddio dtU 
^oneSìà delia moglie. Dopo hati è, compera 
\o^ef.fchiando fa tbiarb. ih^gli i venuto . Là 
Wogire dolente a morte di nbn àùeYvotòil fi*foi 
%af(ondeTainaKtt' fubito in T^na bbtte , che iti 
'*pno dt^ 'cantoni dilla cafa fìaua vb>à jefcbpef^ 
^a: poi aperto al marito con tu bato vifo gl'ina 
Cominciò a dirtya^vtfia ora mi torni tu a cafà 
^on le mmnisa cintola sa diche viueremo noi, fé 
tion tivfàUthìofLia'^nraro} Che credi , cheìé 
ti abbia a paf cert i Jo noti fùnoiii quelle ^che té 
\redi : io fueturata tutta la nòtti jt tutto ilgiot 
^0 miflt^yrtoa fila ét^per Tenerti còpèrto^e potrei 
knck^io fari, come dtìV ài tre fanno . 1 h merite^ 
re fli.vna femmina , cornei la tulliit , the fi pa^ 
Jcejfe dàdUltén iafciando morir di fame il ma^ 
\ito. ^h non ti'turbare^màghe mia bella, Uiflt 
HI marito y che benché oggi rlrtofiro maeSirofìA 
Hto tn villa^ né pofjiam ìauorate^ ho pètdòtro^ 
^'tiéito modo ài piuer noSìro per parectht giorni # 
c Tir vedifutfìa bottejaquale è ferri pr è fiata 
ta.chl'c'mpedifce qui-Ha piccioli xafetta , ié 
Wbi venàUta tefiétinqttedanàri'àd i^no, chefa^ 
rd qui incontanente per portar fela . Si che àiu^ 
^dmi pocOychela itettmfno^pèrchè io hà cói\ 
"j^rgìnefk Ui itay^litià ntttu^tfàrhim . La wd^ 
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f^lìe pi^fiafò d*improuifo ntiouo partito , farri^ 
derìdo gli d'ffe; beata rwp, che pf4re ho per mari^ 
to vn buon mercatante , huomo di molta- a^if4f 
^/a,e che fa molto bt'n fare i fatti fuoi^e' miei ^ 
€he qua^^do gli mancaffer le fi4emani:p^fcereb^ 
he la famiglia con lo'ngegno. E come non ti pa^ 
re, che qne^^a batte tato grande vaglia pfù chjf 
finque danari^ Io trifla femminella , che no.f 
uni j piccai mai daWvfcio tre palmi ^ne ho fattoi 
mercato infette danari ^ il marito allora dellf 
buona vendita molta contento ydi[le : e chièc(% 
luiycljc L'ha caper at a par qmHo pregio ? o bahm 
hione. dice eliiy che pure me lo conuien dirtelo t 
egli è già dentro nella botte per veder s*ell*è far 
Ha. Colui^che dentro aueua intefo. il tutto , fa tà 
fuori con buon vifa^e difie. Oh tUj chf mi hai vt 
éuta quefia botte ^eU' è molto vecchia ^eper la 
tanfo^che vi è dentro ^no^ pojfo vedere e' c è al 
€un buco . Ma tu buon'huomoy che quife venu^^ 
$0 sportami vna lucerna accefatych^io raderò vice 
la feccia : che non intendo co/nperar quel ch'io 
non veggo . Ciò non vaglio comportar jper nien^ 
te dijfc la moglie^ che tu pottejtifare alcuna ftf 
fura col ferro nella botte ^ per difiomare il mer^ 
€ato^che con e fio meco hai conchiufo. Ma il miai 
fiìaritOych'è qui pjitfente^tht r erra eglidentrOyt 
/copriralla a tuo piacere * Cod dicendo lo fece 
fpogliare^ e miftlo nella botte » e preja la luce^ m 
nafopra torlo^ft pofeella a fargli lume . ligio-» 
^aane^cbe conobbe il ttmpd y previamente mco^ 
mmciò di fuori afcarpclUt e u/uora egliy ma co 
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manco rontóre incarnaua lofiarpello.cht^tmaf 
iìro non faceua nella dura botte : e [emendo I4 
tattiueìla femmina ^che egli alquanto fiondo 
Sìaua , e temendo di qualche grandifsimo pert^ 
lolo^the ageuhlmente intrauenir ne poteua,pià 
fiananiente ft piegò faccendo arco della fib^e^ 
ma. £.ihinaraji col lume più puffo al fuoma^ 
t'tOy dictua: netta qui^totcando fopra il fondale 
qui ancorale da qurfia banda^e da ijueft^altra : e 
fnoutndofi daua ad amenuue i maeHri boni/si^ 
tno aiuto a compir l^opere loro. Le quali pcic hè 
quaft ad vn tempo furono fornite > // wanouulc 
riceuette i fette danari per preT^T^o della >f 
duta botte , conuenendogli anche portar quella 
fo pra le [palle fino alla cafa del giouane adulte^ 
ffo. f^enuta L'altra mattina falba del cbiarijji^ 
tno giorno J mìei padroni posìtft in affetto di 
tutto quello che lor faceua meHiero , // mifero 
freHamente in cammino , e per mia maggior 
ventura prefero vna certa firada così uolurofa 3 
e fcelerata , che io non fo come egli fu mai pof-^ 
ftbile^che noi n^vfcifsimo a faluamento . La pri 
ma cofa , non ci lafciauano pacare certe gore % 
€he traboccauano , ma più oltre , quando tu ti 
tredeui ejfere vfcito dell'acquaie tu trotiaui cer^ 
ti paludacci , che vi fi andaua fino all^ cigne . 
£[ci di quei grandi[simi paluait e' sentrauaìn 
tanto fangose in fi crudeli fitte» chejasciamofìa 
te > che io i^ilajiiai dentro ambi i ferri ùinan'^^i % 
io non ne credetti mai potere cauar le gambe % 
^%.k w éioue non ir ano quelle fitsc j a* yififiruuiola^ 
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iliadi taf forte j che i miei carijpmi ^ e debili pa-^ 
drenile lo^ad ogrjì paffo, che n^ifaiìauamo tom 
tfolauano così bei cimbottoli.ch^tgli era tal voi 
la da ridere, e quando con mUle a fpr e fatiche ^ 
C mille fittiti^ tutti rouÌTJati , e tutti flracchi noi 
frauamo arriuari advn poco di buona via , e' ci 
fi fcoperfe addoffo vna fquaàra di caualli tutti 
éirmatii e con vnaffii'ia , che mai la maggiore , 
4ijfdtayono Filtbo , e ifuoi compagni ; e prefali 
iutti^e meffo vna fine al collo per vno , e le ma^ 
nette alle manine e h anandoli ladri , affa finii e 
facrilegi^e toccando lor tutta volta di buone pti 
gna^diceuano^ thetraefìero fuor quelvafod o^ 
royilquale con fimulata religione , egli aueuano 
inuolato d'in fu l'^altare della chiefa della madre 
del fignore^come fe i ribaldi credeffero poter ^s?^ 
JUpplicio patirne ^uiolare tata maefìà , e che 
$[ partirfi di notte gHaueffc a torre degli occhi 
di colui , che è effu luce ; e mentre ch'e^diceuan 
éjutfle parole , meffofi vn di loro a cercare entro 
M quel tabernacolo ^trouarono vn bellifsimo ca- 
iice^che i deuóti huorrtinil'aueuano dato a fama 
Antonio , perchè egli dicefìe meffa . nè allibbi 
mlmanco per lo difcoprimento di così fatto fa^ 
€rilegio quella im puri f sima gente ^ ma con f alfe ^ 
t*fa,dimofi t andò a*effere i buoni ^ i beUi, diceua^ I 
no: vedi che difonesU cofe ne còuiene altrui fop 
f ortare^che per vn caliciui^i^Oy chela madonna 
tadonato alfuo feruo fanto Antonio iodiche 
"pillania cofìor ci dicono , e quanto oltraggioci 
fanno ; e ftno^ guardai t aiU dignità dell' abit0 
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€i mettòftò in pericolo della tefìa . E mentre cht 
€onqueHfye altre fìmdimen^ogne^ coloro ^fi 
€redtuano fargli Calandriniyquegli armati y cosi 
legati come egli erano , ritirandogli donde tgH 
frano partiti^ gli mijero ntlle mani della corte j 
C il tabernacolo , e il calice fu pofto nella lor 
fhiefaycon grandìfsima foltnnitd. E il giorno di 
foi)Condotto in >n mercato ^fui mejfo aìlo'nean^ 
to yn altra volca : e più ft tte lire , t fc^ noìé mi 
éitiea comprato Filtbo , mi paga >n mugnaio ^ 
ihe abitaua in vn altro cafttUtLto poco lotanoì^ 
ilcfuale caricomi digrano^y che egli aueua com^^ 
frato jHlmedtjimo mercacoyper vna ftrada tut 
ta piena di fafsiye di pruni , me ne menò at fua 
mulino ytntro alqualt^non picciol numtìo dibi 
ftie con le loro i^olte^e il ctì,e la notte^furpplend^ 
£l difetto dtlVacqnaiy t uggir auano intorno alle 
macine . Ma il nuouo padrone > a cagione chi 
nella prima giunta io non mi sbigotcìfsi perei ^ 
iijh ana ftt uitù^ mi mife in vna buona ftaa -^^a^ 
€ mi foce traboccar la mangiatoia^ e la raftreU 
liera^e volle che il primo giorno fuf^e fe^r^ato • 
Manon penfafsi p^rè^ehe quella ab bondam^s 
del mangiare^ e dtU^o'^io durajfe più che quel 
giorno } che venutene pofcia Tal tra mattina , i$ 
fui legato adocchi ihiuji ad vna di quelle ma^ 
ghhe la maggiore che ^ifujfe, e dandomi aietrei 
Ipno con vn fcudifcio ^fuiforT^ato a far la volts 
tonda : perchè nel picciolo fpa 7;jo di quel circO'^ 
io^troppovelocemente riuoLgedomi vnde' miei 
fiedijl' altro mi ial^essaua^ . benckèfpeffe uoU 
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ft^qf^a^io w cof^erfaua ^ra ^Ir htfòvtmìjo auef^ 
fi i^eduto voltar di éfue^e machine ambe éifi^ 
re> ne auefsi^come egli vi può rìcord.frti^ volt art 
^p^altra voltJ; con tutto ciò mafirandomi {^n9 
tante ma! pratico d^ qatHo eferci^io^^ìimani» 
doy^olto ch^io era , che come inutile per efutffé 
meHiero mi adopverrebbono a quahhecofn 
f>fà a^euole^ a mìdarehbono le fpefe fen':(afar>m 
fHÌ]durar fatica ffpefio fpeffo moflrando vnM 
grandi(]iwa marauìglia , mi fìaua fermo come 
yna cofa balorda . Ma non foh indarno per al^ 
lora^ma con mio^raue danno ^efier citai non v^ 
dir taHuT^fa^ma la mia femptidta . imperoc^ 
thè io non mi era prima fermata ^ch'e^ mieru^m 
no parecchi addojfo con baHoni^ emettendo 4 
remore ciò che vera , no refiauano di caricarmi 
di baronate , fin tanto chY mi vedejfeyo cami^ 
nare. perch'io dato bando a tutti imìeiconfì^ 
^liy e mefio ogni miafor\a ad vnafune digiuna 
ihiy con laquale era legato a quella macine , mi 
diedi a girar con le più belle volte che voi vipof 
^ate penfare^in modo che questa mia muta^io^ 
«e mojft^ non picciole rifa a tutte qu(flle brigan- 
te, e co sì durò la cofa fino all'ora valica di deh ^ 
tiare; e allora fui menato alla mangiatoia ^doue 
io ancor chefufsi Hracco.\e auefsigran necefsi^ 
tà di mangiare, purefollecitato dalla miafolita 
guriofità, lafiiando il cibo , del quale io aueu4 
iarghifsima copia , con non picciolo mio piact^ 
fcy confideraua i diabolii hi (irumenti ddla rin^ 

éreJc^uoU.aéU di (Quella bottega . 0 ftgnor mi(h 



•ffoe hònikciattì'vi fi vtdtuaeglìjplen diftgnt 
iii h azionate , piendi Uuìdorì ^ con certi manteU 
iuccijch^ pià toHo ambrauan lor^,ch't' ricopr^ 
fero le macerate m€marayftni;^a:efuelli , che ma 
^ueuano altro indo fiacche infoco dipano , chi 
€Opriua loro le parti i^ergognofe: e perciocch'e^ 
gli erano auu€7^:^ià Har trail fumo , egli ane^ 
^uano quegli occhi fcerpeliini , sichV vtdeuan 
foco 0 niente ài lume ; emguifa di quei, che ca^ 
winanù per la polvere y erano incrohati di fari^ 
fia : sì che tu non àuresU creduto , che i dianoli 
fujfero fatti in altra maniera . Che dirò io deilìt 
mia compagnia y come eran vecchi quei muli.^ 
magri quei cauaUacciyC aueuan quei capucci pie 
ìli di piaghe vecchie j e come pedeuan quelle fro 
ge del nafoje quanto cimurro gtttauano . Qua^ 
ti guidale f chi y quante feorticature gli at^uan 
fatti certi f or nime^tUT^i^iy ch'egli aueano di quii 
le funi di giunchi, che occorre direi che r>nghìe 
eran tutte fefìcye logore in fino al -piuoy e ch'egli 
iran femprt pieni d'vna fcabbia minuta , chù 
gli con fumauayeglinon vi era besìia alcuna, del\ 
la cm peUe fe ne p/xtefie fart vn vaglio da noci 
temendo io adunque lo fpauenteuole efemplo di 
éjuefla genero fa fam igfia , e ricordandomi della 
fortuna deWantico àgnolo y e or y>eggidomi ri^ 
dotto nel profondo del pjelago^ delle miferie: non 
potendo altro fare , abbacato ilcapOyme(^o §ief 
fa mi rammaricauar. poflo adunque fra '(antere 
così graui miferieyvn fola foUeuamento aueua j 
f i^ue^o era quiUo^chc mi porgtua lamia jolim 
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4a rtrrofìrà. Imperocché non farcendo flimiif<t 
Iridata del fatto mio ^o^^nii^udic^u^y,^^^^^ 
in mia prcftni^a quelh che hen ^U >em 
re.tdifare . I non ftn!3:a cagione, fl^ej^ g 
nutore detla antica po^fta.yolendi^ dipignere ap 
.frtfìo de' Greci vn hifomo dotato d^>papapr* 
éen^a^con Nuer cerco molte città^^ conl'auerf 
apparato iiviuere d'infiniti pop€(li\r,tà celebrò ^ 
~4ome )i pieno di tutte U yirtk. per la'cjual ccf^ 
fono obbligato ài rendere infirìit^egra^i^^lfa/ìr 
\m mio y ilqualtenenclQrrn afcoflo'€ntro,all<ifu4 
felle j ed eftrcifàndomi in vari accidenti ; fi nòli 
vii fece prudente yalm^no mi fecj di mohe^cofs 
xonofcitore t final'mentt'ioho àeUheYiitó pafcef 
gr orecchi i^firicon -pnadìhcaìaf^Mplaji^qu^^ 
Je ymercèdell*afino y ió apparai in cafa coimié 
padrone led ecco ch'i^U 6omm}(>^. hn.pìF^^^ 
farà meglio y or ih' io ci penfo ^ darHi w? poco d} 
noti\iadtllafua moglie , ch'iQ non dubito 
tOyche -poi anrete caro d'uuerU ^qnofci^fta .Er^ 
éjuel mugnaio yil quale co' fuoi danari m'aueui 
fatto della fua famiglia yVeratnente vna buQ,na^ 
€ modefìa perfona , f?7a egli aueua vn^ mogUe ^ 
ch'aera delle più pepime , e più malu<^ge fc,mmi^ 
mecche nafceffero mai fotto alla Cappa del^.^olt^ 
€ aueua tante le brighe ^efi fatte U fainhe^col 
fatto fuo , ch'era 'pna compaffi'óm i di manieri 
éh'ioy ch'era vn'afmOy per amor fuo (ifiaijpue^ 
te meco me ne rammaricaua : ned era vìt^ìo ai 
mondOyche nofuffe in quella fcelejatifsima Dom, 
ma: un:!^ tutu C9m fin i^na]^ rotonda fogna, er^z 
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no pìouutineW animo fuo . Mainava^ eruàetel 
>aga ieWh^iomo ^ghiotta del uino^bu^iarda^ofii 
matajpertinaeey nelle lodtuoli fpefe étuara^e pr^ 
diga nelle difone!ìe,nemica della fede , aunerpt^ 
via della ptidÌ€Ì:^ia, ruffiana, perocché daleÌMì$ 
tra rtflato di far capitare mate pna figlia Ira i 
th'eWaueuaye difpregiatOyC caceiatoft dietro aU 
te f palle Tonor dell'eterno Dio, fatto fpeT^ied^ef'* 
fer delle dinote di non fo che conurnta di frati , # 
figner[ìnon fo che corda intorno a fianchi^ chf 
affai meglio le farebbe fiata intorno al collo ^ iti 
pannando gli huomini , e uccellando il marito t 
^eua fatta profeffion difareajtinen\a col ben 
mgni mattina per tempo t e di macerare il corpo 
ffiò pùff continui adulteri . quefla venerabilfem 
ffnina miportaua vn^odio marauigliofa ogni 
inattìna^an^i^ichefuffe apparito il giarrpo ygi 
gendofi neilettOymetteua a romor la cafa^ ch*/0 
fufsi menato a tauorare i e come più toflo ( pa^ 
fciachè a dì alto ella s'era Uuata del letto ) ella 
jfe ne veniua nel mulino y e mifaceua dare >n c4 
wico di baSìonate • ed efìendo dato fpa'^io aff^ii 
fer tempo a gli altri animali ^ che andaffero 
prameggiare^eUa non voleua ch'io fufsi legata"^ 
^lla mangiatoia ^fe non al tardi al tardi ilac^ualt 
Iìrane'^\a mi aueua accrefciuta la natia curia^ 
ffè n^^fuQffO fiumi: e accorgendamiyche del ca^ 
finuQ entrauain camera fua >n certo giauanri^ 
$o,io aueua gran ì^aghe'^iTia di -pedevta in W/b ^ 
0 cagione , che fe mai àgnolo fufsi ritornata 9 
Wtro a gli Qccbi mi(^i $ non mi mancaUe modm 
^ di 



i NON 01 ^ m 

» 4/ fcoprtr te dìshoneSià di quella reàfentìaa i 
' èra voledo vna volta fru l'altre yna certa uet 
thia ^^^art<i,f aiucrke de' fuoi àdultcri tom 
ihelia faceua tutto il dì mille mereaduì^i^ ,9 
tniUe ftraui{\i di nafcofi^ al marito , metterla 
fer le maninonfo cheaitru bel giouaneiragio* 
mndi4i vn dì jec0i,le dige qudh f ormali par»-' 
ic: dicoteSioJa mia paAroM,ilquaiefen'^a mi» 
' tpnjtglto (osì pigro , e paurojo ti bai prtfo fer 
imito tuo, fegunei il parer tuo » pofcia che egli 
non ti da noia , che temendo così ■vilmente U rA 
kofa fronte del tuo odiofo marito , e perdendo il. 
tempo tu ti Jl racchi i i tuoi yolonterofi abbrac* 
tiamenti ; quanto farebbe miglior per te Filer» 
giouaneybeUoyliberaleipalente, e contro alle in* 
tfficaii diligente, e yanegelojie de' mariti, coh-^ 
jidntifsimoi degno tgujuio di portar corona,fe 
uon fujfe per altro ,t he per quello ,ibe egli feta 
non ha molti giorni ^co sì aHut amente contro ai 
■pn de'piàgeloji mariti, ihe fieno di qua a cent» 
miglia. ^Jcolt a di gra\ia,e pofciafa paragone^ 
àeUo ingegno di coiiut con quello degli altri 
mmantì. Ecco ihe la vecchia ini jac.conta .U 
nomila z fe voi fitte Siati a difagio vhpe-^ , 
incolpatene la tniìa natura della mia padrona^ 

tUquale non fi poteua con breui parole così be* 
ite efpìicare . Tu hai conofciuto Barbato decu-^ 
none della nofira cittdi ilquale la origata per li 
i fiwi ro\T^ cojiumi ichiam. nlofcorpione , atten* 
I Ho ioHui vnabeUijìima moglie -, e gentile tegii 
I n'eru.knza lapu lacagioiietdmenuto figelojo^ 
I ^ ' ^ i che 



'ihe e^lì akeììa ^aura , vcceìlin^H glieli 
ihuoìajpro ii ^fiurdauklìtcòn t^^^^ ^chi 
ìtgli ^ iiòn fe là teuaUa ^ài dattorno , o fe puf 
pifaceua ntèfìkro.per pkdóìù fpài^ó tafciar*^ 
Jay hHk fenèua rh^ in vnèic^mtri con mì\ 
ìe chlaÌ4Ì\ ' ìl^udìè yWehttb che egli era entrata, 
in quefìÒ farnetico ^acvàdendo ditàuàtcàre per' 
ìkuhe luè hi fogne per mólti p'órn^i'è defideraìt 
do diUfcUrlàguardata di màmtUpài'ch'etla nork 
/acere te )>trrdette di ta ne flrà^ièi^i^e ; auato à 
Jb y>nofchiauo\èhìàmatò Mi\rhèct\ ilqwàlé églt 
àueua femprcxonofcilttùfedelifsimòy e" glidifiè 
iutto quello ch'é" i>olèìità i We'faceJJe circa là 
guardii diqnefla fua moglie ì t minaccìandoló 
ài haflonatè^àifeYì^'di cepply^^^^^ c dellà 

morie fi nMffi ente, gì' ifhpofe^ch^^ la lafciaf^ 
fe ahiiomb'defrhondo fOc^à'^e^ei^ì^ndió per paf 
foyi panni pÀr con vn dito , £ con molti gi uri 
Jaxamenn raffermando qHHfuoi minacciy fe né 
Andò i fuo yiàggio . B^mafo adunque Mirme-^ 
te alla guardia di quella fna padrona^non la la-^ 
Jciaua pur tanto fola i che ella autjfe agio d'arti 
dare a pifciaréy ani^ifempre dandole attaccati 
à*panniyCon tnàggiòre importunità lagridauai 
the il marito fitjìo non aurehbè -doluto . Ma td 
éccefsitiabelle7;^:i^à di quesìa gentildonna no p6 
tè fuggir le -pi^ilantifsìme inani delgiouant Fi 
lerOyilquali qùato maggior fenììua ti grido deU 
la fuacàHità y quanto più intendeua ch'eli erd 
guardata cori diligenr(a y maggior de/io gliene 
prendeua i e con pronte':ì^^a d'anima s'acccdemé, 
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ìfì^ejia nhprefa: e finalmente erà apparecchi^ 
toafopfo'f tare ogni fatica ,ognìdifagio j ogni 
ffiifa.o^'ni dànn<i, ógniyergvgnàj f Hre^ che egli 
huepe Nnor dtWtfpugnaT^on d'vn così he guat 
iato cafìtUo^ parendogli (e nei vero egliè tosìy 
Unto douemedinenirgloriofo, quante maggio^' 
• ri difficnl tàgli s'apprtfentajjeró. E càme.ejueh 
\\à)e m&ltohen tonojceua l'vmana fragilità 4 
td Jiuea più finte vifh per if-perìen^a , chePor^ 
è fi pene'tratiuo , cìot eglt fi fa far ia Strada per 
Ogni ferrato Inogo.e con afiai maggióre crrìpito 
fpe\XaÌe porte\àncortVeUe fieno di durijsimip' 
adamante , che non dicono coSìoro che faccia il 
fangue dì Becco; perché fatto d'attere ì^ngiornù 
^irmeceafolo à foiose' gli f co per ft lamorfuo^ 
e '((uanto più fòt è umilmente glifi raccomuna 
iòy dicendo ^;xht^eglifi firtiggena yvche s'e'noti 
ctteneua da lui ijHtflagra'i^iay che fi yoleua dat 
ia morte . E aggiugnendo tutte quelle belle ptt^ 
r ole yche fanno gli amanti y quanà' e' fi raccomart 
dano<fi sfor7;aua trarlo alla fua volomà-^epcr-* 
thè la difficultànon lofpauentajfe 5 m-oflrando^ 
%lila via ageuokjfoggiungemryche firauefien^ 
-dofi y>na fera^quando nolucefieia Luna^ficb'^ 
-non poteffe e ffer conosciuto da verunOye' fotreii 
he entrarfene per Vvfcio di dietro in i:aSa fua : 
fiato fi non guari con ia donnuy ritormrfene nel^ 
-mede fimo modo '.aggiungendo al fine delle fue 
.fharòle quello (Hmolo , ch'è cagione della rouina 
"<leWymana generao^ione ^ e cheimportaua pià 
%he cofa che e^U aue^e detto ^ e Vaueua a farg i 
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}K r ogni modo , andan agambt tenàri i e ftefé 
a méLiiogU mo ^ìró trenta ducuti d^uro larghi^ é 
htlii^ enuom pjiitidi :^tcca allora aliata :Uc^ 
^uali i -pukuayibe ne dtjjt vtnti alla giouanefi 
gli altri dieci fu J] ero ilgniderdon della fuafa^ 
ti va . SpuutatofsifuH primo Mìrmece^ vdendm 
éosi dijonejìa aomanda , e fenica rijponder cof4 
alcuna ^con ere ibi impeciati^ >iafe ne fuggii 
ma e' non potèfare^ibe quello fplendordi quei 
ha ducati he glisserà fitto negli occhi , non h 
£tguita(òti e ben cb'e'fujfe lontano vn pe^o , t 
tmchiujo m cafa i^eg^endo nodimtno quel bel 
éolore^tucio vi s abba^liaua : e già gliene parc^ 
ma tffere pof^^Jfore y e già gli era auuijod^anno^ 
Utruìgli : e percotenUo il fuo debil legno or qui 
éiOiOr cjuelpenfierOyOra Haua per annegare ^ot 
lontano dal periglio pnndeua la via del porto t 
iquinct lo ritirala la fede % quindi lo fofpiageu4 
il guadagno: al porto il menaua la tema de' mi^ 
macciati martiri t aglifcogliilritraeua labeU 
hwa di quell'oro i vinfe finalmente il pregio « 
ka temeni^a della morte , la fede , e Njferuanj^jg 
dei fuo padrone non potè auert aimen tanté 
éi pacien^a^che egli indugiajfe infino alla matm 
tina . E prefo ad pn tratto partito della pergo^ 
f>2a > di bella me:^^a notte itofene al letto deJm 
f^irona, tanto le Jeppe ben predicare > che ptw 
cupidìgia di quei danari la buona femmina die^ 
de bando alla tanto guardatale onorata cafiità^ 
mllora allora lo infido Mirmece tutto allegro^ c 
parendogli miiranm d'auci lyfccUerato pregi% 
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icìli venduta fede Je nandù da Fitéro\ e rac^ 
iomogli Cornell fatto flaua ^Uchiefeta prornef 
fa mentdei e così qutUa manOi the non era pur 
yfa a maneggiare quattrini , pojjedeua cosi al 
prefente cosi bei dui ati • or per no l allunga^ 
re^yenuta vna notte a lor propoftto^iifedelMit 
fnece condujfc FiUro con la donna: e mentre che 
nelle più care viuavde d amore i nuoui amanti % 
Cììniùr graidifsimo pixctre ffi cibavano , q^el 
gdofo del marito prefa la opportunità ddU noÈ 
te, a bella poHa.fcryedere fe egli giagntndo aU 
limprouifo vi togUtua per fona ; fuor della efti^ 
tnaT^ione d^ogniuno^a-^riuò alla portai e picchiò 
doye chiamando fece in moio^ che tutti qutgli di 
gaja loftntirono . E perche Mirmece non gli vt 
mua ad aprir così toSìo , come egli aurebbe >o^ 
luto ^dubitando di quel che era, il minacciaua di 
fargli%e dirgli > fe egli non apriua allora allora 9 
ina egli per la repentina giunta y tutto pertur^ 
tato » e pien di paura ^no*i [appiendo altro che 
farfit qutUo che falò poteua , e daua fcufa , chù 
ftr ejjere al buio egli non poteua ritrouar la 
€biaue, e Filerò in quel mentre, prefa fubitam^^ 
te vna fua veile » e tutte le altre cofe , c per U 
^ran f etta lafciato vn paio di pianelle di ytlliè 
io^ calatofi per vna finejira della camera > che 
r^ujciuam vna Hr adetta dietro fe ne andò aca^ 
fa fua. delia qual cofa accorto fi Mirmece, ritro^ 
natala cbiaue^e aperta la porta, mife dentro it 
padronti ilquale minacciando y/e borbottando fe 
9Ut£0rfefuHèè(à Miamcra niella mozlie , per 
V ^ dcr§ , 
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^ereyfe egUriera alcuno , chefeU man^dfieì 
1\(jautndo ritrovato perfona per quella fera nè 
'ne fu alerò. Mà venuta po faa la mattina il bué 
fio huom'Oy the non àueua dormito in tutta quel 
ia notte vnfonno in pace , come più toilofu le^^ 
nato , andando guardando per la camera ^s^é" ve 
deffefegno alcuno, che nongii piactjjey \gli ven 
ne veduto {otto il letto qutUe pianelle : he rico^ 
^ no fiendok per di cafa , rinfrvfcando il prefo fo^ 
f petto janxi raddoppiandolo, pY^f'eityè mejfelefi 
in ftnoy fhn'^adir co fa del mondo o alla moglie^ 
y ad altri di cafa , comandò y che Mirmece fuffé 
'jprefo^e legata rtin quella guifagliel menafftré 
'dietro verfopiai^:!;^a: e rodendo fi per laHi:^'^(Z 
"da fe da feje ne vfàfuara yfperando con l'india 
^io di quefle pianelleypotere^geuolmentefape^ 
te chifujfe ba^iì^icato con la moglie. £ mentrt 
xhe egli fe nandaua cost gonfiato , €€Osì accim 
gliati) perla pia'^'T^a , e dietro gli veniua Mìr^ 
meceycom^io vi diffiy legato , iltjuale aricor ch'c*^ 
mn fu f e Slato giunto in man^feHo peccato yfii^ 
colato dalla macchiata cofcienT^^a^piangcuay f 
iamentauafhinguifa^ the ne'ncrejteua a ogniu^ 
no cheU vedtua; andando Filerò per auutntur^ 
per far non foche fue faccende ^epaffando per 
pia^'^ay e'glivenne veduto quel catuuellOyC im 
-fu la primagiuììta tuttofi conturbò: e ficordan 
-do fi dtWerrorty che per la gran fretta egli aue^ 
^ommtfo ylafciando quelle pianeÙe y e tenendo 
fer certo^che cofìuinon era legato per altro fat 

4o^on im^umo miga , an:i;i penjando fubiti» 
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ìià dihìptltite.e altonor della dona.fatto huo^ 
fio animo, da lui fe ne andò^e fcanfato tutti cfuet 
ii.chegli erànoifitornoyfe li mife addojjo cón le 
\)ugnày€ feni^jX fargli molto male \ fe la vìfìa di 
dagliene vn carpi cciì) de* caitiui^E fnènt y è eh e^ 
io penote'uày€"gliteneuà detto conti-tUamentez 
ladrònaUù da mille fòfche , fchiafio poltrone ^ 
the nonfo cómè quèfìo tùo padrone^ e iddio in^ 
fieme^ iqUali tu ì^aitàntei?ottebefkrnmtàtt ,é 
tnaladetti i tifoflengano in vita ; che hai auut(^ 
tantu fàccia, the tu mi rubafìi ierfera le piando 
le fin deUuslufa; ma non ti curare y thè tu flai i 
nongiàjcometu meriti ] perche a Jf ai piti ticon^ 
ìterrebbei^fia prigione fra vn moti diiadrip,ar 
tuoi , che fìare fn per le pia^X^ fra tanti huo^ 
fninida bene ; ma io ho fperav'i^a ^ che fé cjUeJìo^ 
gentiVhuómo fa quel ch'e* dtue y che egli non ci 
andrà guarii che aurai parte del pagamento del 
le tue ladronceUerie . Tolto Barlaato dalla gr art 
de aHwT^a del inaiente giouane da t^gni fofpet-^ 
to^rimenoto a cafa Mirmece^e auutolo a fe ,gli 
perdonò liberamente ^ come quelli y che poco fii^ 
tnauuy tutte l'altre ingiurie appo quelle dellà 
tnoglie^e portoli quelle pianelle^il confortò a 
derle al padrone. Fu di tanta efficacia la nouel^ 
la dtUa buona vecchia della mia padrona , ché 
non era però così cruda j ch e* bijogniafegrafat 
to legne a cuocerla yche ft lafciò perfuaderc a far 
tutto quello ch'ella voleua , e così fenica di- e aU 
troydiedero ordine^che ìlgtouane le metteffe nd 
(ttrudlQ qualche vna d^lUasiu^ie Jue ; £ tani^ 



durò la co fa , che il marito vna Trotta fra Tattri 
ì^eUgiunJèy e non ne pùtedo più Jopportare del 
fatto fuo ^t\fela latLiò dnajaa Juan ai baflo^ 
rute . La onde la maltiagia femthinaMtrt all^ 
fua natia malignità [degnata per la villania 
fattaleMn ihegiUsìamtnte f fe he torfe aU*ar^ 
vnario delie meditine delie fiett ìatedonne^ e coti 
ùgni diligenza f tee d'autrea Jt pna pecvhiereU 
iajaquale àura nome di fan con ffioi imanti § 
e jue malie ciò ch'ella voleua : tcon molte pre^ 
ghiere^e infiniti doni, la cònHrinfe d promettere 
le dì fare yna delle due ccfe : o the tUa lafacejft 
ritornare in gyay a dei fito marito ^ o^juanUé 
queSìonon fi potefie fare biella glicacuafìi 
uddojjo 1?n ijkalche fpiritOy che lofattjfe n^erU 
te di morte 'p'wl'enta. Laonde quella paltntt 
fattucchiera, mefio mano airarmt atUa Jua dt^ 
fonejiifsima dijc plma ycercò la prima cofadi 
riuòcar l'offefo animo del marito^ ual giusiijsi^ 
Pio sdegno, e dinuouo piegarlo nell'amore atllm 
tncglitra: laqual ccfu auuenendolt ul contrai i0 
di (juello chetila fi efìimaua^aditatafi Col iielo^ 
tcon fe fitjfa I tfiimoiata da queUa indigna^ 
Xione diti premio riceuuto i e auu'onor Utiiuì té 
fua^ con tutte lefor'^ mife a fojfocar lo jpmtm 
d ITinnocente marito i £ §imolata l'omora a'i# 
na certa donna morta con violenta mano ^pofe 
l'ajfedio alia di lui vita i Ma lo temo ^ ihevn di 
i^uei lettori vn pocofc^upolofi itquultnon per 
altro yche per riprendere fi mettono a legger l 
erel^, pere di quelli che viUono {che iJ^y Ujajee^li 

U 
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#e ne ha) rfando l'vficio fuojdh à così da fé : di^ 
de hai tu.o afinelloj ri ferrato sepretntroai e^^m 
mini del mulino ^quello the (ì ra^ionafiero^ pen^ 
faJferOjC -fieramente facefiero quelle donne} no^ 
ia adunque^m che modo vnhuomo curìofo^na^ 
fcoflo fottoalla pelle d^pnaCtnOy abbia cono^ 
fciute tH'te qfielle co fesche ^ià fono fiate fatte « 
t penfare in danno del mio mugnaio . l^n dì fr^ 
f;ti altri. che il Sole era arriuato , opoco m irteo 
foteuaftare a ^^iugnereal più alto giogo del fu9 
T^ia'^giOjifHa donna fquzlidaymagra^ brutta yC9 
eerti capelli me-^i^ canuti arruffati^ che le copri 
$(ano me^T^a la fai ciacco* pièdifcalja^ e coperm 
$a d'vn manto, negra ù^ch'ella pareua l'accidit 
in vn campo di funghi , fe n* entrò nel mtdino > e 
prefo ajfai benignamente il mugnaio così per 
tnanoy moflrando di volergli parlar di fegr et o p 
il menò nelU di lui camera , e ferrato molto ben 
i'pfcioyfi fletterò la entro vn pe'^o ; ed effendi 
finito di andare giù tutto il grano, che egli aue^ 
ua lafciato nelle tramo'^ge , volendo vn de^gar^ 
^oni chiedergliene delL^ultì Ojfe n'andò all'vfci^ 
delta camera , e più volte ad alta voce lo chia^ 
fnò : e veduto che niuno non rifpondeua , forte 
wnarauigliandofiy nè potendo ptnfarche cofa p(M 
ttjfe tjfer queftaipojda che egli ebbero picchia^ 
io potei chi ye parecchi volte^ e che dentro non fi 
/tntìua romore alcuno y è* fidiUberò diromper 
fvfciof E fatto fi aiutare dagli altri gar'^oni ^ 
€ke eran tratti a veder quel romore , Je ne en^ 
9rar§nQ in éiamcra ^ ef^^n:^ veder ciucila donna 
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in luo^o alcuno yC' s'aunideroyche lo fuentwr^^ 
lorpad one ftaua appiccato per la gola avìt 
tr ani cello , che fpuntaua in fuori in >n eantont 
ài quella camera . il pianto fu grande ^eira-^ 
gionamenti fur molti: e finalmento leuatogli 
^uel capestro dal colloy diederoordme difotter'» 
ta^-lo^e onoreaolmente^ il di mede fimo con la c4 
pagnia di tutti i mugnai di quelle contradey e at 
tri parentiyC amici yfu menato allafepoltura . H 
"venuto il d) dipoi y la figliuola y che di pochi dì 
auanti fe n'era andata a marito a vn caflel no ri 
tn^lto tontanOjtarnentandofi altamentey batteri 
do fi la fronte^ e flracciandofi i eapegli , e pian^ 
genio la infortunio del morto padrei'alla fua C4 
fa fe ne venne : affermando che non altri gliele 
aueu-a annuni;iatOy ma ella medefima p^er fe fief' 
falò aueua fapHto . Imperocché la notte dauan 
ti^mentreeUa dormiua^ H padre col capeHro ati 
unito ancora intorno alla gola^e con le lagrime 
ftmpre in fulegotey le aueuaràcconta labomi^ 
neuole opera dt^ìla mal uagia matrigna ; e in. che 
guifa^e perche conto ^ e come egli fi fu{se morto . 
La qual' cofa ella difiefamdte narrò in guifa , che. 
tu:ti noierauam prefentiyil potemmo intende^ 
re . E quefiofu il modo , perla quale io ftp pi- 
ti) sì diHefamente quesìa nouella;ilquale ti bafiir. 
per tutte le altre volte j che tu ti marauiglierai^ 
ch'io abbia intefa le cofe così per lo minuto ^c he ^ 
io non ti voglio ogni volta aueire a reier ragio^ 
ii^del fatto mio. Vafcia che la tapinella fiftiL 
€tuuiu(d perjungo fpa:(^iaca pianti pC co' la<^ 

menii^ 
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mentì^Yitcconfohtada gli amici , tàx^ f>arend 
éi cafuy diede pur pnalmtnte luogo algran doh 
re ; e confumate che furono tutte le cerimonie , 
che fi coHumano in quel paefe alla morte a'pfi 
€apo di cafayin capa de' noue giorni tutte le co^ 
fe mobili 1 beftiame , e majjeri:(je furono meffe^ 
allo'ncanto. E così la lictn^ofa fartma le robe^ 
d'vnafol cafa^congran fatica , in lungo fpa^^io^ 
infteme ragunate^ ella difgregàin picciol tempa 
neiC arbìtrio d! infinite perfine ; e io fra gli altri ^ 
capitai nelle mani d'i^n pouereita ortolano com 
prato ventiónque //re, ma carOy ferodo che egli 
mede fimo diceuaje la fua^e la mia fatica gli aue- 
haho a guadagnar le fpefe la qualità deìlacofa 
miparcbericineday ch'io efponga e':^andio il} 
modo di queHa mia nmua feruità . Qutfto mia 
fadront aueua pervfam^a ogni mal t ina auatt^ 
tiilgiornoy menarmi canto convna foma quan 
tomai ne pyttua portare adr^na città vicina 
dWortOy dou'tgU Haua > e quiui làfcianio l'erbe 
M q^n^Uiyche le riufindeuofia^ , m^jfomififopra, le* 
f patte a federeyocciocchò io durafsi pik fatica, fe 
ne riiornaua all'orto . mentre i he egli afpet^ 
tando la fera per ximenarmi ynaltra^ volta yd 
Xj^ppaun^e annaffiatiXy 0 faceua altro.efercii^o 
per l'ortOyO prendeua vn poco di ripofo: e ciggi^ 
randofi l'anno pfr le folite riuolu^on delle HeU 
ley^ per Iq folito numero dt' me fi , e de' giorni: y 
\ camminando dopo le moUofe do le e,7l^t d(^ll' au- 
tunno y inxhinandofi alle vtrntrecce brinate dcl^ 
fa^ricorno., ftn^ 4iicr mai cencio, di ferro ut. 



f?è , wìfaceua mtsiiero eammìfietre fu per quei 
ghiaccij che tagliétuan come rafoi > e per rifiorii 
fot mi Hauci alle piogge^ e alle neui tutta la ìtot 
te in vna riallaccia copertay con non fo chefra^ 
fche^ the vi pioueua dentro come finora . impe^ 
rocchè quf*l mìo pa^droneera fi pouero , che egli 
é^uea difagio d'v>n po di Ararne per dormimi fu^ 
tten che egUawffc doue mettermi al coperto j co 
Tne quelli ^che fotto advnfrafcato (che non /o 
fc io me la >ogl/o chiamar capanna ) ratoauea 
tattrua copenaye'fi dr^rmiua in piana terra^ca^ 
tne farebbe i^n^altra in yn letto fpiumacdato • 
r fpej^o fpefia fgliedio aueuamo vna medeftm(t 
€enayma breue: certe lattugacce tallite , ch^ era 
i^ome mangiare fcope , e non fapeuan fe no d'vn 
€erto lattificcioj che era amaro come >no affen^ 
^io. Accadde vna fera fra l^altrey che i^nhuo^ 
mo dabbene^ che aueuavna fua pofitjiione lon^ 
tana di quiui fette, o otto miglia x fopr aggiuntai 
da vnagran pioggia , eauendo ilcauallojlracm 
€0 ^ non gli bafiò l'animo d' andar più innan':^ % 
tie chiefe albergo per quella notte . // pouero or 
tolano benignamente la riceuette^ e corfa in pi* 
€Ìnan:^a a prouuf'dergli qualche cofa da cena % 
non fecondo ch^ meritaua quelVhuomo da bene^ 
ma jecondo la fua poutrtà , e come comportaua 
il tempOy i l trattò affai piaceuolmente . laonde 
defiderofo ilbuon'huomo di rimeritarlo di tan* 
to beneficio, gli promife d'aiutarlo % e dargli vft 
^oco digranoyun poco d' olio ^e non fo quato piti 
due barili di pino. MO/ufitite il mio padroni 

adir 
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à'Y che cè dato , che fHbito che queìVhUom dx 
bene ft fu partito.prefo i^n faccOj e due barili 
yoco giuHi^e poftomegli addo(ÌOt ed eglip^oi mef 
fofì a cauaUianifra efsiyper foprafìello^ne met^ 
temmo in via . E appena erano camminati fei^ 
^ fette migliale me^T^^the noi arriuammo alla 
pofft'fsione di quel v^l&te huomo , dal quale noi 
fummo riceuuti tanto amorenùlmente^ che 
non ve lo potrei mai dire . E ordinato abhonde^ 
uolmente da far collezione ^egli inuitò il pxidro^ 
ne^e a mefe dar del fieno , e deWorT^o ; cofa , che 
non aueua veduta^non che ajfaggiata, poiché Ì9 
fui di queir ortolano . E mentre che ognuno di 
noi attendeua a trionfare , egli accadde vn pro^ 
digio molto marauigliofo , vna gallina vfcita 
del branco delle altre gracidando , come fe purt 
adora far vole(iel'vouo^ fe ne corje per lo we^^ 
^0 delVaia^doue colore deftnauano i con vnafu^ 
ria molto maramgliofai lacuale y vedendo il fuo 
Signore y di(ie j la mia buona monnìna , laqualt 
. già tanto tempo ci hai ognigiorjio pafcmto col 
[^frutto tuoyfecondeche a mepare^ tu v^uoiadef^ 
fo pagare il fohto tributo; e chiamando vnfauT 
ciulletto feguità peperò prendi quel nidio ,doue 
fila altre volte fuol far tvuouo , e mettilo la in 
é/uel canto y acciò ch'ella poffa far l'vficio fuf% 
agiatamente. E facendo il fanciullo quanto gli 
tra fiato im polio Ja gallina.fen'^^a curarftd'en^ 
. trarm dentro, itafene dauanti appiedi del Signo 
te.partorì non vn'uouOyCome fanno le altre gal 
i^e^ma vn poUaiiro con le penne y co lo vngìyit^ , 

S e con 
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f £on la cre/ìa : itcjuale pigolando ftihho 'comfn^ 
€Ìà afeguitar la madre . E mentre che tutti noi 
ti-pitni di marauigUa eramo intenti a rimirar 
eosì fattò' fìtir acolo , egli ne accadde vn altro 
Kolto maggiore » e fuori di tuttigli ordini dellk 
natura. Imperocché fatto la menfay doue calof 
Wo^definauanOyin quel luogo a punto doue erano 
' cadute le relìquie deldefinare^ la terra fi aperfs 
infin nei profondo , e fubitamente vi nacque y^n 
grandifsimo fonte di fangue ; e perciaccìxè egli 
^ampillaua aWafia bendai ta^ 'molte gocciole nt 
gad(ùromfu.^ f afnolaye imbrattarono tutta la 
teuaglia. E mentre che tremando per la paur^ 
fiauano come bdardi 4 rimirar iche cofa volefif 
tffer que^ai e* venne correndo vna della cella^ t 
taccontàcome tutto il wnet^che età per le bottì^ 
étifeua incominciata a bolkirt: tìiar^ altrim^ti^h^ 
feeglifufte flato in vna caldah fopra a 'qìia,U 
éhe gran fuoco^. nè aueua fini(0\di raccom^kì^ car 
Uni quefìa fciagura , che noi vedemrtio vna do^ 
noia yth^.ji; ne portaua vn fer pente morto per 
k^Qcca. E poltoci dall'altro canto y noi ci accor^ 
gfmmo , che dtlt^ bocca d*pn can da pecorai era 
yfdt4ivna ranocchia vìua:e vn montone iche 
rtP^ apprejfo a quel canCyprefolo co' denti allora 
aUora^con vn fol m or fo^lotfìr angola quefìe ti 
te^e co sì fatte cofe ^ con grandi fsìma ed ijìermi^. 
Uét^ p4H^4 di qi^d pouera huomo 3 ^ di tuttigli 
§hri di cg^tì^ x aueuano fatto cadere ogni vn chù 
^i era%in vna gx&difsima potwray e ammira^^o^ 
Ue. £ cQsì mtuM (hi il bmn vecchio voleué 

dare 
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^art ordine con ora i^ioai^^^iuah^^^^^^ ^ 
tn pie opercydi pUcare^e rimnouer Viradeltìt^ 
lo^ iopraggimfe y^n altro fuo fante yt raccon^ 
togli come a confine delle fue pofìefiioni^ f / a Jia 
ta fatta rnagrandifiwaflrage.^ueuacixRtd 
tre bellijsìmi jìgliiioli oramai tutti huominifaS 
ti4etteratt,gentili^tgia'^ofi ,de' utiaUeglii^^ 
ueua conttntifftmo fopra modo. TentUyinoqu^T^ 
Bigiouani yna ììretta amìct\ìay e antica (ò vm 
fonerò huomo padrone d'vna pofftfiionj^f^'Ua m 
molto lontana da loro ^ a^ confini itila qisaleaiiC 
tta di molte belle pofftfiioni vnpoiianpych^j^ 
èjfere animofo^ricco , e d'vna nobiVfsima fa^m^^ 
glia^y e" poteua nella fua città tutto quello chy^ 
gli voltua ; ma egli non vfaua queftafua fa-» 
ten^ayfeìion in d\fpiacere altrui ^ e fax i^ioieni^ 
era a qutflo^e ora a quel poutro huorno. E ptr^ 
t hè quello fitcco di quella pojftfiioncella di quel 
f^ouero huomo gli era Jtmpre negli occhi ^egì^ 
autua in ogni modo deliberato d^auerla; eper^ 
ih'ella gli yenijfe a noia^ e da lui yentffe il dar^ 
glieUyegli vifaceua fu ogni dì qualche damo; e 
i>r gli ammaT;j(aua le pecore % or gli toglieuai 
buoiye orglìdatia ilguaflo alle biade : negli ba^ 
siando queìlo » e* cominciò a metter mano allt 
firifce de' campi ; e mofii li nonfo che lite fo^rA 
de^confiniygliandaua vfurpando a poco apocm 
€Ìò che egli aueua . laqual cofa reggendo quel 
fouerettOiilquale per altro era yna perjona tH% 
fa modeHa^e deliberando di vedere ,fe eglifi po^ 
^ua prefcruar pure almen tato terreno dicjuel, 
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4p,chegU4ueu4 la/ciato il padre ^ che fgìi>tfi 
fotepe fippèUir dentro; 4«e« ragunati motti^ e 
^mifiji parenti , 4 cagione che eglift -pedefe un 
$r4tteyeome Hauan quei benedetti confi ni; e fru 
pi altri egli w erano quei tre fratelli , difìderofi 
) /opra tutti gli altri di porgere qualche aiuto a' 
hifogni del pouerelio amico . Con tutto ciò ^uel 1 
keiiial giouane , fenica auer tema , 0 riguarda ' 
della prefimia di tanti citta dini ^ non folamtntt 
mon TfoUe rimnouer le rapaci mani}daUa difo* 
nefla imprefa , ma non fi a Henne da mille paro - 
ie ingiurio/e ; e quanta pià colora cercamno c4 
te piaceuoh'^X.e di addolcire la pia mala natiti 
ira,aUora eglifaceua peggio . E_ ypoltofi lor con 
>na SU'^'^a grandi fsimxydijp-coà Qio miguar» 
di me, e tre carijfimt: forellÈy cht^o ho^ come io fà 
^uel conto di -poi altri che colete comprar l'ali 
$rui brighe ycome detter:^o pié , ch'io non ho ; e 
m^niùoca chenfoi mi facciate Hi^-^are , io fari 
frfttdére 4" miei feruidort questo [ribMdo per le 
pucebif ^egittare a terra d^pna di qutfie bahe , 
'Empierono le arroganti parole gli animi di tùt 
fi coloro d-ìma ragioneuole iniigna-^iong ; per-m 
fhè y>n di q'étttye fratelli ilmag:i^ioret. parLandm 
€0s} vn pocoypìi^ liberamente che alcuno altro^ 
tlidi(Ìe ; che ancorchi egli fujfe fi ricche* non 
farebbe del tiranno co^ì com'è* minacciaua ; ni 
-pjerebhe tanta fuperbia. ; e che ancora ipoueri^ 
la mercè delle leggi, aurati}» ehi gli trarrà del* 
Ip rapaci mani degli infoienti ritcbi. ^ello che 
hfame al leone, quello che l'olio altA fiamma^, 



ìlf'ueUo fhe il lùlfo alfuocotcotaley e pìà àtcefeÀ 
fò quitte parole la beBìalità dello \impa7^té • 
gtouane; e yftendo di tutti i termini duella ragia 
me^àdauà tome vnà cofa pa^yt,cbY s'andaf- 
fsroafpiccarp'er lagolaeglino i e le lor leggio 
e ftttj^a penjarpià )iltró;(omandè ch*allora al» 
iora fujferofaolti tutti i cani dille pecore ^e del» 
l'altro befliamejquàli àìtueT^'^ia morder chium 
que paffttua a fpogliar l'ojfa di quelle caro^ 
^ne^che àtteuàn qùeipaefì^eran diuenuti sìfieri^ 
gh'egli aiirehbòno atterrato ogni grandi/sima 
Lione, i quali fttbito che furono fciolti,piem «i'ii 
na eSlrekia rabbia i tincitatidatlrgrida de'lo^ 
fa/lori , fi mijèYo attorno a quei poueri huomi* 
hite dieron loro tanti morfine fi firlinamehte ab 
'haiauan loro^ i h'eglitra wa coìnpàffione a ve 
àerlo . nèsra in così crudel battaglia almen fi^ 
suro il fuggire ; imperocché e/fi , con maggiora 
rabbia -, e fi -pelocemenre gli fegUitakanò , c he 
iglieralor for$^aafiàggiàne ìe toro feViìe coé. 
bocca màgjiòì mente awuelenarà . E ih q'utflé 
guifa il pTÙgiouane dt^ tref ateUiy cercando col 
fitggnfi il{u'ofcampó,p'erfeguitdt'o dà tfedi ló^ 
ino, percottndo per la fretta in rn fdffo , cht gli 
i^attrauersèfra ipiédiy'efpexxatofile ditài cte- 
fcando per (erra , fu predA a quelle ferétìfsime . 
heflie, E cotte ptò toSlo gli altri due frateUi 
fentirono lefue mortdlifsim't Sìrida\, corfo doue 
wgli era ; e dUtiottofi te 'c'if pe al braccio finijlro, 
#f**g> f^g'fii sfàtio di leuar quei cani da dofio al 
ioY fratello ; ma in damo fu la fatica loro ; che 

S I mai 
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mai non poterò allentar pure, non ctie diminuii 
reta hr ferocità . La onde ti mìfero giouincet^ 
ÌBipeggendoft venire a morte^fìrettamente pre^ 
fando i due fratelli jche fujftr contenti y cangia^ 
MalorpoJIa^noH lafciar pacare fen^a vendetta 
tanta cruddtàye tutto JìrambellatOye tutto ptr^ 
tugiato je ne pafsòdiqueHavìta. Gli altri due 
giouani allora vie pili difperata , e difpre'^'^aca 
ialor falute , cor fi a doue era quel riccone , con 
grandi/fmo impeto ^econ marauigliofa furia ^ 
fafsi^e ciò che altro veniua loro alle mani, 
^sfi)r:^auanodi foprafarlo , Ma quelnefaria 
huome^che più d'vna volta fiera imbrattata 
h mani nel /angue vmano , mejfo man per vn 
gìanettone , che egli uueua , lo lanciò all'vu c/^. 
duegÌGuanì ^ per mei;jo del petto^ né caft ò co^ 
lui per terra ancor chV fuffe morto . imperoc^ 
thè ejfendoli pajjata l'aJìa per vna delle fpalle^ 
éfittafi la oltre in vn murOy ella il teneua fofpe 
p m guifa , come fe egli viuejft ancora ; perchè 
yn dt*ferui di quel brauaccio^il più robu^loy vìè 
lendogli porgere aiuto , ricolto di terra vn buo/à 
fajfOiCon quella for\ay che egli potè la maggiom 
te il trajfe nel dejìro braccio del ter'^^o giouane ^ 
ma egli noi giunfc ^ comY credette . perocché^ 
fuor della credeva d'ogni vno yfenT^a fargli mtf 
L'ygli rafentò la eilremità delle dita, laqualco^ 
fa porfe occafione al fagacifsimo giouane d^-»^ 
ma egregia.e onoreuol vendetta. Tenhè fìngen^ 
io d'ejferc flato percojfo nella mano afpramen^ 
U^e però auerlaguasia ^voltofi al crudelifsim^ 
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gìotfàvtydljjeigodi oramai^ sij lieto della rouitM 
di tutta la noHr a famìglia ìja:^a la tua criide^ 
iifsima fete colf angue di tre fratelli ^ e trionfa 
della morte di tanti cittadini^ iquaby non per it 
tue manìy ma co^ morfi de' tuoi arrabbiati cam^ 
Hanno co/i vilmente duteft per terra . e ancor-» 
the tu abbi predate le poff?fsiùni a qneHo Tyev^m 
thio difltfi , e allungati i termini a modo tue ^ 
ricordati chetuhat a confinare co i chi che fix. 
Oramai quefia manoj Laqude indubitatamente 
aurebbe leuatoti il capo dallo'mbùHo , percojft 
dal pujfato colpo ^ hafinitoi giorni fuoi ^per le 
€ui parole efafperato il furiojo ladrone ^ mtft^ 
mano pir vn fuo coltello yft gli gittò addojfo per 
éimmxì^:<iarlo ima egli non fi rifcontrò la huo^ 
fHomen forte di lui; Uguale refiH^.ndogli com 
fuo pugnale^e dandogli infiniti colpi , li trajfe l"a 
nimadel corpo a difpetto fuo yt di quanti fami^ 
gliiche egli aueua d intorno;e juno^ e faluo vfcì 
lor delle mani . £ non gli b^Hando L'animo di 
foprauuiuere alli fuoi cat ifsim^ fruteili , pofcix 
€h' egli ebbe fatto di loro così bella vendetta^ 
t^cciatofi nella gola quel mede fimo pugnale ^ 
the aueua amma-^ato il nimico mAndò la jux 
fietoja anima a tener lor com pagraa . Qj4cii^ 
tra lo infortunio ^ cbtaueuan fignifitato gù oc^ 
torfi miracj)ii ^ il quale ^ congeli pouero pecchia 
tbbe minutamente ì>dito raccontare Jtn^a mai 
pour dire vna parola > non mandare fuora vna 
lagrima^non vn Jo/pirojprefo queUoltello ycol 
(quale foco fa aueua farMO il cacio ^ele altre 
- S ^ co/e 
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tofe per àefinarcyin gurjà che il fuo figtiuótofàìi' 
to aueuaji fiattriòye cadencto in quel lìibgb.dòh^ 
de eràn cadute alcune macchie di quel pòrtene 
tofo JalftguejCoTi alcUn't gocciole delle fu è te rin 
f efcò. Efìendo adunque nella guifa^che voi aùé 
te potuto comprendere disfàttà ih tanto piccia^ 
h fpa'3^0 vnà così fatta cafa, quello ortolano i 
non potendo fare altro che dolerfi di tanto in^ 
fortunio yt rafnmari'carfi delU fuèhtura fua^ 
che non gli aueua lafciato cakarne altro che vìi 
definares e ànche quello gii aneha fàttà pagare 
tonlè fuè lagrime sì , chenon fappiendù altré 
ihefarftjlrimejfoinifiàddofióycene ritorhammò - 
perla niedefima Via . Ma pofcia che con tanti 
difgra'3;id era fiata l'andata jalfnenb non fuffe 
fiato così infelice il fuo ritorno : iifiperùcchà niè 
tre amendue nói così addolorati ce rie Henaua^ 
^woyeglicififeceincóìitro vn certo huofHé graé 
deyfecondo chcl'ablto , e là pte fenica dìinoflra^ 
uanoJoldato,e còntna i^oce arrogiate dirhan^ 
dò il mio padrone i dóue eg!i meHafie così voté 
quello afinello . ma égli ; che àncora àttonito i 
per la pafiata JciagùrUf e in olti è Hori ihterideuà 
troppo bene il fuo lirigua7;^i(h péirciocthè colui 
parlaua frànciofo ,/è ne pàjfalìa fkm;a dir nieti 
te. Laonde il foldato prejb fdegnó ; perch'e* nóé 
rifpondeua, nè potendo affrtndr la fUa ti4tÌ4ràlc^ 
in fo lenita, dandogli così vna fpìHtà t e^ittàtolm 
da cauallo piùàrrogantemente che prima^ fog^ 
giunfe . Villan poltrone^tu non vuoi dirmi^doué 
tu meni cote fio afinello ? perchè Tinrtolano Jcti^ 

fdri^ 



khàòftycW non gli aitt'ita rifpojfiò » ph non 
tendete ti [m linguaggio y e il meglio ch'e'fapé-^ 
na Yaccomandaftdòfeliyglì diffe^ che andaità atlJt 
tittà. ^ cui feguitò ilfóldato; benefia^ io ne ho 
Vn poco di tfifogHo . òn^erOcth'èi'o hò u faryet* 
tureggiUre mie fobedd mio cUpiìmoinfteme 
con kiolìè altre btftrejhe fono in vft caBel qui 
^icino^/edetfo fitto ,gittkìenii le inafiiaUà ca^ 
ite^ta.m'i Hàleita trarre iti ver lUi . E iquel f o- 
tierello \ nefiandoft ancor con le mani ti f angue 
'à'vttk ferità,c'he egliftat4eua fatta Otdendo , « 
piàpotereglifi ràcc'ótnadàuà, e-pregaualoy che 
per l*amàrtii Ùìb e' lo tafciàffe andare^ e che io 
era ^iCafinaècio,che non pòteUa la Uta . e cade-' 
Ita ad ognipajfdse ìhe aittà ft fatta la*mbafcra^ 
che dppeiifà poteUa portare juàttto tta^^i di 
opinaci y e che egli età pòvero httomo , c non >ù 

l' Heua d'ahHiye ìniUe dt're cofétoù fatte. rnU àc- 
cortòft atlafinejche le parole gioitaitanfocoyan 
Xigli faceuah tuttà tfoltatóveatt elUalche bu6 

i fugnoi egU prefe "^no itflttto,e i^liiìHb rimedio ; 
ginginocchiàtofelt k* pitdiUolynèjlrare di voZe- 
feimplordve làfUa tlefitenTk i abbracàatoglt 
din be le giriocchìà , e' to préje per tra méndue le 
gantbe ve al\at<ito tosì ith poco all'aria gli fece^ 
dare il pià bello ffr^Wiii^^OBC in terra^ che mai 
yedeHe forfe -pn* altra polta; e pofcia montatoli 
addojioy chepareua proprio vn galletto fu vna 
bicà di granò ycon le pugna^ct)* (alci, co* morfine 
con le pietre che eran quiui dattorno ygU pe^à 
U fpalltit tutto ciò fhc egli era ; ne quel fafteU ^wjiafi 
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laido jpofcìa ch'e'fui^ terra ,fi potè nrajv.fl^ 
c^4ire, 0 riuqlgere , o coprir fi il vifo , ùfar difejk 
yeruna : ma quello che jol pottua ^egli attendt'^ 
na a minauiarlOy che cerne' fi lenaita in piedi ^ 
lo polem,tagl}area peT;^^ ^^^^^^'^ fr.^,fo(^f:lla 
^h\gli Afitua a tanto . per Uguali parole anner 
tito L'ortolano gliele huò da lato : tjcagl{(itol^, 
àifcOjflo da fe quanto più potè , di nuouo ritornò 
con pià furia the mai a percuoterloyelacerarlo^^ 
nè vedendo ilyaltnte faldato altro rimedio alla 
fdiitefuaye'fece vifia d'efier morto t laqual co^ 
ja credendo fi l'ortolano , fe glileud da dofio ,e 
frefalafua fpada,exintofela affianchi , fenc 
rifalfe fopra di me : e con quella furia ch'e'pó-^ 
téla maggiorty fenica curar fi pure diveder l" or 
toje ne corfe verfo la città. £ andatofene a ca^ 
fa dvn amico fuo^e raccont oli il fatto , il preghi 
the egli lo nafcondejfe in cafa fuainfieme cor% 
tjuel fuo afinoyinfino a tanto ^ thYfu^giJfe quel 
la prima furia di due^ o trj dì. 7^ dimenticata 
^uel valentìe hnomo della veachia amicizia gli 
fromife benignamente di far tutto quel ch'e' v0, 
leua. e legato a me tutti e quattro i piedi y mi 
menò fopra vn palca^io ^ che era in cima della 
tafayche non vi capitauA mai perfona : e l'orto-^ 
Uno cacciò in vnà ^ìanyi terrena fatto avnn 
€efla : e molto bene il ricoperfe , sì che egli noì% 
potejfè così ageuolmtnte ejfrr trottato. lì folda^ 
tOyfecondo che io intefi dipoi.rifuegliatofiycome 
da "finagreut trapula^ traballando ad ognìpaf^ 
foiappenafo^enendoji fopra d'vnfuo bacione ^ . 
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$9ì:tnàt condotto y com^egii erayfe neypenne cosi 
pianamente alla città: t vergognado fi della fuM 
tiltà^e della fua poltmneréa, non ardiua con al^ 
€uno de' cittadini dirne cofa del mondo : ma ta^ 
iitaniente fi and^ua inghiottendo quella ingiu^ 
ria : fenon che pur ritrouati certi faldati dellét 
tnedefimà compagnia y e* contò lorqtte^a fum 
fciagura. I cjnali mandandolo [libito aWallog^ 
giamento , gli dì (fero , eh' e* vi fi nafcondejje per 
parecchi giorni^acciocch'e' non fi [copri ffe quc^ 
ila fux gran codardìay e non fi fapejfeychedaym 
pillano difarmatOyglifiifie fiata tolta la fpad($ 
€osì vilmente : per lo qual fallo egli meritala ^ 
oltre alla vergogna jd'ejfer cafio^ di portar mill9 
altre pene. Tromfttendoli , che in quel me^T^ 
rfsi ricercherebbono con ogni diligem;a deWorm 
tolano^e farebbono inguifaych'eglinon fe ne p» 
irebbe vantare : «e durar on molta fatica a rim 
trouarci: Imperocché vno fcelerato , e perfida 
yuinoyche ciaueua veduti entrare y c'infegnò lo^ 
ro; perché egliyfenT^ indugio yandatifene al ma^ 
giSirato^ dtffero^che aueuano perduto y andandm 
per la Sìrada^ vn vafo d'argento di grandifsimtf 
fregio : il quale era del loro capitano , e che vm 
€erto ortolanoyche l'aueua ritrouato, non vole^ 
iia loro reSìituirlo ; ani^ s^era nafcoHo in cafs 
é^vno amico fuo : allora il magifìrato credendo 
€he la cofafuffe cosìyCOVfCe la porgeuanoyman^ 
dò tutta la corte alla cafa doue noi eràuamo per 
pigliarci: egiUto che fu il bargello doue noi era^ 

^amo ^ e" fecero intendere a quei noSìro ofpittp 



ihc egli ci dej^e loro neile manhfe eglinàn iofél 
tua porrare graaifsimo pericolo dtl fallo altrui ^ 
J-{on fiffancHt'ò miga per fUesicH buono an:i 
(0 per U loro minaci t^an^j aUerdo ptii cura al* 
la Jalute di colui , che egli àueuà riteuuto fotté 
ia fede , che alla. fua'y/enT^a confiffar mente 
pena pur loro detto col più ftutro folto del ma 
do, ch'egli era pareccbi,e di/parecchi giorni<^tht 
tgli no Tigli atteua mai -peduti . Ma queifclda* 
titpigliandone ogni fa, amento ^fcongiur aitano ii 
diceuano pUìrtche neier tuafitola entro, penhi 
yeggendo il bargeHo , the tjuantb colui più ni* 
luua,qu€fii altri più affermano i e'diedeordinti 
th e' fi cercafìe la cafa per tutto ; e mandato U 
intrOfiìue afuo propofito comandò loro , che co 
ugni dtligenx^ Ticercafiere per ò^ni cantone, fé 
"pici trouauanq : i quali auendo cercato -vn peT 
S^o^tiè ci fappìendo ritrouarfriferirono,che no» 
Mueuano faputo vedere ne ortolano ^ne afino^nt 
altra perfona. allora fu il romor^ràndeynonfo^ 
h fra il padron della cafa,e ifoldati, ma con gli 
sbirri ancorai e' "pi fono: e' non -pi fono : e fu per 
andàre a romvr tutto quel paeje. pehhèio, che 
€ome vi potete ricordare, era in cima dèlta caja , 
per intender meglio che firepito fufie qttefìo,mi 
feda vnaftnrfiray ihe rìufdua nella Hrada : ni 
prima mi pi fui affacciato > che pno di que'foU 
iati taccortofi dell'ombra mia, al'^è il capo ; e/i 
mi pide. perchè leuato Jubito pn grande fihia'^ 
ir.a^^,mì dimoerò a tutta la brigata . Leuoffi, 
■pìi grandifsimo ro»iorg,iiOtfbmeprigioHeifuÌ 



ia non fa che guida da quelle fcale ftrafcinato • 
f, fenica indugio alcuno^ cercata piàfottilmente 
tuttala cafa ytrouarono quel m^fero prteUn9 
ne(la ceHa : e nella publica prigione il conàufie^ 
to a portar pena del commefìo male . Ma di mf 
fidendo grandemente fi foUa\:^au4no • Ter la-^ 
qualcofa nacque il prouerbio , che fidifc | del 
guardare dell ombra delio afino , 
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On fo quella che fi facejje net fi^ 
guerite giorno il mio padrone or^ 
totano 3 ma io fui menato via da 
colui j che fu nella flrada così mal 
trattato ^ lo era armato fopra le 
f palle d'elmo , dì feudo ^ e di lancia ydi maniera^ 
€h*so fpauentai molti viandanti . £ così calcar^ 
riaggio del faldato addojfo pe^r via piana , e non 
molto afpra^arriuammo ad vna picciola àtri : 
€ quiui non nella ojleria , ma in cafa d'vn citta^ 
dino fui confegnato a vn jerno per lo nmuo pa 
drone^e nandò prefiamente a vn fuo colannello^ 
Uguale anea il70uerno di milk fanti ^ T^l tem^ 
fo ch'io fletti fermo in quel luogo yinte fi vna 
grandifiima^e fuUrata cofa^ laauaLt così come 




fu vera ayct la racconto, ^ueut il padrone it 
quella cafa vn figliuolo di lettere , e d'ogni aU 
tra virtù tanto eccellente, che vn tale non fé ne 
potrebbe augurare Morta la coflui madre^gii 
fnolto tempo acanti ^ e menata nuoua moglie , 
jaueua generato vn*altro figliuolo > // cjuale era 
é,' et adi do dipi anni . Q^efla matrig/ta ,pìù di 
hellei^j che di buon coHumi ornata^ alla beiti 
del figliaHro aueua polio gli occhilo che dina^ 
tura fojfe impuiica yO che la fortuna a^quejl^ 
^Ttremo male dtjlinata fauejfe . Sappi lettore^ 
^e nori^ vrJafauola, ihd via tragedia lè^ge"rd(^ 
k però V animo ^Walte'T^i^a del fatto apparec^ 
€hia. Ben potè qU^<f mifera feminfii con filen^ 
^0 comportar l^amore , mentre cfje picciolo fu 
nel principiò v'guale alle fue fori;^ . Ma poiché 
midolle dell^efecrabil fuoco acctfey la sforT^a^ 
tono cedere allo amóre jmulandoji inferma del 
korpoycopriua la ferita dell animo ymnsìr andò fi 
d'occulta febreajalita . Terciocchèl'^moref§ 
la febbre ne^fegni dtfuor conuengono affai, ca- 
li la difforme pallìdei^T^a degli occhi sbattuti, le 
ginocchia fìr4cchejl fonno interrotto , itormert 
iati fa fpiriy e il trepidante polfo febbrofa la ma 
ìirauano in ogni effetto J^e non che, oltre alle fo^ 
prafcritte pafsioniyancora pìangeua. ^hi vane^ { 
menti de' medici, il polfo della vena , lo flempe^ 
rato caldo , ilfaticofo fpirare , e le fpeffe volta^ 
i(Joni or fu vno, or fu l'altro fianco , fono fegni 
incerti , e dubbiofi . Ma il conofcer CamorofiS 
-paf sione è a^euole a ciafcuno intendente > quam 

do fi 
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Ifùfivede alcuno ardente fenica corporat calore 
fiimolato • Oucfla femmina adtincjue del focofo 
penfiero fecfi chiamare a ft il jigliaflrOiil cui no 
me aurebbe volentieri Ituato^ per non farlo ac^ 
lorto deMft^^ vergogna . Venne il gionanttto 
alla camera della moglie di fuo padre , e madre 
del f 140 fratello-. ella lungamente con filen^ 
^0 torme tata^ sì come ella fu[i-j fiata entro vna 
faludt di dubitandone inuiluppata: tutte le pa^ 
tole che penfatia effhre attissime al fuo ragio^. 
namento^e lodauaye vitHperaua^neJapeHa^ co-^ 
me fi doneffe cominciare ^ ì:lgiouanétto^c1?0 
ogni altr^ cqfa che da^cfu^fia penf^ua^ con pia^ 
eeuole volto la domandò della, càgil^n della fuOt 
maUttiaé. All(^rd pareniol(,^che le parole f ti ffe-^, 
ro cadute a fuo propofito^prefo y^n poco più bai. 
dan:^a,c<fprendofi il vifa cOil len'^Qi^qlo per la ver 
gogna , e accompagnando le jue pjzrolecon v/ia 
larga copia Ai Lagrime ygli prefe a dire in queìì^ 
guifa . La cagione yeH principio del prefente mi(y. 
malese del, mio grandi fsimo^ dolore yC (éf medici^., 
na miaycla mia falute feUu medefimo : coteHti 
fplendentiffmi occhi tuoi y pajfafi pernii occhi 
miei alle fimbrie del mio cuore ^mi hanno acce^^% 
fa entro al mifera petto tanto il grandifùmof^ 
fuoco y ch^ più fopportar no'l poffo . ^bbi\ 
adunque mifericordioi di colei ^ che muore pev^ 
tua cagione: nè tifpauientinail vincolo, e la ne^^ 
(effità paterna i perciocché tu farai quelli ^che 

fu perfeuererai la pouera m^gUerayLìf)^ fen\(t 
ainto tuo non fi può più ffisnexe in vita : e la 



^iil^iate in te rkonofcendo la di luì immà^me^néi 
tuo volto ama , e meritamente^ il fuo marito ^ 
Pejjere noi dt4€ qui [oline porgam quella fidan\ 
u^a^e quella comodità f che tu vuoi : e quello che 
non faprà^f^erfona^ancora cb*e' fifaccia^ e quafh 
tome sY non ft facejfe . ^ndò tutto fottofoprs 
il coHumato gioitane i adendo l'abhomineuol do 
Tnanda , e- ancora che egli abb^rrijlec-osìgraie^ 
ment& l'enarme peccato , ch'e' filjfe per torfele 
dauantiyfemia mai altro rifpondere^ purmeglio^ 
riconftgliato y n^n gli par ne da cfafperarla coh 
éirle cosìad >n tra^^itMnòx ma pensò ^chV^^f^^ 
fe più alpropofttoycon atcuna ditaT^ont di tenp 
po ^ intertenerla, per poter vedere di torle^delL^ 
fnentefi foT^^^p ^ è Jìrano pen/ìero. E però li^ 
rìfpofe.che attendere a guarire yt^Sleffh di buo^ 
na voglia,^ che egli le prometteua- di rendtrle> 
honifsima^ guiderdone deWamor fUoi emonie it 
fadre affentandoft wt paco dalLa tfirra^dtfìe lo^ 
To agio dì pùtere^ efj^re lmga.nìent(^ ìn{t(:me , e> 
che ellafujie ben guarìta,^^ che egli fàrehbe dife^ 
tutto ilfuo piacere: è mille anni gli pariiediie^ 
ù^rfi dinan^ al temer ariè defto deUa dijhne^a 
matrigna . Epenfando infra fe > che- vna cast È 
fatta rouina auefte bi fogno c^vn granconfiglior T 
ègligiuiicòy ch'e^fuffe ben rifeme ogni cafa ad 
l^n fàggio vecchione y appreffo del quale egli 
auea vttlmente confii^matalafuafanciulle's^ap 
e ora foHeneua la fdrwiciol/euole adolefcen'T^a ^ 
a/quale , come chiconofcem kene^ quella^ che 
vnu irìfUituta duttna fo(£jjt ^ t quanto firario le 
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ÒirejTe non e/fer compiaciuta], parue con veloci 
pafsi, che eglifujft da fuggire la imminente te- 
peSla della incrudelita fortuna . Maauanìi che 
la pruder: te delibera'^^ione fòrtijìe e f etto \ laim 
paziente giouanCi a cuivnjol giorno era yn'an 
no rertente.feppe tanto benfare , che dando ai 
intendere al marito , che egli era bene , che egli 
MndaJJe ad alcune fue pofefsioni afìaidifcoUo c 
. imperocché ella aueua intefo , che eglivi anda^ 
ua male ciò che v'erayclla il fofpivfe fuorì\lpet 
'.non'fo quanti giorni: éfubiio pàrtifo eh' e' fa» 
fattofi venire ilgiouane , // coHringeua pure ad 
attendere la promeffa: ed egli or quefìa, or quel 
lafcufa prendendo , s*ingegnaua tener pafciuto 
di parole ilfuodéftderio , fttt che coni>n fuo luti 
go viaggio egli dinan:^i fe le leuafie . Ma ella, 
cui la grande fperan^a aueua fatto troppo più. 
che l'vfato impacciente , accortaft per la verità 
delle debili f et! fesche egli, quanto le promet'teua 
fiòypiii ft dilungaua dallo ofieruaglieleS^gna- 
ta,€ voltato in vn fubito to fcellerato amore itt 
yn'odio vie piùfcelleratOi auuto a fe vnofchia- 
Métto, che ella aueua menato feto di cafafua , e 
alquale ogni gran male farebbe parulo pitco- 
lo,con lui, fi configliò del m odo i che fi àuefie a te 
nere a vetidicarfi della onefia cofiaT^a (ma per" 
fidia la chiamaùa ella) dello innocente giouane» 
TsTe p ai uelor finalmente co fa pià alpropofìto , 
che con veleno torre la vita al mefchineUo .7{è 
frefe indugio il fellone feruo a dare effetto al 
crudo pefilrOjanT;^ allora allora andatofene fuO' 
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i>i, otfrtmét ritornò atafayche egli port/i inH 
sbtuhiere vnn/tta beuandadaquale auenU» mi- 
holata col >ino in camera della madonna, àen^ 
\ tra ad rn ftto armario là p'ofe . £ inetre che egli 

éfpettaua occafìorie di pòrprio ulgìouane , cO' 
me volle la fortuna, quel pià^iòuane , tfigUuol 
naturale deHapefsima donna, e/fendo ritoYnatò 
^na mattina dalla fcuola,eàHenÓQ fatto vn pò- 
.. <o di coUe7^one,fì gli fece fete\ e venendógli per 
le mani quel bicchiere yUqùate ìi imprudente 
^ donna,o{>erifÌraccura'taggiheyO purpèrchècé 
' sì ia giudicauail frto peccato , ch'ella akeùà la^ 
■. [ciato in quello armario fen'j^a ferrarlo; «é/ap-* 
fiido quello che entro vi Jì fujiettuttofs lo beu* 
ue: nè più toHo ebbe beùUto il crudetìe » e defii» 
nato pericolo deiftìo fratello , the egli cafcò di- 
iiefo in piana terra . Della qual co fa accotrtoft 
\ vnfuo maefiro, montato in fu le furie^ per cosi 
; terribilCie repentiiio Accidente piangendOyt met 
tendo a romore ogni co fu, che vi era,fece ini cor 
; rfV la madre, e tùtta la famiglia . / juaii tutti 
vonofciuta la tagion della fua morte^ chi l'appé 
netta ad vna per fona , è chi àd vn'altra . M4 
aueUa rnaluagia femmina^e vnico efempln del- 
. Je mali'ì^e delle matrigne^ no commoffà per Vai 
r f erba morte del picciolo figliuolo , non daUa coi 
fcien-^a macchiata da così abominekol peccata 
non dalla rouina di tutta là càfà , non dal dolor 
i del pouero maritOyan^i arrabbiata , infuriata t 
indiauolata più che mai,cercò modo,coH 
fcimento d'occafione di vendicarfi di quella off» 




ih the efta fi aùeuafatta dafe • tffmìtt* 
\^ cubito vno à poHa al marito fuo i e fattogli 
vnnUttiàrta morti dtl figlinolo nomejnkté^ 
§Ìofu iornnto in cafa.cópertaftco vna mujche^ 
ra d'vtut inditibiU tt.metità,grdanao,e mtttiik 
do à foqùU^rp la cafa> diede ad intetìdere all'in 
f elice padre , theilvehnodel figlia^lro ^ueu* 
tolto U ^iìA àlfud filiuolo : ma ih iiutfititlt* 
non difetta peròmen^ognà. ii>ncioJ]iaché qHel 
f>eìeno,che aneua a tràr del mondi) il fighaiìrot 
iiuelh Heh aUeua morto il fuo fratello £ 
thè la cofa aùejfepià del rtrifimile, eUa aggium 
geua,che ciò eraanuettiit'o,per m avere tUa Vtfw 
iuto ^cconfentìre atlk fu» fcel'erata libidine: 
ynentendotaggittgneuAd'eJftre Hata minatciàtA 
di morte da lai . I^àndo quejlofcttépre , io in* 
/dice padre ptrtoffo dàUa morte del figlinóìo i 
an-^i quafi d'amenduet ajfàipi^ del fuò i^tfortn" 
ìlio fidolèna . Tenrotcbìè il più gieuane gii. jf 
ìfcdea portare dàuanti alla fe'polturtt , e'i m^g'* 
giare t^erlo incefio , e parricidio japta dì c'erta 
douert ejfìere àllà morte co^n^énnato, Vrda'faU 
fi lamtnti-deSa moglie ihgannirto ; x>gn*ora pik 
di rahbiofo ìfdic centra ìì figliuolo s'infiamàua, 
M appena erano tefequte compiute^ cheU mtfe^ 
rabii vectbio fi parte dalla jtpolturét e ùUmt 
era col volto lagrìmofo ne va ài palagio^ è ^Uti^ 
ftìfCon lagrime , e con preghi s^adof eràuà nUt, 
morte di quel figliuoto > the foto gli eràriflato i 
*^ khiamand&lo inceffo per lo paterno tétto mac* , . ^ 
tbi«t0,parmida f%t l'yteìfofrateìlé , e J 
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no y per auer minacciatala matrigna dtmàfij^ 

' £<coìf tanta indigna':^ion^^^^^ 

, e ia corteymiferabilmentè parlando ogniiìn 
gridaua dicendo ^que fio fi graue peccato doùer^ 
fi pubblicamente punireitapidand'olò fiin':^apisr 
ier tempo in accufa nè difefa . ^a gli vficiali 
per tema delproprio'perifàto y ÒM pregando i 
Signori y ora acquetando itpópoloy perfuaftro 
che dirittamente j'e fecondo il^ coììume antico 
fofie la fehten'T^a diligente fnerfteihtefiiyné a gui 
fa di barbarica fiere'^T^a:,o di tiranica poten':^a , 
fojfe condannato alcuno fen"^ rdire la fuàYa^ 
gione : eche efemplo tanto crudele non fi mtt^ 
teffe in yfam^jiyfhe per indigna:sJoney e non per 
giurìe proue s'vccidefic alcuno .Tiacquea cia^ 
fcuno queHo parere ^epe^o furono chiamati in 
cortei con fi^lieri . Fu fecondo il coflume delia 
lègge citato il reo^e dénun'j^idfu la caufa aWac^ 
cufatore , con qu ai paro le l'vno accufajfe , 
e altro fi difendefie^ non faprei io dire ; perchè 
io rhiHaùà legato alla mangiatoia . E queBo, 
che fin qui yho riferito ^ in tt fi del parlare che 
faceuano infieme lé'perfone : Ora poiché ta:jCo - 
tcn's^ione del parlare fu finita , non piacqth a 
giudici di terminar quefìi così grani peccati per 
conghietture^o fofpi:^onh ma^ per ferine prone 
e certa verità . On de parue lóro, che queì feruo 

foffe quiui prefentato . Così quel feruo conti* 
nuo compagno della fórca fu condotto ^ fenica 
fmaririrfi punto , al co/petto di tanti onoreuoli 
^cntiynè sbigottito della colcienza del maleychc 
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^ . yLhnire PTi^ certà fua fàuola , dicen- 
llmZk-^aM"'<^ àómandato,,h^ infua veri 

tcofiretto à colifMrquel veleno,dH^^^^^^ 
%àaua luiaiittfpoi di /«^ ^^"'^ ^^^"^ al/ratei 

ta{rcdoi^Wpt>'^re-almmento ;. U^endogix 
Utjcrini^ iJreui H iarer £6^iun^ pmr nei 
Ulo le faWnémt bianche, e dipoi quella fen 
tiizc^nà fi poteuadiflornare\ dando fi il md^ 
fa no re in mano al manigoldo ,dauafi efe(;tt^io^ 
iéaUà fenténKà'i luadayn niedicòdimo tam- 
tezrità,ediitoyìtàiH quèUa coYÌe , getto la ma 
nofopra U bo<;ca del boffoto coprendolo , siche 
'alcuno non potefle por dèUro le faue^e rmol- 
to a ^li altri éisì dijje . Io m'allegro poter dire, 
cheinfino d<{ueHa etlfiada -pòhiputato buo^ 
no, riè poffo patire vn manifesto orni cnUo eJSere 
da tutti noi tommefo : i quàti pi r paramento 
Ytdmò fretti di itUdicàre il diritto, ma chefs 
rày feiofólo contral'ajferry/a^onedvnaltro 

mi oppongo r to péro fon quello che mi ftmate 
yoifedeni è ynf^ruo ribaldo degno di mille for 



the. lo forchi la mìa, cofcieni;a non m'ingdnns^ 
€ perà vdite la co fa confella f?i ìf era niente^ 
SlueHo TÌkalio fon giàmolti giorni y che m'hat 
foUeci^ato,ih*io gli T$enda veleno fubitano yofm 
ferendomi in pre^o cento ducati ctoro^dicendà 
4t4er bi fogno ^ per dare ad vn certo infermo , fi- 
gitale friniato il giorno, e la notte da vnaimmt 
éicabtleidropifìa, e da mille altri dolori , aue^ 
dtfiderioja mercè della morte , vfcir di tante f^t^ 
tube} e -poletix ch'io gliela o^dinafsi ^ perch'im 
yeggendotjHe/lo ladroncello andare ciacifchiam 
do U parole^ mttn egli totali fue artificiofe fcH 
titroMua , cominciai a dubitare ^ ch'egli non 
^Itflefare (fHaUbegran male yitfmper dargli 
gommiate . ma penfando poi fra me %ihe feh 
lliel negaua , eh egli fe ne andrebbe ad vn^altr^^ 
manco ànueduto di me,ne lacompiacerebbe . i& 
giudicai ch'e' ff4jfe hen dargli vna poT^ione 
gliele diede i ma di che n^ura ella fujlejyùi L*in 
tenderete pili giii' di fotto.. £ tenendo ptrcajk 
certa^cke (fueila cofa fi auejfe coltempo a ricer 
careja non volli prender fuhito Hprt^o, ch'n^ 
gli aderto i nta voltomigli difsiypercioc^ 

thè io debito ^ch' e non ce ne abbia di (fiutili y che 
fieno f^jlftj eleg^edy metter agli qui^in queHm 
facchetto^e fegnerali col tuo aneUo;e pofcia vn* 
0ltro du (frmndo auremo maggiore agio^ce n'ar^ 
iremo al banco,yjsfaremogli vedere . e ghtntolm 
in (jueflagHÌfay io gli feci fuggellar quel facchep 
io col fifo pi-^getjh - 0/4 io. me t\ho fofto portar 
àierro ai m m/ofa^itte i ed ecco ch'io ve Lofo pa 
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tefe ir^gS^ egliye monofcail fuo fuggello^e éJ^^ 
€a,in che mòdo può effere incolpato cjueHcgh^ 
ùane d'auer dato quel veleno al fuo fratello ^iU 
^Hale ha comprato ijueTlo vite fchiauo . Mm^ 
tre che il y alente huomo diceua quefte parole 
quel pefsimodÌPientito come vn corpo difóìur^ 
tatare tremando dentro tt verga a verga.giita^ 
ua di fifore alcune gocciole d'vnfuiorfreddoj: 
tome vn ghiaccio ; e mouendo i piedi ora inna^ 
ara indietraye orgittando il cape in -qua ^ e 
0ra in làjcomincìò con vna bocca piccina a m4^« 
Hicar non fo che inedie , in modo che niuno ra^ 
gioneuolmente Taurebbe potuìo giudicnìiein- 
nocente . T^ndimanco il temerario ribaldofat 
loft con la [ua audaci^ incontro al timore, t vià 
4if£acciatoloy riprefo ardire , t cominciato a ri^ 
irpuarle vecchie a§ìu-{it,con la medeftma pro^ 
tex'^a d'animo a<c tifando t^uet medic^di men^ 
Xognay negano, tutto ciucilo ch'egli auta detto j 
wa il ben vijfuto vecchio , per non macchiar IcL 
netta fua fama neWvltimo degli anni fu oi , cof$ 
agni ìnfìan'xa i^ingegnaua di mostrare la veri-* 
tà della co fa: e però fatto trarre ad vn degli eft^ 
tutori della giujìi'^^ia Vanelh di dito a queifer^ 
po^e confrontatolo colfegno di quel fàcchetto^e. 
trouatOyth'egliera così^ come il medico diceua ^ 
Tebbero per indizio fufficiente da metterlo aUA 
tortura; ma nè corda ynè dado yuè Rangbetta.nè 
youoynè acquarne fuoco^nè cofa del modo il po-* 
^erono mal far cariare d'opimane, alhru il me^ 
éiko^mofio da vna giuHifsima mdr^na'j^i^nt 

r 4 noa 



5p(j X T B R O. . ^ 

pon patiro.dìffeyio non patirò yche cotro ad ogni^^ 
debito di ragione^voi condennìate cjtdeHo pou9^ 
ro giofianealla morte, eche cofìùi yfchernito il 
yo^ro tribunale yfenefca libero , fanT^^a danntp 
alcunoye fan'T^a pena : e darouui al prefente così 
euidente argomento^che egli non cifia (he repti 
care . Voi auete duncjue a fapere , che volendo 
quefio pertinace fcellerató ^ come già -pi ho det^ 
tocche io il prouuedtfsi di quel velenoy ne mip<t 
rendo che eglifuffe conueneuìf le ad yn buon me 
dicoefiex cagione della morìe di veruno ,come 
^uelliichefapeuay che là medicina era fiata per 
falute y e non per danno detl'vmana generai^o^ 
neydimoHrataa gli huomini dal cielo, e dubita^ 
4oy€ome eziandio difopra vi ho accennato , che 
fe io così fubitamente gliel negauay che la inop 
fortuna repulfa non lo face'JJe o cercare altrui^ , 
q a ferro yO a cofa peggior volgere il perifìéYó\ io 
gli diedi non veteno^ma vna po's^iondi mandra^ 
goUychefa dormir fi profondamente^che men^ 
tre che dura la di lei operagione , coluiy che l'ha 
freja^ non divenne altrimcntiy che fe fuffemor^ 
to . nlvi n^arauigliateycbe quefio empio di tut* 
ti gli empi fopporti così leggiermete ognimar 
toro: imperocché eglinon è così fuori dicer-^^ 
H^Uq ych V non confideri , ' che la morte che egli 
per la fua indicibile ribalderia ha meritato^ dee 
ejftr tale , che tutti i martiri y che voi gli auete 
dato fono appo quella ye dolci ye leggieri . £ però 
fe quel fanciullo haprefo la pozione yche io con 
mie mani ho tempratayegli viue^efi ripofa, r 
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^rmty e come più tofio la fi>r$!e'^':i^a della natu^, 
rdaurà difcacciato la folta nebbia dì quel fon- , 
noja no^ra luce dinuouoybeìla come prima gli 
apparirà . ^a fe egli è morto da verojice^ca^.^ 
te d'altronde la lagione ; nè dubitate y (;he cc^flui^ 
ne fia fiato il mc^^^ctno .dette che ebbe quefìe ^ 
faroleil pie tQfo vecchione x e' parue a tutti, che' 
eglifuffefan':^a tndugiar nientej d'andare ctlluo . 
go y doue erafepolto ilgiouane , perchiarirfi di 
quefìo fatto . i^ffuno dtl paiai^jo ^nefìun genr 
til^huoma , neff uno della minima plebe rimafe 
che non andane a veder così fatto miracolo . E\ 
giunti ch^e* furono al iMPgoj^l padxe delgiouane 
fu quelli , che con le fue manj volle jimuouer la^ 
pietra d^inful monumento ; nèvoleuafìar più] 
il pietofo foccorfo ; imperocabègià ajieua la nd 
tura di/cacciata da fe Nfcura Jonnolen^^a ^ed^ 
era ilgiouane ritornato dal regno di Tintone 
perchè il padre abbracciatolo con quella tene^^ 
Ye'2;j;ayche voi vi potete penfare^ per non auere: 
ferole fufficienti alla prefente allegre'^^^aytace'^^ 
é^jl trafft fuori della fepoltura . E cos vtjlito" 
delle funebri V ni y com^egli^ra il prefentòdi^' 
nant^i ^l Todpftà • llquale- adendo pofcia comr'^ 
f intamente intefo. la fcelérata opera dello ini^ 
quo feruo^€dtllafceUratifsima don?ja^^ di^de <r 
tiafcMno il meritato guiderdone ; e ai buon fhè^ 
dica di comun còfenfo fu Lafciato il pregio auu - 
f^ dalfèruOj per pagainemo atila fonnolente be 
uanda , E quel padr^i^cbf. era in pericolo di per^ 
^ d^re dueJigliuoli,barattanuo^Ucoti lapefuma- 
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ftiogììetchefu perpetuamente sbadeggtatà . 
ior viuixe innocenti gliriebbe iquundo la fortu^ 
9ia péireua.che morti, e colpeuoli gli voleffe tor 
re . 7^ vi and-c guari dopo così fatto accidente^ 
€he quel faldato , che fen'i^a vendita aU rui mi 
4ueua coni^pratoje fen:^a danari fuointiaueu^ 
fatto [ho ; iotètndo ptr comandamento del fua. 
€4pnano ^énar certe Intere, aUor mi rendè di^ 
iiòmlirfiaimfratfUi, iqualiSìanano cony^H> 
i'ignox di cafa Or fina, t hiamato il Signor Glor- 
iano. , huomo, oltra la nobiltà del fanone ,elf^ 
manàuigliof€^rÌ€che7^7re,tanto piaceuoìeyetan^ 
to gentile, quanto altro ehefu/fe Hatùgran tU 
fo fa in quelle contrade. Erndil-òrohferuU 
Ma a far berlingo'^^T^i^ciambeUettey T^uccbe^'ni ^ 
e altre così fatte cojb , e l'altro gli ammini^a^ 
tta la cucina • E perciocché egli accadeualor^ 
fprffo andar dietro al' padrone., ora in quefio ca^ 
iitUOye ora in queli^alttOydi comune concardia j 
ferciocch'e' faceuano compagnia infieme di tut 
ti i Ior guadagni^ egli mi preftro , a cagione ch0 
io portafsi loro dietro la cucina , eie maffcrii^rt 
iel f ornato, fioue bifognuua-, ein tutto quHtem 
f (^ ych*io era Sato afino yio^non pronai mai /4 
Migliar fortuna-; nè mi diedi mai così beltcpot 
e (^mflo era.ihe lafiiamo fiar ch'io durauaynd 
fochifsimà fatica > e flauaibegliotto dì per rat 
fa,ch*io non yfciua dtUa flallà ^imitipàdroni ^ 
fparecchiato cheeranta feraierscche tauoU%^ 
l^li portauano in >na difpenfa , della qualeefsi 
ou. due ttneuan la chiaue, u aouao aiHuala flan7;fl 
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mtàjtutti tecoffche auan^auano^pex;:^ di por 
ci cinghìaìi, polli interi interi.^larne/az^aniypa 
/licci, pefciy youa , cacio d'ogni forte finif^imo , 
f ak bianchi f Simo fberlingoxv.'^ucc 
forfna di ro fette, diycceUettf^ d^animalii d'ogni 
ragione, che era yna gentik^Tia a rederli-.e 
aueano vha rfan'^a , che quaft ogni fera , dopo 
€cna sferrato molto ben la difpenfa ,e*fe n'ari^ 
dauano afolla^j^o a caf a certe amiche toro 
fortanan lor tanta roba , ch'egli era >n eordo^ 
glio . ^ucua io a camminar pochi pàfii, nè vf 
errf trame\'^ alcuno ^che rfcito della miafiaU 
ia.^o faltaua nella difpenfa . £ non era, ancora 
€b'io fufsi afmo , co$ì priuo d^ingegno ^ che co' 
denti no>i mifaptfie fcioglier la tauei^^a : e pe^ 
TÒnon demandate i feptrrn tratto io mi em- 
fieua il corpo di quelle buoni viuande, che, ce^ 
me io vi ho detto pure ora, io non era ufino così 
édperoyibe potendo mangiar di quei dt He a ti f'^ 
fimi cibi io gli tafciafHper mangiar del fieno 
£ farebbemi durata vn tempo qutfta comodità^ 
fen%a che niunofe ne fuffe accorto , fe io come^ 
dapìincipio fCon poco diauuertenT^a fufii 
mndato così gentilmente delle molte cofe che vi 
trano togliendone doue vna^e doue vn'altra;lm^ 
ioiprefa fidani^ Uome fifa , del felice efttodel 
picciolo furto > a farne vn maggiorCy cominciai^ 
non folo a diuoY armi le miglior cùfechevera^ 
ìiOyma mangiàua le viuande intere intere . Dei- 
U qual cofa decorti fi i due fratelliypot ch't' l'cb^ 

kero meffe, fecondo che lor paieunyin più ficnro 



liiogo^e cV e\t ebbero annouerùte^ e guariate 

Viaggiar, dllig^nxa che prima^ e.yeduto che nUt 
la giomua^ auèndonon piccioljoffettQ l^vn det 

tOyjÌ^n:^afaì:piarotayfìau4(^in orecchi y per corui^ 
l'altro • finalmenìe vn ài loro lafciato ^ndare 
il vifpetto del fraterno -pincólo da^'vn de\ lati 
di/Je air altro . Qjdefto tuo andarmi ingannan-' 
^0 ogni giarno^^e furando le miglior cpfe che ci 
fono y t^yendendote afcofamente fattila b(irfa 
gagliarda , si che il guadagno ftaquaft tutto il 
tuo y e le fatiche -padano a me^^o , oramai non 
"tni pare nègiuHo y. nè ragioveuole : ed io m n la 
foffo piùxomportare . finalmente fe.queRa no^ 
Hra compagnia non ti piace ^artìamola^ e fac^ 
damo in guifayihe^mlle altre cofe noi pojfiatna 
. tfier buon fratelli ythe^n que§ìa io nq (iveggro 
ordine, je noi non ci allontaniam o , ch'io 'peggio 
quefìa cofa auuiorfi in luogo ^ ch^egli nQn fareb-- 
he per yn pe^^^o pace fra noi: af'ora feguitòjl 
primo, per mia ft.frateimio \ ch'io lodo cotefì,a 
tua pruden'^a yfofciachc quando tu hai furato 
a modo tuo , tu m'hai prcuenuto col rammari^ 
carti j acciochè io non mi rammarichi di te e 
» quello ^di the io tacito midolea , a cagione ch^é^ 
glinon yintendej^e mai ch'io infamafsivn niio 
fratelio dvna cosi fatta poltroneria ytu ne hai 
fatto fchiama'^':^o ^auendo tutti i torti dal can^ 
to tuo . Or fia ringra'^iato iddiojch'egliè tornd^ 
, to il tempo di Ciolle abate . Fedi\ chela tacita 
indignazione non ci fard fimiliad Eteocle^ e Va 
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Jìntc^ . E detti queììe parole amendue preferì 
^gran pitafiniìJti ^ ch'e^ non erano cotpeuòli di 
""i^ud ddrinoyt rimafer d'accorda; efen\a perdd'^ 
^'nare afpefa veruna^ per giugnere queflo laàron 
^ tetlòVE' àicean fra loro; l'aftnoM qual fola può 
te entrare in qutUa cella , non mangerebbe così 
' 'fatti cibi y ei topi non vi^òj^dtfò ehtyàtei iiqua^ 
^ittom^ già fecero l'arpie alle tauole di Fin&o% 
" auejjero à diuorar quelle viuande É nondime^ 
" no le pia elette cofe , e le migliori fpariuano'da 
'^ynd^ora a yri altra . Ed iò pafciuto inqueflo 

' mey^ì^ólii^ ynct 
tripla y che io pareua pregno La pelle era di^ 
; ' uenuta rriàrbida , come vn velluto ^ è il-pelo mi 
^ riluceua ychY pareua j ch'io fuf si firegghiato 
^ ogni maìtina . Ma quefla mid VeUe'T^'^^^ 

5/0» di difcoprire il ladro . imperocché ^^gg^^ 
^ da qUelli miei padroni la mìa non vfata grnf^ 
* Je'^^j e accorgendo fi y che il fieno tra la matti^ 
V' ha nella raHrelliera , com'e^yei metteuan la /e- 
TAy t\ cominciarono ad entrare nell a maggior ge 
' lofia dèlfammioychei^i nfàit^èdè^^ e perà 
' diedero ordine di chianrfi del tutto: e fattole 
^ 7^ fi a. d'andar e a jpafio al'moào pfato jpofci^ 
^ th^egli ebbero ferra fa là pdrèa- le fi mi fero per 
[ ynd fepura deWvfcio a veder quello ch'io face-* 
^ Hay t non i fletterò mólth à dìfagioych'e' s'accor^ 
feròych'io andaua fcegliedo qui , e qua i miglior 
^ b^ótcòniiche vifufieróK 7S(ir auendo più riguar^ 
docili éanrioioro , an':^ riempiuto fi invn tratta 
^ " ^vnét eHreméi marauiglia^per vedere con tan-^ 



tA diligenX^ 'pno afino , mifero rifa test 
/concio f i he tutta la cafa trofìe a qt^el remore à 
r £ mofirofi I vho all'altro la difontfia gola d'rn 
€OSì fatto animatacelo y fecero tanto il fracajjb ^ 
rfoV peruenne all'orecchie del Signore . llquà^ 
le^per auuentura pajfaua la oltre vicino ; e dò^ 
.iinandato che imp ori afferò le lor grafìe rifa ,i 
intefìo la cagione , ii>olle anche egli vedere que^ 
y ilo miracolone tante le rifa abbondarono ejjaru 
dio a lui^ch'e'fn quafi per crepare é £ fatto Jti^ 
bitofubito aprir la vorta^ volle i>ftdere ^ feié 
auea tcn(ie^\^ delle brigate . perchè io i^éggen^^ 
Joi che la fortuna dinenutàmi più benigna , mi 
fur rideua in qualche pàrte^ e prefo fidan':^a del 
, Sor pia€rre.fen'3^a muouermi donde io era^attefi 
. V maciullare Jnfino a tanto^cheil padrone 9 tut^ 
j^So allegro del nuouo fpettacolo ^ cor^andàyth^ié 
. fufsi menato^ an-;^ egli con le fue mani y mi me* 
^^nò nella f ala , douegli mangiaua . .ft/attotni 
apparecchiare vna tauola ^vi fece mettere fÀ 
. tante ^ t fi elette viuande , ch^ ne farebbe fìa té 
\ bene vnliofante • ed io ancor che fufsi affai ùèn 
i fai olio y defiderando di compiacerli , il più cb^ié 
^ patena , come fe affamato fufsi > mi mangiaua 
ciò che mi era pofio innanxi^ed eglino immagi^ 
- nandofi quello che piùfolejfe effere afihifQ aà 
vno afino ^e con ogni diligen:^ cercandone $ rtii 
lo poneuano alla bocca^per piena mente tentare 
f la mia rnànftìetudine ycarne neU'aceta 1 ì^ccegU 
^^,.^i pieni di pepe , e altre fpeyerig , pefci ne' pià 
Jiran gua^tti^ (bf i^9Ì mai guiìajiet e non 



%tdncò chi mi porta/ji yn quarto di caprétta cS 
icoàeUìrio difalfà • E mentre th'ìc ogni cof4 
Vafjdtam^thtto il conuito fi tifolueun con rifo^ é 
aiiorA -pn certo buff'dH magro ^ che era li preferii 
're , inatto fi al Signore , di^e ; è perchè non date 
y ai anco rn pòco di 'pino a efùejio buon compa^ 
gnone ? £* noH ha parlato male il ribàldwné 4 
rifpofe il Signóre : e vóltofi ad yn di qutigio - 
uaniyche daUàn here.fepiitò . Emojpiglra ({nel 
tax^^ùnt^e làualo molto bene, e da a qnefìo no^m 
ìielloparàfnto i^ntàT^^P^ di i^in greco del mì^ 
^Uor che fia in cantina^ e digli ^ come io glie né 
ho fattolacreden':^à . flette tutto il conuito ftà 
vna grandifsihia aJpettA'^icne di quello fatto t 
tie io impaurito miga ptr quèHo , rafjettàttmi 
VtUtemità delle Ubbra inguifa della lingua, ne 
$eHui tutto in ynofàrfo quel grandifsifno ta:^-^ 
V^one diyino . Hai tu mai >fcf^rb a I{pma QueiL 
'€onuiti^the fi fanno del i^f , cfc V chiamano della 
fatta ? cht quando quelli , che tiene il luogo del 
S^ebtiue, tutto il conuito lieUa il romore gridan-^ 
io I // ^ bene , il l^e bene ? cotalfu il romore di 
tutti quei^che tr ano nella fala a gridare , buoni 
ro tifacela, buon pYo ti facci, ^ando io eb^ 
itracannkto queivino^allora il Signor e^hia^ 
mato quei due miei padroni^tiimandò^chVfuf^ 
fe lor dato due volte il doppio di quello yCb'i' mi 
Mutilano comperato ; e tìiltomt perfuo feruido-^ 
re,mi confegnò ad m fuo cariffimo > e molto cai 
iamente megli ràtcomandò; tlqUale, e per fu^ 
buona naturà^ t per far cofa grata al padrone ^ 
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t ajfaiym aitamene. mi mtrìcaua; e perme^tè 
guaàagnarfi iagrw^ia fua,iercaHa^accrefcend(i 
le mit argH':^if:4}^ccrefc€re i fuoi piaceri . àia 
ì> prima càj'a egli mUnfegnò flare a/edere a ta^ 
- uoU;ccmt.li! per f Otte, fare alle hraccia jal tare, 
andar diritto in fu. piè di dietro , e quello che pct 
Ytua ad^gniuno marauigliofo^ eglim'irjfegnò 
yfare i cenni-in luvgo delle parqlt^^e che quello 
ch'io >okua,e quello ch'io noh -pqleuà bere^ che 
tot mìtouer d'i>Hsiglioio face fiUnt edere al mìo 
■ Òànihì ede;c he mi porgere il i>inà : e io ageuoU 
mme appàraka tutte queSìecofe, come colui , 
Wele aurei fapute fare fanT^a mae^ro,feìo no 
àuefsi auuto timoj-e,chef€dame in guifa d'hud 
mo io auefsj portato il mio afino,, e molti §ìimi 
domi per cofa mòfiruofa^e contra natura , non 
miauefkro fatto pajh delle fere^e degli -pece U 
lijgià era fparfala fama delle mie uirtàiper tut 
ti quei contorni , e il nome del mo.padrone.^rà 
telebrato più ( la mia mercè ) che per lafua no 
biltàtperla fua magnifcen-3^a,e per le altre 'par" 
ti in lui riguardeuolii quanto in parone 'di quei 
paefi : e molti ch^ a bella pofia -peniuano a ve-, 
dermijeacafo lo incontran^no . Quelli è colui 
che ha quello afino, che falla, e balla.che trotta, 
che intende, che dof»anda,e ch^.mangia , e fa fi" 
nalmente tutte le cofe, che fanno gUhuomini . ' 
Come ji può eglijenerftJue d'auercost pre-^ìo^ 
fo animale . Vedete adunque , in che confisìe U 
famàila chiare^^a^, e la felicità à'pngran mae- 
Jiró » £ però non ci marauìgli'amo tfe alla ma^* 
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1, ^inr parte di lo ro . oggidì più pare da far^ Wmt 
^ é auere v n bel Tslano per cafa , che.vn^huomé 
i letterato : perchè queììi l^aombra, e quelValtrù 
• il fa conofcere , e nominare, menfre (h io nellà 
i piì falche voi auete potuto intendere^ mi dimo^ 
f Yaua ; e' parue a ifueflo mio Signore didouere 
> andare a B^oma^e moHrar lardone non eragrart 
I fatto meHierOyVn aftnò yChe mangiale i cibi de^ 
gli huomini > e faceffe molte altre cofevmana'^ 
mente . perciocché mentre ch'io era a fino ^ io i?e 
tit vidi di quegli ^che mangiauano^e beueuanOy c 
^eHiuano panni ^eaueuano dell' afino pià dime^ 
ma lafciamo aW^quinate l'arte fua per ora , e 
ritorniamo al mio Signore: ilquale fu yifitat9 
'da tutta F^maypiù per veder le mie marauigliu 
(he per vero vfcio di vifitai^ione. io non vi vo^ 
glio dire ^ch'io fin vifttato da tal paHorey che ni 
fide mailefue pecore : nè ^ ch'io fui menato 4 
tale , a cuidoueua altre cadere in penfìero. 
Q^tHo vi dirò btne^ che egli mi vidde dal grati:- 
de al picciolo tutta I{oma • Molte ricche cene^ 
molti marauiglicfi conuiti furono celebrati p e 
fragUaìcrij che mi po fero gli occhi addofio dai, 
douerofu vnafamofifsima cortigiana, laqualt 
frefo vngran piacer de^ miei giuochi y a poco a 
poco le cominciò a prender vagherà del fatto 
tnioiecomevna nuouaTafifeyil giornale la not 
te ardeua del mio defiderio . E finalmente con^ 
uenuta col mio guardiano , con gran pregio ot^ 
tenne , chUo alberga/si vna notte nella fua JìaU 
la. E appena erario partiti dalla cena dei nojlrà 
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fadroneyche noitrouammo la foUechahinit^ 
tnoratà , che mi attendeua in camera dtlmit^ 
^tìar diano : 0 Fortuna pocó conofctnte di quel^ 
iOithetu fdi , checafaera queìia^don'tUa mime 
fiò.cht tapf egerie ftr lefate^che [ergenti, ni 
fui prima Sinuato incamera ydoue alcuni do p^ 
fieri dibìanchìfsima cera rifaceudno le nottur 
ne tenebre biancheggiare^che tu i^edefU quattra 
hellifsime fantefche ytiere^enon vedere ^aue^ 
te difiefo yn letto di mirabiiijjìmi materafsiy ca 
yna coltre di ttUtta d'oro , e di dommafco incar 
nato sfregiato d'ogni intorno di tante trine d'o- 
rOycheera vna riccheT^7;aie fopraveranguan^ 
ciali chidi'pellutOy chi di rafo y altri di ':^endad9 
f re parati di mobilifsima piuma: altri di fottilif 
fma bambagia , due di botton di rofe profuma^ 
teyaltrettanti di odorati fsime polueri. afiettato 
che fu il lettoy leamoreuoti donzelle yper non da 
re indugio a* piaceri delia padrona , tratto a lo? 
lyfiiosne lafaaron libera commodità. allora 
la beila 'donna , difpogliatàfi tutta ignuda , e /f- 
uatoft per fino a quella fafciuoUy con laquale 
teneua follai Itatele mammelle^prefo vn vafett^ 
d'alabaHrOy e vna ampolla con mille belli Uuo^ 
ri attorniata , e daWvn tratto vna finifsima po^ 
tnataye daW altra odoratifsimo olio di citrebon ; 
fofcia che fi ebbe vnta in quei luoghiyche man^ 
IO il ritengono yOr con Vvno or co L'altro liquore 
quafi tutto mi flropicciò ; ma con molta più di» 
ligtn'-^a il tremulo nafoy e le pendule labbra voi 
le cDt ^>arttcipi fujjtro di quciii odori . nà con^ 

ttnt^ 



D E C r W t5. r7 

tetPt^^'^ ^uefìo, pittatomi [opra vn buon pugno 
i}i poluere di Ciprh non miga della no flrale , mi 
p couà Orgiacsre alato^ . nèemndi b^ci finti, nè 
in putita gi4Ìfa.y ehM elia gli fohua porgere a gli 
altri itmanti i non domandapori diriuhiirapm 
fi^nonr:ittaUd''argenùi^e\orOj puri^fttxeri » 
di voglia, fii^le fpiacaumo^ d'in fui core . Che ca^^r 
reT^T^eyche amoimioleTiT^e mi mo ^ram eUa} che, 
faroii^ie doicimi dijle ella ? voi M\^e§Ì€ detto i.. 
cosUi èycha tenneM grembo ^don€ . f^edi cbe^ 
pur po/feggo il, mio colombino : vedi che pure- 
ho in bi'aciió< il miopajjmno : io mn ceno altri 
the tei- io>n9npo(io viuere fen:^ate: io voglio^, 
bene a tefolo^tu fe' ogni mio bene, metà dell'ai 
nimay ripo/o del cor mio , dolcei;^a^mia :.e noi% 
diceua parola, che con vn^bario non la< prame'^'-^ 
\ajk . £ pojtia chetila mi- ebbe v fati tutti qut, • 
gli attiyt fatte tutte q rielle careq^j^e, còn leqnali, 
àt dome induLono altri ad amarle y€ fanno ttfti^^ 
tnonian'^a bene fpefìo al contrario,^ che in te fi^ 
l'amar loro ; ella mi fece far cafe y che appendi 
€appionnel mio pen/iero, or ch^eUe fon fatte, t 
pt) i hè vergogna farebbe a voi l'vdLrle^e a me il 
dirldio le tacerà . Qjdefìo vi pur dirò, , che doue 
non penfdi mai , chel^pfcio di quella^ Ualla f ufìc 
tanto largo iche io vi fufsi capito votOyiovifa^^ 
Ufi entrato cqn la fama: auendo adunque pafsa^ 
" tu buona parte della notte , nella guifa che voi 
auete pjotuto lomprenderei già app.reffandofi 
^oracbela bianca Aurora juole ilfuo pecchiOi 
manto pitn digelofia nel letto lafciaxe^ la buo.^ 



na^fmìna vergognandoft pur f^x fe ì^n pocdy é 
cagione chUo non fuf fi veduto vfcire dicaja^ 
fìfìe ne rimandà . E percioccheH mio vettnreg^ 
Aliare L^era affai ben piaciuto , ella conuenne coi 
mio guardiano , che io fvaricajù deW elitre fame 
4t taf a fua: narrò co flui tutto il fatto al mio f/- 
gnoretil cjual ne prefe tanto piacere yquanto d'at 
tra co/a che io auefsi fatta fino a quel tempo: t 
stilerà g li parue auere pn afino, che auefie da d» 
uerdtll huom da bene, perchè fatto vn bel pre^ 
feti te alla miaguida^diede ordine, che in confpet 
io di moiri Signorile gran maefiri ^io efercitajji 
(QUiffla mia nuoua ^irtà . E perciocché nò queU 
la mia egregia nuoua mogliera , nè altra donns 
fertrifia ch^ella fuffe^fi potètrouar.che polef^ 
fe in prefen7;adi tate perfine fop por tarla mia 
nfineria ; egli mandò fp acciai amente ad vno d^^ 
fioi caHcUi y doue egli aueua yna donna iti p«-^ 
gionCyChe di quei dì ioueua ejfere abbruciata vi 
ua: della quale fe ne narraua quefla btUa noutl 
le • alla ebbe vn maritoM padre del quale , poi 
€fjè il Signore , oltre ade ricche^^e y cheeran^ 
grandiffimey era il primo huotn di quei paejfì , e 
accadendogli andare vna volta in peregrinag^ 
gioycome colui che preuedeua, per qualche ver-- 
fo la romna dica fa > e' comandò alla mogliera ^ 
ìaquale egli di je grauida lafciaua ; che fe ella 
fartoriua vna fcminay ch'ella fubit&l^ammaT^ 
%affe: ma la pietofa madre fopraggiunta da 
y>nu naturai mifericordia ylafciando indietro il 
tQttiandami^nto del maritOpnata ch^i^Uafu , na^ 



fcoflafnente la diede ai allenare in ylcitan^a ♦ 
£ ricorri ato pojcia il marito gli dijfe^e ch'elitra 
mata i e eh' eli" era morta . E perchè già U fior 
I éeWetd Jua la chiama t4a al matrimoni al giHLH^ 
€Ìo,ne ella fen\a faputa dei marito patena 
londo la fortuna deliaca fa Juajdotarla;eUafd^ 
te tjaello che ella fola puoteie alfuo figlino ^0^0 
di leifrattUoyrnanifefìò il fegreto del fuo pctto^ 
il giouane d*vna [ingoiar pietà dotato preHa^ 
meme^e guanto i preghi , e comandamenti méi^ 
temide l'vficio del fratello richiedeua^e mofira^ 
do4:on ma comune mifericordia di voler fare 
yna limo fina j così riceuette in cafa il sague fuj^ 
€omeJe ella fujfe >n t poucra fanciulle et a vici-^ 
na^e fenica padre , e fenja madre , e in perkols 
di capitar male . Dipoi datola con vnagraa^ 
dijfima dote delle fue proprie f acuità ad pn fuo 
BrettiJJimo amico j e narratogli chiunche ell'e^ 
rayfece tutto quello che ad vn buon fratello s'ap 
parttneua. Male piemie fante ^ le buone opere 
dicofiui^non poterono fuggirei temerari^ e mor 
tali ajjalti della Fortuna . Imperocché la fwe 
tnogliera y quella che pur 4>ra conda mata alU 
morteydoueua mece^Jfere congiunta , cominci^ 
auere vna gi andijsima gelo/iadiquefìa bellif^ 
[ma fanciulla , e a difpiacerle infuio al cuore ;e 
finalmic€ li lefe i lacciuoli intorno per am ma'^ 
^arla . E pensàj dopo le molte, queHa rihai de-^ 
ria ; che tolto al Juo marito il Jho anello , vn:t 
yolt a ch'egli andana in villa , e chiamato a fé 
^njanu ai taja a lei fedele , piti che la morte ^ 
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ma della de capitalijjimo nemicò^ edatògìì 
ìquello anellv , gli dijk : che fe ne andajje dallx 
fanciulla j e fingendo divenir di y ili a per parte 
del marito le dicejje yche egli /te manUaua pre^ 
gando^ihe fuhite jubito yJoU feni^xi compa^ 
gnia^fe ne a^dafie da ini . Ea-cagionexhe ell($ 
prejìajje mag^gior fede alle fue parole y clfe^ le 
ìaftia{kfanellOyConie per contraffegno . non fi 
hfciò molto pregar lo J'celerati? ambafciaiare > 
r con ogni diligendola fece quanto gli tra $ìat9 
importo . "Ed tlla obbedientifiima al fuo carrif^ 
fimo/i'atello yChe a lei fola era noto cjttefiono^ 
wejeni^a tardan'^^a^kunuy tutt^fetttta fi vii^ 
fe in cammino . E^rriuata in cjuel tuogOy doue 
ia pefsima,e fcelerata cognata gli aueua tefe le 
infidie^ella fu prefay e battuta crudeli fsmamen 
te. E mentre che la pouardla gridaua accora 
r^buomo^ e di<^ua ^cb'eU'era e ntratd impano ii% 
tosi fatta fof petto y e cheH fuo marito l'era fra^ 
fello yC con (juel nome il chiamauain aiuto fuo % 
ia infuriata donna ogni-cofa finta^ndendOypre 
fevn ti\7j>ne ardenti fsimo , tante volte con le 
fue proprie mani gliele ficcò per le tenere car^ 
Wyche con grandi} sima j ua pafjioneja mefcbi'^ 
nella giouane^ con la fua cmdtiifima morte^ft 
ò la rabbia dcUa fua crudelissima cognata » • 
potendo il buon fratello fopponareU grre^ 
ut dolore ^che egli ji aueua prefò. della efferatif*^ 
ftmamoetedella pouem giouane jorella^ vesì 
immeritamente donatale y am;i giorno y e notte ^ 
ferlo^ìvmaco ìiuoUandofeli ^ <; Jolkuandogli 
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j^tì vmoTÌ malinconici y egli cadde in rnagran^ 
Viffima malattiay siche oi amai egli faceuaime^ 
fiitro di mcdicàr/i : laonde la moglie , lacuale 
ijueflo fanto nome^fitme conia fede patita ptir 
éutaycon infingtuole vficio di carità > volle efiet. 
quella j che di medico lo prormedejje : e andac 
fine a vno ebreo > ilquale poteua dlri'^^jaY piik^ 
trofei deirtfpugna'i^on della vita de^ mortali, e 
nel quale tanto erd di perfidiai quanto d ' fedeef 
fere in vn medico fi ficercherebbe^ ella gli pro^ 
tntfe di donar cinquanta ducatiyfe egli vn pre^fi^: 
yeltno le prepavaua. Finalmente l auaro mcdi^ 
iofu accordo ye fingendo d'aune ordinata vnt 
medicina di maana^ riobarbaro fene andò dal^ 
h infermo lecon le fue mani le voleua dar qut:t 
io, morte » che lafalfa mogliera aueua compra^é 
ta al fuo marito cinquanta ducati : egfàglie-m 
n*aueuaapprejfo alla bocca: fenon che queliti 
àudace^ e temeraria femmina , acciocché ella Ji 
ieuafie dinanzi il confcio della fua ribalderia , e 
'guaiagnafftfi cinquanta ducati yprefo ilbicchie^ 
re con manOydifie: non prima valenti/fimo me* 
dico , non prima darai al mio cariffimo marita 
^ueHa beuanda^ che tu ne abbi beuuta vna bu9, 
Ha parte ; che foia ^fe dentro vi s'afcondefie aU 
tun veneno ? foio\che queHa mia ragione uole 
gelofia non offendi^rà L'animo d'vn così dotto , c 
prudente huomoy come fete voi, chefapete, che 
nd vna buona , e piatofa mogliera è lecito efier 
follecitayefcrupulQfa.circa la falutedelfuo m^t 
fito . ^ndò JubitQ fottofoprait mal vecchio ^ 
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adendo le terribili parole della sfacciata femU 
na ^ e caduto da ogni configlio , e toltogli dulU 
mgufiia del tempo ogni occafione di p^nfare al 
€un rimedio^ e aubitando col tardare , e col mo^ 
firar temenj^a dì nò dar fofpetto della fua mai 
éhiata cojdtni^a'ytglt fi mij'e a bocca qutUa be^ 
Mandale bemerje pna buona parte. LacuicoU 
feuolefede L'innocente gìouane pguitaudoypre^ 
fo il bicchiere di mano al medico ,fi beuue tutt^ 
éiuello che vi era rimafo . £ volendo Jcne il mtm 
àteo previamente andar >er(o caja, per poter ci 
é^ualchefiibito rimedio fpegnerlafor'^a di quel 
yeleno/la indiauolata ftmmina , prejolo per U 
wantello^non lo voltua lajciar dilungar da fe » 
fura vn dito^ moHrando di non volere , ch*e' fi 
fartijfe fin che la beuanda non aueua fatta l'o^ 
feraT^one : pur poi ch'ella l'ebbe ritenutovi 
fe\:^,ftracca dalle di lui preci ^ e impaurita d^ 
alcuni fuoi minacci Jo la/ciò andare. Ma in quel 
tncT^o il cYudel furore di quel veleno, auendom 
gli penetrate tutte le vifcere^ gli aueua prefo tal 
valore addofio, che oramai era ogni rimedio in^ 
damo ; ne appena era arriuato a cafa , che egli 
entrò vna così gran fonnolenTia negli occhi, eh t 
tgli a fatica potè raccontar la cagione della fuii 
morte alla mogliera lericordarlcy che almanca 
fi facefie pagar dalla pefsima donna il pregia 
della doppia morte , egli cadde in quella fofia ^ 
ghe egli siejfo j con le proprie mani fi aueua fa^ 
jbricata . Tv(e? biette guari il miferogiouane, do^ 
fo la partita del medico ^ anzi ratforc della fu4^ 
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V?M, che in fra le mentite lagrime della falf^ 
tnoglie^e' pagò il comun debito della natura; e 
non molto dipoi chVfur finite le cerimonie del 
l'-pno.e dell'altro mortorio yLi donna ebrea^fe ne 
andò a trouar la m^jgliera del morto gioitane , e 
chiefele il pregio della doppia vedonan'^a . L€ 
jagace femmina , che in ognifna airone era ai 
vn modo , con vna buona cera rictuendola > le 
diffe: che era molto ben contenta di darle tutto 
quello che ella adiomandaua , ma -pna gra':^iA 
voleua in prima da lei: e qutflo era ch'ella le 
deffe yn altro poco di quella beuanda, a cagione 
ihe ella pottfìe mandare aldefiderato fine vna. 
fua hi fogna : e tanto feppe bene orpellar la, e ta- 
te ciance dirle , e tante cofe prometterle , che U 
femplice ebrea ageuolmente fila/ciò indurrei 
dirle di sì . E per meglio guadagnar fi lagra^x 
di sì ricca vedoua , lafciatoflare ogni altra co fa 
fe ne eorfe a cafa , e fpacciatamentele portò ciò 
the ella chiedeua . allora la perfida donna ^ 
auendo gran materia da fabbricare gran male 9 ^ 
in grande opera mife lefue fanguinolenti mani^ 
£lla aueua ma picciola figlioUna , rimafaU di 
quel marito , che , la fua mercè ygiaceua morta 
focofa^laquale, perciocché le leggi , ouero Ha^ 
tuti di quei paefì le dauano la fuccefsione ditut 
ti i beni paterni , e ogni volta ch'ella fujje mor-^ 
ta^anTiila capace età del matrimonio , ella fuc-^ 
€edeua ne* beni della figliuola; mal volentieri 
fopportaua queSìo foppreffo . E però % Ccmpìa 

madreiton U morte Ma Piima figliuola fi mi^ 
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ft a ordine di ^guadagnar così fceletàtìtlredlfi f 
g cotale fu madre , che elicerà Hata mùgliera ; 
aggingnendo per compagna dUa figliuola j l(t 
ftiOgliera del medico ^ a cagione y che ella non 
auejje aìitito auereinuidiaal padre ^ cheneer^ 
ito tn compagnia dei marito tfece il mortai vci^ 
ieno nelle tenete vifcere della dilicata p argo le t^ 
ta pregia operai^ione: ma la vedoua ebrea ^piik 
potente a refi fiere al fno furore, come più toH<^ 
ft fentì roder le interiora dal fuo grandifsimcp 
furore.fufpicata quello che era ,/e ne andò a tra 
u are il Signore} Mquale aperte fuegrandifsì^ 
me griday fpalancate fubìto le porte yfattaji da 
capo, ella raccotò tutte l*egregie^opere della doìt 
na . ?S(c aufHa ancor finito di dir tutto quello t 
ehe tUa voieua^ che adombrata da vnafultifsi^^ 
ma nebbia di fonno^fufor'^ta chiuder l aperte 
labbra : e poco poi , percotendo i denti Tpn nel^ 
l'altroycon grandifsimo tremitOyCafcò morta a* 
piedi dello aftolrante Signore .raccapricdofsi it 
gentil Signore , fubno vdìla federata rubalde^ 
ria i e fatto d'auer nelle mani la fctleratifsima 
donna , etntefo previamente , che tutto era co-* 
me r ebrea gU anca porto: non per altro no aue^^ 
ua così to fio proceduto alVyltimo fine della giti 
JìiTiia , che per non gli parer trouart qualità di 
morte coniteneuole a tanta, e così multiplice ini 
quita. E in quel me^')^ ritenendola in prigio^ 
neycon darle mille morti ogni giorno^ Id fece fer 
uare in pìta per fuo maggiore Sìrai^o . Cotale i 
miti lettor ij ira U donna /a in p, efen'^a dà 
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kàfitì^randifsimì Signori^ auena à congiugnere 
ìnipèr ifpofa : la qucil cofa io più , è più volte 
xonftderando , e ràghneuollnence aborrendo U 
tontagion di così orribile peccato ^mi era àfli-^ 
iperato prima morircy checonfentire atosì fo^^^ 

cofa: mapriuato delle manine delle dita , nè 
"potendo con ìa fit^da vnghia , e tronca ftngnet 
la fpada , nonfaptua che partito mi pigliare . 

vna fola fp'èram^a miconfolaua fra tante% 
e tante auuerjità , che già dipigneua la prima^ 
vera con le fue gemme la lieta * e buona flagio^ 
ne^e i prati, entro al feno delle loro tremole ber 
hette^vedeuano i vari fiori iìtchinare il capo al 
dolce fuono del leggier Zefiro padre loro: e po^ 
€0 auetiano a (lare i pungenti fmeraldi fopra i 
foco fi rubini delle viue ro fesche diuifi in più par 
tiaHrebbon dato luogo al bel colore j sì che io 
durei potuto prendere io ogni luogo la mia mg^ 
Vicina . E mentre chtH trauagliato legno dellét 
turbata mente mia andeggiaua in cjucfio peri 
gliofo mare^ eglt eragià arriuato il giorno delle 
mie adiefe »o(^t^^j f la prima cofa^dopo vn rea^ 
liffimo conuito , così largamente ycosì dilic^t^^ 
mente ^così ordinatamente^così pulitametHtyCO 
sì riccamente^ così copìofamente, e ainmproum 
nisia feruito , che egli no n y>ifi difiderò cofa al^ 
tunuy per maggiore mterteniménto de'conuita^ 
ti,i qtiali erano tanti, e tali, ch'io non ardifco ài 
nominargli: egli fu ordinato vn beUifsimo, e or 
fiato ballo ili i/uah a me afino piacque tato , ch^ 

t^li mi Uhò vna graniiffima ^arC€ della ric^^ 
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nuca moleWa dì quelle no^^e. imperocché qut 
ui erano bellijùmigiouani , e fanciulle àetà /e* 
nerijjìmiydi corpo btUifJìmi%di membra agili jfi^ 
mi , e rìcihijfmi di veH'menti , / quali , o vuoi 
lallttti di che forte fai addomandare y o vuoi di 
balli gagliardi , o quali balli fi fieno , baUauano 
fi marauiglìofamente, che tu non auresìi volu^ 
to vedere altro . Qjiellevolte preHe y quei fatti 
Icggieri^quclle capt iolette minute ^quelle ripre^ 
ft ntue^quelli fiempi tardetti^qUei doppi fuga^ 
€Ì ^quelle graui contintn":^^ quelle vmili riueren 
XjeyC tosi a tem pOych^e partua^cbc ogni lor mo^ 
uimentofufiedegliinHìumenti mede fimi .or fim 
nite che fuilbellijsimo giuoci ymàdatógiù yfn4 
yeiayche era dirimpeitoad vn grandi f fimo pal^ 
(OyC^fi diede ordine ad vna commedia . Era in fté 
quel palco vn monte di legname fatto àfimiti^ 
tudine di quello inclito monte cantato' fi aìtà^ 
mente dall'antico Omero yilquale era ripieno di 
yerdijf mi prati ydi fron^s^jitiarbori^edi tutte le 
altre cofe yche fuolein fìmili luoghi produrla 
natura , T^lla cuifommità vnaartipciofafort 
te forgendoydcl citinolo afiai larga copia di lini 
pidifsime acque verfaua Ju perla fchienadtl 
monteyalcuni lafciue caprette andauano or que 
Ho f e or quello virgulto rodendole vngiouant 
maeHreuolmente abbigliato in quel pafloreccic^^ 
abitOychegiàfu [olito Taris^per le felue porta^ 
rcyfimulaua e fier guardiano di quel beHiame . 
Eraui vn fanciullo bellifsimo , e tutto ignudo^ 
faluo che con vna -peHe fueàle egli fi ricoprim 
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ita la finì^ra [palla; i ifH capelli eran^ hionih ^ 
ricciuti^ e fra quei ricci fpuntaaano alcune pen^^ 
me di finifiimo oro^e p arenano naturali , come t 
tapelliie il caduceo^e la bacchetta ne dimoflra* 
uanOy ch'egli era Mercurio . CoHuiauendo >ì$ 
pomo dtoro nella man defira^il diede correndo t 
iosì vn poco faltelìoniaquel pafiore^edifle; co^ 
ine il gran Gioue gliele mandaua. E fatta ch^e^ 
^li ebbe la jua imbafciata, incontanente fi tolfe 
delnoflro cofpetto . .Allora vennein ft^Hpakù 
"pna fanciulla con vn volto tutto p '^eno di one^ 
ftàyVeHita in quella guifa^chegli antichi zddoh 
hauano Giunone . imperciocché , oltre a chV le 
firingeua i bei crini vna cadida corona^ ella aite 
ua in mano lo fcettro dimofìrate Signoria:dop0 
« teine vfcì fuor ivn altra Jaquale tu aurefiiri^ 
€onofcÌHta perMinerua. conciofufiecofache vn 
tifplendente elmo d'vna corona d'vtiuo attore, 
mata leccpriffeU chioma; einal^adolofcudo, 
€ percotendo l'afla^non altrimenticamminauaf 
^he quando ella combatte, né flette guari do-» 
fole due , che egli ne comparse la ter 7^ , la cui 
€ccejjìua belle's^^a alle mattutine rofe ^che fu 
luneue nafcendo dipigneuano il leggiadro vùU- 
tOy la tafciuagrai^ia ye l'altre parti delcorpOf 
ciafcyna per [e mar auigliofa^e tutte infteme mct 
rauigUofisfime , tidauano tale indizio , che tti 
ron poteui giudicar che ella fujfe altra che Ve^ 
nerCyallorche ejiedo tenera uergi nella jpalefaua • 
ia fua belle':^';^a^fen:i;a altro veflintenco porta^ 
V9,che vnaf jU veJiuciuoU difottiUffim ' fiore f 
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ìlquale noncopriua y ma adombrala appeno' Jét 
fua hdlifsirna giouanez^a . Lacjual ve^ìicciuo-* 
la affai fouente vna curiofttta ama^futtà lafci 
ua percotendola , or la rinwueua d^in fu ledtli^ 
tate carnivora accofìandoutla^m^'^:;^o negaua e 
moflraua il bello del paradifa. Era ciaf^ 
€Hna delle vafhegionani , che le tre deerappre-^ 
jeìitauanik^aiiompagnatayfecondo che lor qua^ 
lità fi connmia.fe'^HÌtauano Giunone ^CaHore e 
Polluce yi quali aueuana vn timo in capo per 
ynoyndla cui foTìimità rifplendeuano alcune lu^ 
lentiffime Utile. Erano i due fratelli ydue bdlif-- 
fimi giouin celli, f^jdtfl agio nane andando per la 
fcena quietamente , e con vn modo , che pareua 
naturale yUon moueua paffo , che non fujfe ac* 
lordato con l'armonia d*pncoro di dolàjfimi 
jlautì^e accoììatafi al pafiore , con oneiìa ftm^ 
hian\a gli diituaiche fe egli ledeliberaHa^il pre-, 
n^io della belle'7;T;ai che ella y nella cuipodeHÀ 
erano tutti i regni del mondo , che le donerebbe, 
il ricchi/jimo e larghiffimo regno deW^fia . E 
éj[uellaylac{uale il culto dell'armi yfaceuano Mi^ 
ttrua daduegiouani accompagnata^il terrore^ 
t la paura^con ifpade ignude in manose tutti co 
ferti a pieSire e magliaycon due trombetti , che 
wefcolando co'graui que' tuoniacuti^e faccene 
de andare quelle chiarine in fin nelle Utile ydefìa^ 
vano eziandio i vili animi ad yna non rfata ga 
^liardia , con minacctuol capo , e fpauenttuoli 
ttchì ycon prtHipaffi > e non diritti ; promifea 
l ariae ,sV^li aanala piuoria, della beltade ^ 
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th^Ual fartbùc d'incredibile forter^^aJoneYel 
begli infinite vittorie , con innumerabili trofei t 
fpargeA'eijbe il nome fuo per tuttofi mondo: ne 
f rima ebbe finito cojìeiilfuo purlare.cbe tn ve 
desìi, l^entre venirfene,nei me ^7^0 de^fuoiamt^ 
ri, con ta;ttagra'^iaj€he egli non era fi duro cua 
fesche eilUnon infiammaj[fe d'amoreie dòlceme*^ 
te foggbignando con tanta piace,uole:^afi ftr^" 
mónche non vi aneua chi fi f^X^^aJfe di rimirar-^ 
la. Che marauìgUa era a mirar que' begli arnó^ 
Tini, non eran [e non latte ^e f angue co fi irafiot^, 
tiniyihe tu aureHi creduto, ch'eY^fiero fiati cu^^ 
fidini daddouero yche fufiero, dUora difcefi di 
fielojO venuti del mareuhe le piarne, e le faeìte^ 
egli arifbi , fr^l^bjto, tutto era c^fi ben ritratto, k 
fhe gli antichi non credettero che ^mor lo aìief 
le in ul,tìjigiiifa, E come fe U dea aaiajfe a no':^ 
^e, ti e verginelle ie portauano innanzi tre ^rfw- 
tiiuifiimi doppieri ; quefte eranpjegra^tioftfim^^^ 
C'aTiJt l iùjjo le ifualifeguitauano ìebtlliffime 
Ore^UifMaii , pojciacbe con alpini Lóro di^rdettj^^ 
tbbero fpaKfii moLci fiorile in ghirlande tefjuti 
€ [piccìolatifoprti degli fpettatori ^prendendo fi 
per manOjComyofirQvn belli/fimo ballojilcfualc 
j^nito cheebbe^a^n alcune can'^^tiette co fi ad 
aoUirono gli aniniiM tutti ^che patena xchert 
àis/acejjero con loro dolce:^:!^^. Ma molto mag^ 
giQrjoauiià era pofcia a veder (tenere muoutr^ 
pifeiondo gli accenti di quel lor cantone co quei 
LdJcÌHi^cgra:!;iofi pajfi fra le ondeggiati piume 
m (^uei pargoUm camminando , or quelle vmc 
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iuciin atto manfueto girare , or con benigna fe^ 
tirale con gentili minacce voltarle : or moflrare 
€he gli occhi flejji [aitando ne gli altrui cuori 
tie face j[ìe far pruoua^quanta dolce foY':^a abbia 
la viila nel bel regno d'amor e;la bella giouanet 
ta, [ubitò che fu nelcofpetto del brfchereccii^ 
giudice^ con sì bel modo il [aiutò , che ancor mi 
iiruggo qual ora me ne ricordo; e poi con vn^at 
to pien digentilgra'i^ìa^lidijiey chefiegliyconie 
meritaua la fua belle'T^T^a , la preponeua aWaU 
tre Iddee , ch^ ella gli darebbe l'amor d^vna don* 
na>e gliele congiugnerebbe per i[po[a , la quale 
in ogni co[a fi poteua agguagliare alle[ue beU 
It^Xp. allora il Frigio pafìore^tutto allegro ^dit 
iey[en\a altro pen fare y laureo pomo, che egli^ 
€ome [egno della wttoria ttneua in mano alls 
ieggiadrettafarìciulla;perchè dunque vi mara^ 
mgliate voi yvilijfima gente y amj armenti delle 
€ortiy 0 piti tofìo in mantellati lupi , [ei giudici 
vendono al pre[ente con danari tutte le lor [en-* 
t^ni^e } quando nel principio delle co[e invno 
giudicio agitato [ragli dei, e gli huominiy lagrd 
v^ia ilcorroppe^e vn roT^T^o paflorello ^eletto per 
giudice dal gran Gioue, vendè per vili/fimo pre^ 
mio d*vna[ango[a libidine^ infieme con la roui^ 
ha di tutta la ca[a [ua^cotanto importante [en-» 
ienjija ? or non fu cofi l*altro giudicio in fra $ 
fiu incliti capitani de^ Greci celebrato ? quando 
€on Ufalfe efprobaT^ioni ValamedeyC in dottri^ 
na%e in arme valorofo tfu dannatoci tradimcn^ 
Hi e allora che il pargoletto Flifie nelle cofe dei 
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ta guerra fu preferito al pocentifsimò, e grande 
^iace . £ come quel gmiicio apprefio i datori 
4tUe leggi apprtjjbglì ^teniefh dico di ijueifu^ 
m'^di quei prudenti y de' maeflri di tutte tefcten^m 
^e^ or non fu egli per fraude , e per inuidia d'vm 
na iniquif sima fazione dannato , come corutto^ 
te della gio^ientà cjueUo , il<fuale le imponeua il 
freno} quel yecchione di tanta pruden^ja dota-- 
to ^ihe l'oracolo Delfico il giudicò fapiente fo^ 
fra tutti gli altri mortali ^ colui Jlquale con pe 
Sìifero co/fico finì così lietametéi lodeuoli gior^ 
mjafciando ifuoi cittadini macchiuti d^una per 
petua ignoran'T^a ? E pur cediamo ancora oggi 
i più fuggi filofofiy feguitando la fua fitta , an^ 
dere nel defiderìó delia fua beatitudine . Ts^è pof 
fo tacere il giudicio di Martino Spino/a nelùg 
Bspmana ruota de' primi auuolgitori ^ilquale 9, 
€orrotto da alto fauorejdandomi contro ad ogni 
giuHi'^^a^ed equità ma fenten'^ia^e domandata 
ilella cagione^non arrofsì almeno a dire : perchè 
mi è piaciuto . ma fiegli perdonato , pofcia che 
egli è Spagniuolo di qutlli j a cui per atto di re^ 
ligione è interdetto lo Harein Ifpagna; nè bia^ 
fmiamo quelpaefe 9 come facciamo , an:i;idO'm 
f;liamoii dinoi yihe comevna fentina^ e come 
vno afilo riituìamo la feccia , e la ribalderia del 
mondo ye gli facciam feder nelle cattedre^ e chia'* 
ììiiangli maeSììi. Ma 4 cagione che niuno rh» 
prenda lo impeto della mia giufia indignaT^ìoi^ 
ncy dicedo f ecco che noi patiremo adefjo che.wi9 
aJihQ paua plojofando: ^erò fardbtn cb^hì me 
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tae ritorni a donde io mtra partito : Tofcìa ch^ 
€^lifu finito il bd giudicio Giunone infieme con 
Mintrua adira a ^ e non refìando di minacciare^ 
fi partirono della [cena ;dimoHrando ctyn l^anr^ 
xlar loro la prefu indigna^^ione . Ma f^eneretut^ 
, ta allegra e tutta contenta JaltandOyper la leti^ 
^ia con lafua amorofetta famiglia , ne faceua 
fulefe i piaceri fuoi . allora innal^andofi dall^ 
/ ^€Ìm a del contrafatto monte per vn certo ajco^ 
fio canale vna pioggia d^odorifera^ acqua , con 
zafferano mefcolataye piouendo fopra qmlle ex 
f rette yche iui pafceuanoy fece lor mutare ibiait 
éhi velli nel colore dell'oro . £ pofcia ch^e^ fvt 
ripieno di foauifùmo odore tutto il teatro ^Ix 
'''terra ad vn tratto fi inghiottì quello altifsimo 
monte. T>{è prima fu finito il bellifsimo fpet^ 
tacolo , ch'io vidi muouere vngiouane in abito 
difoldato 3 e andare per la mia nobili fsima don 
na : e già fi preparaua il matrimoniai letto , iU 
éjuale di coue di teiiuggine ai modo antico mo'^ 
rauigliofamente lauorato , di morbidijfimim(t^ • 
teraffi ripieno ^diricchiffima coltre ricoperto^ 
finiffimi drappi attorniato^pareua che afpettdsf 
fé non vn afino ^e vna fceleratifsima donna ^ mx 
>n J{e , e vna J{egina ; am^r per parlare aWa^ntii^ 
iaja bella Venere^e il fuo diletto Marte. E men 
tre che il m o guardiano era intento^ co ognidì^ 
4ige7ia ad affettare il fonthofo letto , e tuttaTat 
tra gente ftaut ancora occupata a riguarda^r 
i'efito della commedia , e ne daua per quejìo li-» 
biro adito a' miei penjieri , io feci buona dt^Libe^ 



Ya^ioftfj col voltar loro le calcagna dì tormi (m 
CQyì fatta yergo;^na . £ mouèndomì così pa0 
f ujjo , auertdoógnvn penfato per la ynia man^ 
futtudine agni altra cofa del fatto mio . me ne 
-pftì fuor della parta .E non mi attendo vijioat- 
tmo.dirittomiverfo parta fan toren^^ jcarn^ 
Tig nai ijmttordici miglia veifo Tigoh y fen%% 
^nai fermarmi cofa dei mondo. Corre vn fimn^ 
non gmri lontan daTigoli\ VnpfaJ^^ V^r iB 
tne^^o di quello, il qnale gli antichi chi am 
no ^nicne.queì d'oggi chia)nanoTén^'roMè\ Ih% 
50 le cui ameni fsime ripe, lontan qua fi due ynU 
^liayin luogo affai folitario^mi deliberàifaffar-- 
fni quella hot te. Èt hutndo il Sol già renduto ^ 
le Stelle il lume loìOyvinto day hdokif sima fon, 
fio yfi a le mormoranti frondi d'vn folto canne^ 
tOymi addormentai prof onaamenie . nè era an^ 
torà delle quattro parti della nòtte varcata là 
frimaych io mirifentiadvn tratto con vnagri 
djfsima paura : e gtiardando verfo il cielo , vidi 
il circolo della luna nella fua maggior grande 
T^a .bianche i^gi andò pure allora, forgere ctell'on^' 
de marina • £ caduto in penfteri fopra de gra^t^ 
dijsM effetti di quella in qnt fìi corpi inferiori , 
br quHtarft, or perturbarfi, feconda chetila ofi 
congiugne jO ft fepara , 0 più 0 meno s'accofla^ o 
fi difcofta dalla fpera polare ; perchè tranfcorfx 
in confideraxione del fatto fuo,e penfando qua* 
to è maggiore e più nobile la cagione del fuo ef^ 
fetta ; mi venne voglia d'implorar i'aiuto fuo ^ 
€hc aramai micauujfedicosì brutta fermtìiru 



:£ parendomi (enei yero egli era così) ^tner 
macchiatala cojcieni^ dalli miei grandine mol 
tiplici errori , t fpeT^almente di quello , che mi 
auma porto occafton della prefente trafmuta^ 
^lon^ t th'egli facejfe mefliero di qualche gra^ 
^iofmntercejfore^apprejlp) d^vna tanta maeftà ; 
mi ìi^i^rdaitutto ad ph tratto , che i miei mag^ 
glori aueuano fempre auitto , per lor peculiare 
auuoiato quel barbato vecpbione .che nefeco^ 
pioicon la fua elocfutn^a, e dottrina de* miHeri 
degli antichi ebrei jvoltomili col cuore^ poi ch'i^ 
non poteua con le parole , lo pregai il più vmil^ 
wente^e àeuotamente ch'io ftppi , che m'impe^ 

$rafiedaUa bQn(d di^Dio perdoni^ 9 egra^ia ;nc 
fui peruemto prima al fine della mìa ora^^ionCp 
che di HttOHo mi ingombro yn sono maggior del 
primiero ^ e paruemi così fra l fonno -pdire vtt 
generando ifeuhioneyche mi difie . Ì^ÌHÌÌietOyil 
mio àgnolo tym Uefo ; pet^ttrate fono le preci 
tue ntl cofpetto del primo motore . £ però, co^m 
me prima quello % che a voi mortali ne rende U 
lu.e.aurà liiudrato ilyoSii 0 mondo ^ prendifi* 
europe allegro la ftrada verfo la città ,ela pri^ 
ma donna ^ eh e tu truoui ^ che Jarà >na belli fsi^ 
magiouanej ma con af petto infiammante i cuq 
^ ri itagli h uomini alle yir tutine alle cofe del cielot 
fermati dinanzi al fuocarifiimo cofpetto : e/e 
^Ua yorrà fopra gli omeri tuoi^porre vnfuo pie 
ciclo figliuolo ^prendilo volentieri^ei^a con ejfa 
Buunque ella ti mena , imperocché ella ti è dat4 
M 4» ìaL ciclo per guida ^e /corta della tua falute: f 

* 



dì quanti ahbU eìla da fare^dhirimme ^ti^ 
taìquena notte atnmvnita te fi fi tacque, t 
77re yolte io migitiai a piedi delia jua ombra 
perabbracdarUyCOSi tome io poteua, e rinata- 
ciarla di tato beneficioye tre rotte indarno nrin 
he inette braccia; e però qud folìh ch'io potete 
ti col cuore gli rendei quelle g a ^ie , ch'io pote^. 
tìa le magvoi-i . 7^ prima ebbe tafeguente mot 
itna il Sole [coperta U lieta fronte yjopra ad »<»^ 
Rro on^^owtf , che io me nè frtfi la via veYf9 
itcolle; ni fui gran fatto cd'ummatOyChv tùfcÒ^ 
trai la beUa donna : la quale fubito che mi vide 
/ 0 grandifsmìt fotenia del diuino ainore)qual 
pietà, òual compafsione moflrò madre mai fo^ 
tra del morto figliuolo , che fi agguagli affé a 
duella che io vidi neUa mia bellifuwa guidai la 
tìuale prefami con vn" atto pieno di benigmti. 
■ per la caue^^a , e mefiomifopra il fuo picciolo 
fizlÌHolinOyafai lentamente mi conaufit ad vna-^ 
chiefà , che era viciita aìia città , e moSìrommh 
dd vnfacerdoteiche in fu fa porta fedendo ft ; in 
laude del noSìro Signore iandatta il fuo lempo^ 
itnfumando ,ilquate , non con acqua , non ton 
ranno yrìon ciyn hqàore alcuno.ma con diurne pa 
role da me toife ogni macchia : e non Itrimen- 
fi purgatole netto, mi rendè la mente , thefe io 
fufsi pure allora difcefo dal cielo . Come la va^ 
ga donna ^che troppo ben {lam^cè d'amore) 
penetrò il cuor mio^ venuti che noi fummo a ca 
fu lua iaccorft yche io era così nettOy e così beU 
h^voliU -^er rat , (on vn'atto fi di pietate ador< 
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m>yth^ lidir non n^e lo pùtm ^ mi di/ie ; f?^ , /iCv. 
mio ^gnoldyche l'animo tuo puro ^ e mondò ri^ 
iprm in vn vafo^fe non vgualealla fua nobiltà ^ 
almen non tanto difdiceuoLt^quanto è il preftn^ 
te , ìdoue leggiadramente operando dimori ^ infim^ 
tanto ^cha a Jiiu piaccia ridurlq alla fua patria:\ 
liberOytfcioltóda qutHo incarico . Trendi adufp ' 
qne i bi amati fiori , e lieto e vero ritorna al tu(> 
^gnolo,già tanto tempo defìderato : e portomi 
mna ghirlanda odorifere rofe^io con afiaifo^ 
uerchia brama me lepafeìi nè mimane^ la ce^ 
Itjìe. pwm^Jf^ yi^^'^i ft^bito ch'io Vehbi frefep 
egli mijfifC'^^^^^ d^ (io(]o la ferina faccia^ i yox^ 
Vfjpeli fpariroTk piada ro!:(:^4 pelle fi penne ra^ 
TtìorbidandOytló fconcio ventre riel?be U forma 
j^ìa, le vnghiedi dietro^ allungando fi , upreferac 
Cantica pianga ^ela piata riuide le primiere di^ 
tat e quelle dinanijjafciando rvficio del cammi 
nareyfidiiitferq nelle priSìine mani. La gr afrori 
te fi rifirinfe.e il capo riconobbe la fua ritondì-^l 
tà ;e la bocca le fue labbra ajfouigliando 9 t i 
fiioi denti diminuendo , riuidono l'vfuta belle:^ 
2^a\e Vm 0 rm i 0 re-ccb iefpiantan do fi ytitro uarom 
ialor pargole '{^a ;e <iMfM^be fcpra ognaltr^t: 
£ofa mi era molefioy la coda fe ne andò in fumo ^ 
deua qual cofa.ela don.n^, C:io^, ancora innan:i^i 
Japejumo certOyche così auefie daeffere^no pom^ 
temmoyji non grandemente tnarauigliar e .non^ 
tni baUò V animo allora di farlo , e però non mi 
haflerebbe amora a dirlo y quate grai^e io aurei' 
•coluto render fnhito » cViQ mi fidi ritornato if% ' 

^ v^gnolo^ 
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Jf^nofh Ùio ptima ^ e póJcU alhuon -pec* 
thioae^e à qutlU cheguiia, e ,niniHrd era flati 
4eU diurna ttvlontà . Ma di lei Kontate ò i<y 
già quefto , che meni tt the ella vife , iy non . 
(dai a fare rficto alcuno vetfodi let.che per tue 
fi potejfeyche prontamente nol/actfsi yC yolen- 
neri : ed ella verfo di me operando il ftmiglian',' 
te.mi fece yenir tate, che fon forfè volato alcn- 
lu volta {fua mercè ) per le orecchie degli hu9, 
Tfiini valovoft , ch'io da me non aurei auutojuf- 
fidenti piume . È. co sì gentil freno mi mtfe i che 
da quel pie , eh io era felino d'inciapare ad ogni 
taJfo,io aniaicosì nttarnenìe\che rare volte h9 
auuto mefiieró (Ct fiere Ható tolto di terra , /^er . 
quella cagione . Queilafu quella Co fianca, /j- 
auale fattaft Signora aeU'anima.mia » fuegUà-, 
l'ingegno a quelli lodtuoli eferci'j^ij%che mi hun' 
no fatto fra i viìfuofi capere, i^uefìafu queU 
làiche trattomi deWafmino fìudio aiUe le^i cU 
uili,any inciuili imi fece appticaré alle pmun&^ 
lettere .quìSSia fujfUella CoHan^a, che. aManti. 
ft ne tornaffe al cielo , tenne fempre la > ita m;a 
irigrandifsmàdoUexTa , que ila é Quella , che 
^ùùo la morte fui^non èresìàta •.notte^ fi atedi 
Ì,ielo venirmi a cóhjpìa>€ yC rtferbandmi fem^ 
freilfuo bel nome fermo e cofiariie nella 'mem9 
rw,fl«» n» ha mai lajàato altafmo ritornartf • 

* * • 
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RiTpoRa dell'autore . ... 

Otri in vece dt i corpi creduti morti»^ 7S 

Forze dell'arte magica • 7* 

Iftrumenti dell'arte magica. ^ 79 
La moglie ^i Petronio trasformata in vno afinello . 

Il Firenzuola diuenuto afino . Sjf 
Il Firenzuola Afino èballonato dal proprio fami-. 

giio. *r 

Nel quarto libro . 
Tafino del Firenzuola e/l'endo andato per còglier 

rofe fu ballonaiP da yn'prtplfinp . . 'j!::oy 9^ 
Cernii malizia deil^afino per liberarfi dalla gran fa- 

tic4'. in ^Ti r \ , ' . ' 

pefcrizione della fptlonca duue habuauano quei 

ladroni. , ji.-.;, ' • ^ : ' 9f 

Vecchia fei ua deMadri . ^ . . 9? 

Contendimentof a ladroni., 97 
lodouico Anconitano. , ^ -J^ 99 

Meniohido vn de' ladroni gertato d>na hnellra^,; . ipf. 
DcmocratcdaRicanati. . ^ii > 
Ti afilione coperto della pelle dell'Orla. io? 
Vergine prefa da' ladroni . " 1 
KouelladiPfiche. ^r.itiiiii rjj,» ^^f, 

Sdegno di Venere, reggendo Pfichc efler dagl huo- 

i^ini antepofta alla fua/dfRt - \ ^^9 
I mali che procedono da Amore • 12,0 
Parole di Venerea Cupido . > 
Rifpolla deirOracolo a*Apoll.o,. che niun mortale 

era degno di pofledèie le; bellezze di Pfichc .11* 
parole di Pfichein confortarej c riprendere il padre : 

^la madre, che la piangeuano . . I 
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Nel quinto librojj il 
Deicrizione deUuogo^^ow^ fi (fo^o PGchf . t^f 
Falaz]&o4i Cupido • jV^... ■ 

y 04C di f erfoaa vcdwsa^cbe parlò a I"*^^'^^^ ? 



tavola:: 

CiùplilogìateconPfiche. ìif 
Vaiok dì Cupido- a IMicheUrnhidnendola di quello 
che la doutfle fare d'intorno alle ptcr rtliC ch'cl- 
* la andaua cercando . ij^ 
C"f>!do rirrtnde I fiche • I^a 
lie fbreilt d. Pficheperutnute al palazzo dtÙa dei* 

ta. I j^ 

J^uidia delle medeGme . * - J 

Co nlìgli di C upido a Pfìthe. 1 3 9 

Vi nuouo le r.>rclle Combarterdo l'animo di PPche, 

intefero ch'ella era grauida d'\ n Dio e l'eflor- 
•^'tano ad vccidtre il marito ^ dicendo lui eflerc vn 

ferpence. i44 
Pficht vide e conobbe Cupido, ed egli Ce ne volò 

via — ^ 14! 

Ctipido Ttrito dall'olio aidente della lucerna' . 15 t 
Aituzia di l'Iìche , t>ei laquale vha delle fuc (breIJe 
^'credendo douer diuenir moglie di C upido,»! gtt- 
^^^tò giii d. Ho fcoglio, e G y ccife . I? J 

Venere intende le nozze di Cupido con Pliche, e lo 
^ fdcgno/h'elianeprtrft. !$♦ 

Nel <efio libro . 
t^che.peruenu ta innanzi a^ Venere,c gli ftmij j chf 

ella ne fa. "^--f-' -^^»* 1^^*^>*^^'" ]5S 
^Diuerfi comandamenti di VÉ^nereàPJiche, i quali 
^ ella con diuei fi aiuti rutti adempiè . : ^^9' 

Sonno mort fero cii Pliche; e comlé Ci^J ido àj^ paren ^ 

dogli^la Ifbéi a, e la c( rifona , 1 ? 6 

'Kozze di Pfiche con C upido . ' 1 7f 

Figliuolo di Pfichi? é-di Cupido chiamato làVolw- i 
X, ptà. • ' • ^'f79 

I ladroni trattano molto male il pouero Afino « 1 83 
Difirreri penfieri dtftr Alino . . I8I 

là vecchia de- Walandrini^ (trascinata 'dilV^tÌMA fi 
t'afino fuggendo con la Vergine è trou4to,e battu- 

Nel 
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Nel fettimo libro. 
1^ Firenzuola incoJpato di hauer rubato la caft di 
Petronio. , j oi, ij. 

R aoionamenro fra i ladroni. 191 

" ^ ^ ^ 

Htnio Tlìcamiita ladro c tamohllimo. \\. j^' -^9Tj 
Aftuziadi vn ladrone, perlaquale Icaiiijjo jJalla 

morte . ^yt 

peliberazi )ne d'incorno alla pouera donzellasse al- 
. TAfino. " r I97j 

Lepolcmo fpof?) della donzella . . / ^99;^ 

LepnltTiio addormenratJ ron vha beuanda 1 ladro- ~ 
f ni St ne fug^c con la donzellale con l'alino . Toi 

I? Afino credendo hauere ottenuta la ^ibcrta, e pai ~7 
^ . che mai aftaticaco da vn paitore m 2.0 j 

^oia darà ali* Afino da vn fanciullo . 

Ipaitoii deliberano di caiharrAhno , ìio 

^ilftra condizione del poueio Alino* , 2.16^ 
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Nell'ottauo libro . 
Scannadio huomo crudele^rapace e difloluto^innar 
f morato nella moglie di Lepolemo. n8 
Scannadio va inficme con Lcpolemo alla caccia^ z 
Pevcrizione dVn Cinghiale, ^^l 
Tradimento di Scanadio^ e mojrte di Lcpolemo ^Dra - 
y .flato dai Cinghiale . ^ ^ ^ 

A mor di Caritè veifb il morto Lepolemo . zz% 
ècannadio chiedendo p^r moglie Caricela lei appar 
ue nel fogno il n^arito ^ Uguale Icoperle il tradì-» 
^^mento di Scannadio . ] --^-7 [ 

Caritè fatta in parte la vedetta del fiio Lepulemo ^ ^ 
^ finalmente fe medefima vende , e bcannadio vo- 
^ lontai iamente fi muor di fame. '• ~^^9 
Cammino dell'Agno . ^^9^ 
Vn pallore effcndo andato per aiutare vn fanciullo 

fu trouatc mezzo diuoraco da yn ftrpentc • z jf; 
Horce terribile d*vo ft'ruo ^ 
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Z.*a(ino comperato da vn dì quei cicrmatorl , che fi 
coprono col mantello di finto Antonio , t confe- 
gnato a Phi:el>o i • ^39^* 

Truft'eric dt' detti , e inganno fatto (c)pra vna tela / 
che parne cbe cha ardelfe rniracolofimenTt . i^f ' 

Configlio della hiog'ie del cuoco in ammazzare il 
poucroafinòi "'^ ' ' ' ^' ' 'Ì4/^ 



Nel nono libro. 
Fn?gitade!rafino. 547 
D'vna cagna arrabbiata. 248- 
Nuouo infortunio delPafino dal quale fuggito^s'ada ^ 

giò galantemente fopra vn morbido letto . ^ i49, 
Efpflrienza per laquale fu trouat(^ Tafino non cffere • 

arrabbiato. • "iryo 

NoiTc lla d'vn poueró huomo ; alquale la moglie con 

bella maniera in fua prt^éza atraccaua le corna.zjs 
I Romiti prefi per ladii, ed ^tiin mano della giufti- ^ 

zia^e nuoua compra dell'afino . a j J 
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l^rodigio dVra Gallina, che partorì vn poUaftro co ^ • v 

le pennese con la creila. i-»-» <^'^a7J 

Sorte di (angué^e altri prodigi). ^^^^^ 
Auarizia^e crudeltà dVn ricco , ilquale aucndo vc-^ - - 

cifi per varie m niere due fratelli , eflb fu vccD 

dal terzo, ijf 

Abbattimento tra Portolano padron dell*afino, t vii'' - 
foldato --28^ 
Prefa deirafino^e Vortolano pofto in prigione • 2 84^ 

Nel decimo libro 
Nouella dVna f«?ltia«a xuatrignai innamorata del 
ii|{liaitro« x9$ 
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